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Dopoché la S. Sede con la documentata Esposizione del 
22 luglio 1842 avea fatti) conoscere al Mondo Cattolico le 
incessanti sue cure adoperate a riparo dei mali gravissimi 
onde era aillitta la Chiesa dei due riti negli imperiali e re- 
gii domini di Russia e Polonia, parve di vedere che in quelle 
infelici contrade spuntassero per la Religione giorni mcn 
tristi , e che. fosse dato finalmente ai fedeli di potere pro- 
fessare con piena libertà l’avita loro fede da solenni trattati 
riconosciuta e guarentita. 

Questa speranza di un migliore avvenire veniva potente- 
mente avvalorata dalle esplicite assicurazioni clic Nicola I 
Imperatore faceva personalmente al Capo augusto della Chiesa, 
Gregorio XVI di sa. me. nell’anno 1845, non che dal Concor- 
dato che poco appresso firmato presentavasi come un pegno 
dell’ adempimento delle imperiali promesse , ed annunziava 
un nuovo ordinamento delle cose religiose nell’Impero e nel 
Regno. 

Ma brevi e passeggere furono le concepite speranze. 
Una nuova serie di violente misure c di fatti dolorosi venne 
da parte del Governo Imperiale a riaprire più crudamente 
le antiche e recenti ferite della Chiesa, ed a metterne in pe- 
ricolo gravissimo persino la esistenza in quegli estesi domimi. 

Difatti per opera del medesimo Governo fu manomesso 
il patrimonio della Chiesa, tolti ai fedeli molli dei sacri loro 
tempi c ridotti gli altri ad un lutto desolante, distrutta la 
massima parte dei monasteri, disperse le pietre del Santua- 
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rio con la deportazione e con l’esilio di varii Vescovi c di 
moltissimi Ecclesiastici , sovvertita la organizzazione della 
Chiesa, alterata la sua disciplina, inceppata la sua libertà 
nell’insegnamento, nella educazione religiosa, nella stessa am- 
ministrazione de’ sacramenti , violentata infine la coscienza 
de’ cattolici in ciò che ad essi v’ha di più sagro c di più caro, 
la fede de’padri loro. 

In mezzo al doloroso spettacolo di si gravi sventure 
l’ augusto Capo della Chiesa non è mai venuto meno alla 
sua divina missione. Penetrato Egli della grave responsabi- 
lità che questa gl’ imponeva , in varii modi ha spiegato la 
sua pastorale sollecitudine per quella oppressa porzione del 
suo gregge, c più volte si è adoperato a sollievo della me- 
desima presso il Governo Imperiale, ora facendo comunicare 
le sue doglianze ai Rappresentante di Sua Maestà residente 
presso la Santa Sede, ora avanzando formali proteste, ora 
eccitando la carità e lo zelo dei Vescovi , ed ora rivolgen- 
dosi direttamente all’equità e magnanimità dello stesso Im- 
peratore per veder cessata quella troppo triste condizione 
di cose che aflligeva la Chiesa in Russia e Polonia. In tutte 
queste prattiche però la S. Sede non ha mai tralasciato di 
usare verso il Governo Imperiale i più delicati riguardi. Essa 
nelle sue rimostranze non si c mai dipartita dalla via della 
longanimità e della moderazione, sempre nella lusinga che aves- 
se termine un’oppressione troppo opposta a quelle nobili pre- 
rogative di giustizia, di magnanimità e di beneficenza, di cui 
si gloria il potente Imperatore , nonché alla augusta di lui 
parola impegnata in più solenni guise a favore della Chiesa 
Cattolica. 

Però riusciti senza effetto tanti giusti richiami, restate co- 
stantemente deluse le concepite speranze, la S. Sede, consa- 
pevole per un cumulo di fatti indubitati c notorii della mise- 
randa sorte dei cattolici in quelle contrade, si trova da stretto 
dovere di coscienza obbligata suo malgrado a giustificarsi, co- 
me altre volte, dinnanzi al mondo cattolico, che ignorando la 
costante sollecitudine del supremo Capo della Chiesa e la se- 
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rie degli alti da esso ripetuti a vantaggio del greggo di Cristo, 
potrebbe forse prenderne motivo di ammirazione e di scandalo, 
(piasi ebe l’augusto Pontefice trascurato avesse i grandi inte- 
ressi della causa da Dio affidatagli. 

Era presso al suo termine l’anno .1845 quando recavasi in 
Roma l’ Imperatore Nicola I. per abboccarsi col Sommo Pon- 
tefice Gregorio XVI di s. m. Il felice incontro di quel potente 
Monarca col Capo della Chiesa veniva riguardato dai buoni 
come un fausto avvenimento per la Religione, e faceva pre- 
sentire un migliore avvenire per i cattolici degl’ Imperiali e 
Regii domimi della Russia- Egli è perciò che il S. Padre 
in quel memorando colloquio non dubitò di dichiarare fin dal 
primo momento all’Imperatore che riguardava come un tratto 
speciale della Provvidenza di Dio l’essersi Sua Maestà con- 
dotta personalmente in Roma per incontrarsi con lui : che 
allora gli occhi di tutta l’Europa erano rivolti sopra di am- 
bedue riuniti al Vaticano, e che n’attendeva l’alleviamento 
delle angustie eh’ Egli soffriva per quei tanti oppressi fedeli 
dell’ Impero. E posciachc ebbe ricordato a Sua Maestà quanto 
la S. Sede avesse a cuore, clic tutti i sudditi di Sua Maestà 
gli fossero obbedienti e subordinati nell’ordine civile, e come 
più volte uvea ad essi solennemente annunziato ed ingiunto 
questo dovere, soggiungeva il Sommo Pontefice, esser pur 
conveniente che dopo aver inculcato ai sudditi di rendere a 
Cesare ciò eh’ è di Cesare, egli ricordasse a Cesare ciò ch’c 
di Dio. 

A queste nobili espressioni non potè a meno di assentire 
l’imparziale Sovrano, dicendo di professare con Sua Santità 
la massima di rendere a Cesare quello eli’ è di Cesare, e a 
Dio quello eli’ è di Dio ; e dichiarando essere egli l’esecu- 
tore delle leggi del S. Padre, ed esigere che da lutti i suoi 
sudditi se ne rispettasse l’autorità. E qui il S. Padre chia- 
mò l’attenzione dell’ Imperatore sopra le molte leggi del suo 
Impero tuli’ altro che atte a promuovere nei fedeli il do- 
vuto rispetto all’ autorità della Chiesa c del visibile suo 
Capo, qualificandole con espressioni di angustia c di do- 
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lorc , come anticanonichc , ed imbarazzanti i cattolici nel- 
l’esercizio della loro religione. E poiché l’Imperatore pregò 
il S. Padre di volergli indicare tali leggi per potervi rime- 
diare, Sua Santità prosegui richiamando in genere il com- 
plesso delle molte disposizioni imperiali, per le quali veniva 
interdetto ai Vescovi il loro pastorale ministero , vietata ai 
fedeli la comunicazione con la S. Sede , impedita la libera 
professione della Religione, alterata la santità del matrimo- 
nio, ed osteggiata la pratica dei consigli evangelici. Nè mancò 
inoltre di fargli osservare, che se vi erano abusi da deplo- 
rare fra i fedeli c nel clero, le leggi funeste dell’Impero non 
lasciando libera la giurisdizione dei Vescovi nè l’azione sa- 
lutare del sommo Pastore sopra quella porzione del suo greg- 
ge, non permettevano di portarvi quegli elìieaci rimedi che 
l’ autorità del Pontefice suole arrecare negli altri regni, ed 
anche negli stati acattolici, nei quali Egli pienamente la eser- 
cita, e dove i fedeli si distinguono non meno nella osser- 
vanza della loro religione, che nella sottomissione alle leggi 
civili. 

E perchè l’ Imperatore potesse meglio apprezzare quanto 
gli avea indicalo a voce, il Santo Padre presentò al mede- 
simo alcuni fogli nei quali più ampiamente venivano espo- 
ste le cose manifestategli ; e pregandolo a volervi dare uno 
sguardo benevolo diceva di consegnarli non tanto nelle mani 
quanto nel cuore di Sua Maestà. ( Doc. IV. /. ) Contenevano 
questi fogli la esposizione dei molti ukas e regolamenti lesivi 
dei diritti, delle proprietà e delle prerogative della Chiesa ; 
la indicazione dei fatti dolorosi che si erano compiuti nella 
esecuzione delle leggi imperiali, ed esprimevano le giuste 
querele del S. Padre per la prolungata vedovanza di tante 
Sedi, a coprire le quali , Egli , per la grave responsabilità 
che ne aveva innanzi a Dio ed alla Chiesa, non poteva am- 
mettere se non soggetti degni c specchiali. 

L’Imperatore prese con segni di particolare ossequio i fogli 
del S. Padre, assicurando che ne avrebbe fatto attenta lettura. 
Ritornato infatti il 17 dccembre dal S. Padre entrò l’Impc- 
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ratore nell’argomento dei fogli consegnatigli, e dichiarandogli 
di essersene occupato, significò, che in verità non si trovava 
in grado per allora di rispondere adequatamele, lo clic si ri- 
servava di fare quando sarebbe giunto a Pietroburgo, ed in- 
tanto si fece a pregare Sua Santità a voler ricevere la sua 
prima risposta, tuttoché generica soltanto, nei fogli che rimet- 
teva nelle sacre sue mani. (Doc. JY. //.) 

Ciò nulladimcno l’Imperatore in quei colloquii non esitò 
ad assicurare il S. Padre, che avrebbe tolto nei suoi Stati 
ogni abuso di cui amava di essere informalo dalla S. Sede; 
che in avvenire nell’ importante affare della indicazione dei 
Vescovi non si sarebbe dipartilo dalla via suggeritagli dalla 
sapienza del Sommo Pontefice; che avea grandemente a cuore 
di mantenere in Russia ed in Polonia la Chiesa Cattolica in 
una condizione conveniente e rispettabile ; che infine non a- 
vrebbe lasciato di fare in favore dei suoi sudditi cattolici tutto 
quello che sarebbe stato in suo potere compatibilmente con 
le leggi fondamentali dell’Impero. Queste ultime espressioni 
diedero occasione al Santo Padre di far rilevare a Sua Mae- 
stà che in qualunque legislazione il variare ed abrogare le 
leggi è della competenza della stessa autorità dalla quale ema- 
nano ; onde nell’ Impero le leggi fatte dall’ Imperatore, e con- 
ilo le quali reclamava la S. Sede, poteansi cambiare dallo 
stesso .Monarca senza compromettere gli interessi ed il decoro 
dello Stato; che al contrario nella Chiesa Cattolica alcune 
leggi risalgono all’epoca della sua fondazione e tengono essen- 
zialmente alla sua divina costituzione, e sono perciò sacre ed 
immutabili. Per tal guisa Sua Santità, mentre mostrava di 
consolarsi colle assicurazioni clic dava l’Imperatore di fare 
lutto quello che avrebbe potuto, pur volle fargli conoscere 
che intendeva tali parole nella loro vera estensione, e non colle 
limitazioni volute dalle leggi dello Stato; di maniera che doveva 
Egli ritenere che l'Imperatore avrebbe fatto tutto quello che 
veramente poteva fare innanzi a Dio, e che Egli stesso aveva 
riconosciuto per giusto. Ed affinchè le favorevoli manifesta- 
zioni imperiali avessero il felice loro esito, il Santo Padre 
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terminava col dire esser necessario che i cattolici dei suoi do- 
mimi sapessero che l’Imperatore voleva la loro pace c la loro 
tranquillità : a che rispondeva Sua Maestà che non ne do- 
vrebbero dubitare. Con queste parole terminava il S. Padre 
il colloquio con l’ Imperatore, e dopo i segni di speciale ri- 
spetto che il generoso ed eccelso Monarca aveva dato al Vi- 
cario di Gesù Cristo chiudcvasi la memoranda udienza con 
un amplesso di pace che alla presenza di tutto il nobile cor- 
teggio dava il S. Padre al polente Imperatore, come argomen- 
to della viva fiducia ch’Egli riponeva nelle consolanti promes- 
se fattegli da Sua Maestà in quel colloquio a vantaggio dei 
molti milioni di cattolici sottoposti alla sua dominazione. 

Dipartivasi da Roma Nicola I, c per poter meglio ap- 
prezzare le domande della S. Sede e far paghi i caldi voti 
del Padre comune dei fedeli, dava commissione al Sig. Conte 
di Nesselrode, che lo seguiva , di rimanere qualche tempo 
ancora in questa città per conoscere più in particolare i re- 
clami che avanzava la S. Sede contro varie leggi c regola- 
menti governativi. Quel distinto personaggio infatti, per ese- 
guire gli ordini del suo Sovrano, non mancò di fornirsi del- 
le opportune notizie ; ed il Cardinale Segretario di Stato 
consegnavagli una dettagliata esposizione dei decreti impe- 
riali che sovvertivano la canonica amministrazione della Chie- 
sa , impedivano il libero esercizio della religione cattolica, 
e spogliavano la chiesa delle sue legittime proprietà , non- 
ché di una indipendente sussistenza. In questa esposizione il 
Cardinale Segretario di Stato fu sollecito di contraporre a 
ciascuna legge le debite osservazioni, onde il Rappresentante 
di Sua Maestà potesse più chiaramente rilevare l’ingiustizia 
di quelle leggi, e procurarne dal suo magnanimo Signore la 
desiderata abolizione in adempimento delle imperiali promesse. 

Nè trascorse inolio tempo a vedersi un qualche felice 
risultato di tali pralliche. Imperocché passato al riposo dei 
giusti Gregorio XVI di sa. me. il Regnante Sommo Ponte- 
fice ai primordi del suo travaglioso Pontificato riceveva l’annun- 
zio, che l’Imperatore avea deciso d’inviare un suo Plcnipoten- 
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ziario Straordinario nella persona del sig. conte di Bludow 
per trattare di proposito l’assestamento degli affari religiosi 
dei suoi stati. Confortato vivamente il S. Padre a questo 
annunzio, e pieno del più puro e religioso desiderio di veder 
sollevata dai molti mali quella porzione dell’ovile che la Prov- 
videnza allora affìdavagli, fu sollecito di accogliere l’offerta, 
c di deputare senza indugio come Plenipotenziario Pontificio 
il Cardinale Lambruschini , ora defunto, per intraprendere 
col nuovo Inviato, unitamente al Rappresentante di Sua Maestà 
residente qui in Roma, quella importante negoziazione. In ef- 
fetto quei Plenipotenziarii ebbero fra loro non poche confe- 
renze sopra le cose ecclesiastiche dei domimi di Sua Maestà; 
in seguito delle quali potè firmarsi il 3 agosto del 1847 un 
Concordato che sebbene non abbracciasse un completo rior- 
dinamento delle cose ecclesiastiche, eseguito però fedelmen- 
te avrebbe potuto alleviare in gran parte i mali che soffrono 
i Cattolici in quelle contrade. (Doc. N. III.) 

Imperocché con quella concordia vennero circoscritte nuo- 
vamente le vaste diocesi delPImpcro, onde rendere più fa- 
cile ai Vescovi l’amministrazione delle rispettive loro diocesi. 
Con la fondazione di un nuovo Vescovato nel Chersoneso 
si provvide acconciamente alla poco felice condizione religio- 
sa dei cattolici che popolano le provincic meridionali della 
Russia verso il Mar Nero ed il Caucaso ; ed estendendosi la 
nuova diocesi per una immensa vastità di paesi in gran par- 
te barbari, si stabilì un Suffragancato con la residenza a Sa- 
ratow, e si riconobbe il diritto nel Vescovo di poter fare 
liberamente esercitar le missioni fra i sudditi di S. M. l’Im- 
peratore, dispersi nelle più remote parti di quel nuovo Ve- 
scovato. Non si trascurarono i cattolici Armeni che nella Podo- 
lia e specialmente nella Georgia vivono misti ai Latini , adot- 
tando per essi, fino a clic non si fosse potuto nominare un Ve- 
scovo proprio, la misura già sancita dal tempo delle Crociate dal 
sagro Concilio di Luterano mediante una legge con cui si ordi- 
nava che il Vescovo Latino di una diocesi mista governassea nche 
i cattolici orientali per mezzo di un vicario del loro proprio rito. 
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Stabilito con l’art. XIII secondo la costituzione invariabile 
della Chiesa, clic il Vescovo è il solo giudice ed amministra- 
tore degli affari ecclesiastici della sua diocesi sotto la dipen- 
denza <lel Supremo Pastore il Vicario di Gesù Cristo, si re- 
golò negli altri articoli il gravissimo punto della composizione 
ed autorità dei Concistori Vescovili, i quali costituiti in pas- 
sato da un regolamento emanato dal potere civile , e fatti 
pressoché indipendenti dall’autorità episcopale, non potevano 
avere quella competenza che unicamente risiede nella legit- 
tima autorità ecclesiastica. Al quale effetto si ottenne che le 
attribuzioni dei Concistori si limitassero alla parte giudiziaria, 
senza entrare nella parte amministrativa del governo diocesa- 
no ; che le loro risoluzioni fossero meramente consultive, e 
non acquistassero il valore di una sentenza se non median- 
te la libera sanzione del Vescovo ; che i membri del Conci- 
storo fossero veri delegati del Vescovo, c perciò da lui fos- 
sero col gradimento del governo nominati, da lui dimessi, 
e la loro delegazione s’ intendesse cessare insieme con la 
giurisdizione del vescovo, in modo che al Vicario Capitola- 
re in Sede vacante c al nuovo Vescovo nell’ assumere il go- 
verno della diocesi fosse libero il ricomporre il Concistoro a 
suo arbitrio e col gradimento del Governo. Mentre un Ite- 
golamento imperiale del 1845 trasferiva quasi interamente il 
governo dei seminari in un consiglio composto di persone 
nominate più o meno direttamente dalle autorità governati- 
ve , con gli articoli XXI. XXII. XXIV. e XXVI. venne 
ridonata ai Vescovi la direzione dell’ insegnamento e del- 
la disciplina sopra i loro seminari : perciò si dispose, che i 
Rettori, i Professori, e i Direttori di spirito venissero scelti 
dai rispettivi Prelati; clic il Vescovo potesse esser libero di 
dare al capitolo e al clero quella parte che gli dà il sacro 
Concilio di Trento nella direzione morale ed economica del 
seminario ; che al Vescovo appartenesse di fare i program- 
mi degli studi, e che potesse diriggere e anche sospendere 
o chiudere i corsi accademici quando lo reputasse necessa- 
rio. Nè venne in questa occasione trascurala l’Accademia di 
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Pietroburgo fondata dapprima sotto gli auspicii di Grego- 
rio XIII. in Vilna, trasferita quindi dal Governo abusivamen- 
te in Pietroburgo, e con governativi regolamenti alterala nel- 
la sua primitiva istituzione. Laddove pertanto la direzione 
dell’ Accademia in forza degli accennati statuti apparteneva 
interamente al consiglio accademico sotto l’autorità del Col- 
legio Ecclesiastico c Ministero dell’ Interno, c non lasciavasi 
all’Arcivescovo di Mobilow se non un vago diritto d’ ispe- 
zione, si convenne con gli Articoli XXII e XXIV che vero ca- 
po e supremo Direttore dell’Accademia dovesse dichiararsi il 
menzionato Metropolitano nella cui diocesi è Pietroburgo ; che 
il consiglio Accademico dovesse essere meramente consultivo ri- 
spetto all’Arcivescovo, al quale dovesse appartenere la nomina 
e la dimissione del Rettore, dell’ Ispettore, del Confessore e dei 
Professori, come pure la sanzione dei programmi degli studi e 
scelta dei testi ; che i Professori dovessero essere tutti ec- 
clesiastici o almeno qualcheduno scelto fra i laici cattolici ; 
e che emendali gli statuti conformemente ai principi stabiliti 
dal Metropolitano di Mobilow se ne inviasse un rapporto al- 
la S. Sede per la opportuna approvazione. 

Non riuscendo alla S. Sede di rivendicare alle famiglie 
cattoliche quel giuspatronato sopra le chiese parrocchiali, che 
fu abolito con l’ukas del 21 aprile 1833 pei Greci-uniti, e 
con l’altro degli il giugno 1843 per i Latini, si ottenne con 
l’Art. XXX dal Governo la dichiarazione che, non potendo 
i patroni per le indicate leggi presentare alle parrocchie, la 
provvista delle medesime tornava libera al Vescovo, e ne- 
cessariamente soggetta alla legge del concorso; e che con- 
seguentemente i Vescovi, soli giudici legittimi delle qualità 
dei promovendi al ministero pastorale, non potevano restare 
vincolali nell’aftìdare la cura delle anime da alcuna abusiva 
disposizione emessa per lo innanzi dal' Governo. Da ultimo 
per tutelare il libero esercizio del culto cattolico, e togliere 
gl’infausti divieti governativi emanati sulla riparazione delle 
chiese e delle succursali, si riconobbe con I’Art. XXXI il di- 
ritto di riparare le chiese e le cappelle o costruirne delle 
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nuove, onde i fedeli, dispersi come sogliono essere in una 
vasta estensione di territorio e lontani dalla rispettiva loro 
chiesa parrocchiale, potessero con minore difficoltà adempiere 
i precetti della Chiesa quanto alla santificazione delle feste 
c quanto alla frequenza de’ sacramenti. Tali erano le principali 
disposizioni stabilite di comune accordo in quell’ atto im- 
portante. 

Però non furono questi i soli punti dei quali s’interessò 
la S. Sede in tale solenne circostanza. La libertà delle comu- 
nicazioni dei fedeli con il Sommo Pontefice, le regole da po- 
tersi seguire dal clero nei matrimonii misti e nelle cause che 
nascono sopra la loro validità; il ristabilimento dell’autorità 
de’ Provinciali negli ordini religiosi, l'ammissione dei novizii, 
la conservazione degli studi nei conventi, la restituzione 
dell’ amministrazione dei beni ecclesiastici al clero, ed altri 
gravissimi argomenti dovevano eccitare tutta la sollecitudine 
del S. Padre, tanto maggiormente in quanto che molte leggi 
contrarie eransi emanate in diversi tempi dal Governo im- 
periale. Senza l’abolizione delle menzionate leggi Esso non 
poteva riguardare come felicemente conchiuse le negozia- 
zioni intraprese, nè provveduto sufficientemente alla conser- 
vazione della fede cattolica ed al pieno esercizio della legitti- 
ma autorità dei Pastori nelle chiese di Russia e Polonia. 

In vista di ciò nelle conferenze che ebbero luogo fra i 
Plenipotenziarii pontificio ed imperiali, il Cardinale Lambru- 
schini non mancò di richiamare tutta l’attenzione del sig. 
conte de Biondo w sopra gli oggetti indicati , di farne rile- 
vare la somma loro importanza , c di studiarsi onde anche 
quelli venissero in qualche modo sistemati. Primo fra questi 
argomenti era il diritto nativo dei Vescovi e dei fedeli di 
corrispondere liberamente col Capo della Chiesa per rappre- 
sentargli i loro bisogni, per richiederlo delle sue istruzioni, 
per riceverne direzione c conforto. Imperocché costituita la 
Chiesa da Gesù Cristo libera ed indipendente da ogni estranea 
potestà, c formata a modo di una ben ordinata famiglia e di 
una perfetta società deve conservare necessariamente una 
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perenne e libera comunicazione tra il Capo c le membra, tra 
i figli ed il Padre, che è quanto dire fra i cattolici sparsi 
per tutto il mondo ed il Papa che n’è il Supremo Capo, 
Pastore e Maestro. Una tale comunicazione per il Sommo 
Gerarca non è soltanto un diritto, ma eziandio un dovere del 
Suo Apostolato; e come Esso non ha il potere di alterare 
la forma data da Gesù Cristo alla sua Chiesa, così non può 
venire ad alcun atto, clic leda la libertà di questa indispen- 
sabile comunicazione, la quale forma il gran legame della 
inalterabile unità, ch’è la principale caratteristica della Chiesa 
di Dio. 

Da tali inconcussi principii non solo risultava la mani- 
festa ingiustizia delle leggi imperiali contenenti il divieto della 
diretta comunicazione colla S. Sede, ma ancora appariva la 
debolezza della risposta che il Plenipotenziario dell’Impera- 
tore faceva su tal proposito col dire : non impedirsi la co- 
municazione colla S. Sede ai sudditi Russi, ma bensì, sull’ 
esempio di quanto si pratica dagli altri Governi d’ Europa 
ancorché cattolici, essere stalo determinato il modo di te- 
nerla col mezzo della Legazione stabilita a Roma. Imperoc- 
ché era facile rilevare che , determinato un mezzo unico e 
governativo per detta corrispondenza , come restava offesa 
la libertà c la indipendenza delle comunicazioni, così si al- 
terava la forma della Chiesa divinamente stabilita, si devia- 
va dalla norma che in sequela di essa forma e de’suoi 
costitutivi principii la medesima ha prescritto. Che se da 
altri Governi si è malauguratamente tolta o scemala ai fedeli 
la libertà di comunicare con Roma , si fece però osservare 
al Plenipotenziario dell’Imperatore che la S. Sede aveva 
costantemente reclamato contro tali ostacoli, e che ad ogni 
modo a confronto delle altre legislazioni quella Russa era 
la più assoluta ed intemperante , mentre non eccettuava né 
le materie di dottrina, nè quelle di coscienza, e puniva co- 
me un delitto non solamente il pubblicare le risposte di Roma 
e farne un uso pubblico, ma ancora il mandare ed il rice- 
vere una lettera per altra via che quella del Ministero. Nè 
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«la ultimo si tralasciò di notare che l’ ingiurioso sospetto col 
quale voleva giustificarsi l’assoluto divieto, quasi che fosse 
diretto a prevenire il pericolo di corrispondenze estranee agli 
affari religiosi, ricadeva, più che sudi sudditi, in modo prin- 
cipale sopra la S. Sede, la «piale non ha mai potuto essere ac- 
cusata di aver ammesso i sudditi altrui a trattare in pregiu- 
dizio dei propri Sovrani col pretesto o coll’ occasione degli af- 
fari di religione. L’ importanza di tali riflessi non poteva sfug- 
gire alla penetrazione ed imparzialità del Plenipotenziario Rus- 
so; il quale perciò limitavasi a dire che anche in Russia la 
legge proibitiva delle dirette comunicazioni con la S. Sctle 
non era rigorosamente osservata, e che verrebbe tempo, forse 
fra tre anni, forse fra dieci, in cui potrebbe essere revocata, 
quando le fazioni politiche del Regno fossero pacificate. 

Un secondo punto contro il quale la S. Sede reclamava, 
era l’abuso introdottosi nei Concistori vescovili di farvi sedere 
un segretario laico, sovente scismatico, investito insieme delle 
facoltà di Procuratore Fiscale, e come tale nominato dal Go- 
verno, con la presenza del quale venivasi a togliere alle Curie ec- 
clesiastiche la necessaria libertà, c si sottomettevano tutti gli 
alti dell’ autorità spirituale all’ ispezione del potere governa- 
tivo. Intorno al qual punto, sebbene i Plenipotenziarii con- 
venissero che le funzioni di segretario dovessero in avvenire 
interamente separarsi da quelle «li procuratore fiscale, e che 
quello si nominasse dal Vescovo col gradimento del Governo; 
tuttavia non ammettevano che dovesse essere necessariamen- 
te cattolico, e molto meno che dovesse essere un ecclesiastico 
per oserei tare un ufficio, nella loro maniera di vedere, me- 
ramente esecutivo e non consultivo o deliberativo, c riser- 
vavano per il Governo la facoltà di fare assistere alle sessioni 
del Concistoro un suo Procuratore, portando per ragione che 
non si entrasse dai componenti la Curia nel campo delle leggi 
civili. Però come poteva la S. Sede consentire all’intervento 
di un Procuratore del Governo nei Concistori a danno della 
libertà della Chiesa ? come riconoscere giusta siffatta inge- 
renza sul solo sospetto che le Curie ecclesiastiche volessero 
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invadere il campo delle leggi civili ? come non ravvisare la 
indispensabile necessità che il segretario dei Concistori, inca- 
ricato di redigere i verbali delle sessioni, di eseguire le ri- 
soluzioni della Curia, e di tenere la corrispondenza, dovesse 
essere sempre cattolico, e possibilmente ecclesiastico, non solo 
per la notizia del diritto canonico necessaria all’esercizio delle 
sue funzioni, ma più ancora per la ragione del segreto uti- 
lissimo molto spesso nelle deliberazioni di una Curia vesco- 
vile, c per la natura stessa degli affari che vi si trattano ? 
Appoggiato a questi giusti riflessi il Plenipotenziario Pontifìcio 
non potè a meno di reclamare contro l’abusiva presenza del- 
l’impiegato governativo ne’ Concistori, e di volere per l’onore 
di tali istituzioni, segretarii appartenenti al ceto ecclesiastico, 
o almeno cattolici. 

Quello per altro che più particolarmente eccitava la sol- 
lecitudine del S. Padre, era il delicatissimo punto del Ma- 

trimonio ed in ispccie dei matrimonii misti, che a seconda 
della umana e divina ragione sono stali sempre dulia Chiesa 
riprovati , c solo per gravi motivi in alcuni casi permessi , 
salvando per quanto è possibile i diritti della parte cattoli- 
ca, la fede c la eterna salute dei figli nati da siffatti con- 

nubii. Sapeva la S. Sede che per l’Ukas dei 20 agosto 1852 

non si riconoscevano validi i matrimonii misti contralti avanti 
al parroco cattolico, se non si ripetevano alla presenza del 
prete scismatico. Sapeva che in virtù della presenza del prete 
scismatico i coniugi restavano soggetti ai tribunali della re- 
ligione dominante; sicché, sopravvenendo questioni di nullità, 
di separazione od altro, dovessero essere esclusivamente giu- 
dicate dal Concistoro russo. Sapeva che con altro decreto del- 
l’anno 1859 si vietava di battezzare nella Chiesa cattolica i 
figli nati di matrimonio misto , ancorché i genitori lo richie- 
dessero. Sapeva da ultimo che con altra legge del 6 feb- 
braio 1840 si faceva formale divieto ai parrochi cattolici di 
mettere ostacolo a chi volesse contrarre siffatte unioni. Of- 
fesa con tali disposizioni la dottrina e l’autorità della Chiesa, 
e violentata la coscienza dei fedeli c del clero, la S. Sede 
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per mezzo del suo Plenipotenziario faceva viv issimi richiami ed 
istanze onde venissero tolte, e si restituissero alla Chiesa i suoi 
sacri diritti sopra si grande Sagramento. È pur vero che, 
a difesa di una tal legge si allegava dai Plenipotcnziarii 
di Russia, eguale essere su questo punto la dottrina delle 
due chiese, prescrivendo egualmente la Chiesa cattolica che 
la prole nata da tali matrimonii sia cattolicamente battezzala 
ed allevata. Era però facile il ravvisare essere ben diversa 
la situazione c la condotta della Chiesa cattolica da quella 
della religione Russa ; essendoché se la Chiesa cattolica, in 
conformità de’suoi principii, che non ammettono salvezza fuori 
di essa, esige la educazione cattolica dei figli allorché per 
circostanze particolari è costretta a dispensare dalla legge 
clic vieta i matrimonii misti; essa comincia peraltro dallo 
stabilire per massima un tale divieto : al contrario la leg- 
ge imperiale favorisce questi matrimonii al punto da proi- 
bire ai parrochi cattolici di frapporvi verun ostacolo; met- 
tendo in tal guisa il clero nella durissima posizione o di 
contravvenire alla legge , o di mancare agli imperiosi 
doveri della sua santa religione. Portando su queste de- 
licate questioni uno spirito d’ equità e d’ imparzialità , 
non sarebbe riuscito difficile di trovare un modo per 
iscioglierle ; tanto più in quanto che controversie di tale 
natura in altri luoghi agitate erano state dalla S. Sede ri- 
solute in guisa da render salva la coscienza del clero cat- 
tolico. Però un conveniente accordo simile a quello che già 
si fece per altri luoghi non sembrò opportuno ed accetta- 
bile agli occhi del sig. conte Bloudow se non sotto la dura 
condizione , che la S. Sede consentisse a cancellare ogni 
frase di riprovazione del matrimonio misto nella istruzione 
da inviarsi ai Vescovi dell’Impero e del Regno; e che si esone- 
rasse il Parroco il quale doveva prestare l’assistenza passiva ad 
ima mista congiunzione, di fare prima quanto era in suo 
potere per impedirla. Ogni equo cd imparziale leggitore 
vedrà se potevansi accettare condizioni così contrarie ai 
principii ed alle massime del cattolicismo , e se la Chiesa 
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in un momento così grave potrebbe dispensarsi dal ricor- 
dare ai fedeli i precetti che hanno tanto stretta relazione 
con la vita futura. 

Interessava parimenti alla S. Sede di togliere una grave 
irregolarità più volte deplorata, cioè che le cause matrimo- 
niali e di professione religiosa si decidessero in grado d’ap- 
pello per tutto l’ Impero dal Collegio ecclesiastico di Pietro- 
burgo non canonicamente costituito ; onde essa in quella cir- 
costanza offeriva al Governo Imperiale varii modi per rego- 
lare tali appelli, fra* quali più particolarmente quello di sta- 
bilire in ciascuna delle due provincie ecclesiastiche di Mohilow 
c di Varsavia un tribunale con delegazione apostolica. 

Gravissima si presentava la questione dei Regolari in 
quelle conferenze; troppo importando alla S. Sede di ve- 
dere conservati tanti Istituti Religiosi e di vederne rispet- 
tala la forma data loro dalla Chiesa , quando con saggia 
circospezione sottoponeva i Regolari agli Ordinarii in ciò 
che riguarda la esterna disciplina , e provvedeva al tempo 
istesso che il loro governo, la integrità della loro regola, lo 
spirito del loro Istituto venissero sottratti dal pericolo di ar- 
bitrarie innovazioni, e meglio guarentiti sotto la uniforme di- 
rezione de’ rispettivi Superiori Generali. Per il che il Plenipo- 
tenziario Pontifìcio faceva rilevare al sig. conte di Bloudow 
quanto fossero state arbitrarie le soppressioni di molti con- 
venti, quanto vessatorii i decreti che prescrivevano l’età per 
la professione religiosa, quanto dannosa la privazione degli studi 
nei conventi; e come si attentava alla forma canonica di par- 
ticolare regime costituita per i Regolari dalla Chiesa coll’ Ukas 
del 16 deccmbre 4842, col quale si ordinava ai Vescovi di 
esercitare, ciascuno nella propria diocesi la potestà sopra gli 
Ordini Religiosi per mezzo di un Visitatore confermato dall’Im- 
periale Ministero. Intorno ai qual punto la S. Sede, guidata 
sempre da uno spirito di condiscendenza in ciò che non ripugna 
ai suoi sacri doveri, non si mostrava aliena dal dare ai Ve- 
scovi con delegazione apostolica anche maggiori poteri di quelli 
che i sacri Pastori si abbiano dal Concilio di Trento e dalle 
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successive pontificie sanzioni. Però non si ebbe da’ Plenipo- 
tenziarii Russi altra risposta intorno a tali punti, che quella 
di non avere per allora istruzioni sufficienti per potere ac- 
cettare le concilianti proposizioni della S. Sede. Solamente in 
quanto alla distinzione fattasi di conventi di numero e sopra- 
nutnerarii dichiaravano essi, che questa non implicava nessuna 
intenzione di sopprimere col tempo i sopranumerarii, senza 
intendersi per ciascun caso particolare con la Santa Sede. 

Inoltre avendo presente la sterminata vastità della nuo- 
va diocesi di Kerson la quale poteva considerarsi come com- 
posta di tre parti lontanissime e diversissime fra loro, cioè 
della Crimea, di Saratow, e della Georgia, si fece allora os- 
servare al Governo Imperiale clic un solo SulTraganeo non sa- 
rebbe potuto bastare ai bisogni spirituali di quelle popolazio- 
ni ; e perciò richicdevasi almeno che il Vescovo collocato a 
Kerson avesse un Suffraganeo a Saratow, ed uno a Tiflis. 

In tal congiuntura non tralasciò pure la S. Sede di muo- 
vere le sue querele per lo stato dei beni ecclesiastici; mo- 
strando come fossero stati tolti alla Chiesa; come si fosse re- 
sa meschina la sussistenza di questa ; e come le pie fonda- 
dazioni sotto la ingerenza ed amministrazione del Governo 
fossero state spogliate della natura ecclesiastica e convertite 
in civili. 

Nè furono abbandonati dalle paterne cure del Supremo 
Pastore i poveri Greci-Uniti , che dopo la deploranda defe- 
zione del 1839 rimasero senza Pastore dispersi nell’ Impero 
fuori dell’unica diocesi superstite di Cheima. Quantunque i 
Plenipotenziarii Russi amassero di far credere che i Greci- 
Uniti più non esistevano uelP Impero, quasi avessero tutti ab- 
bracciato la religione dominante, o che altri erano passati 
al rito latino, o che se alcuno ancora vi rimaneva , ne era 
cosi ristretto il numero da non potersi ricostituire per essi 
parrocchie separate ; tuttavia non si lasciò di far osservare 
ai medesimi Plenipotenziarii essere pressoché incredibile, che 
milioni di cattolici, quanti ne esistevano avanti il 1839, al- 
trimenti che per violenza o seduzione avessero cambiato re- 
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ligione tutto ad un tratto. Qualunque pertanto fosse il nu- 
mero di quei rimasti fedeli al centro di unità, avean questi 
lutto il diritto alle sollecitudini del Pastore universale. Af- 
finchè adunque potessero essi liberamente esercitare il culto 
cattolico secondo il loro rito, la S. Sede faceva conoscere al 
Governo Imperiale essere indispensabile di dare frattanto ai 
Vescovi latini le opportune facoltà di governarli per mezzo 
di ecclesiastici del loro rito, secondo la sapiente Costituzio- 
ne di Benedetto XIV per gPItalo-Grcci, basata sulle prov- 
videnze già dettate dal Canone Latcranense. 

Angustiavano il S. Padre le leggi penali contro la con- 
versione al cattolicismo vigenti nell’Impero. Il tenore di tali 
leggi ed i fatti dolorosi verificatisi nell’applicazione delle me- 
desime non permettevano al Plenipotenziario della S. Sede 
di acquietarsi alla risposta che davasi dai Plenipotcnziarii 
Imperiali : essere, cioè, tali leggi non altro che mere peni- 
tenze canoniche imposte dalla chiesa russa a chi ne abban- 
donasse la credenza; o semplici precauzioni per tenere in 
freno lo zelo di proselitismo dei proprietarii o dei capi di 
famiglia, o dei sacci-doli cattolici. Ond’è che a nome della 
S. Sede egli richiedeva istantemente l’abrogazione di tali 
decreti; che mentre violentavano le coscienze de’fcdeli, ren- 
devano quasi impossibile ad un sacerdote cattolico l’esercizio 
del proprio ministero, senza violare le leggi fondamentali della 
Chiesa di Dio. 

l)a ultimo il giuramento illimitato di obbedienza al So- 
vrano ed alle sue leggi imposto dal Governo Imperiale a tutti 
gli ecclesiastici, nel modo istcsso che veniva ingiunto agl’ im- 
piegati civili, provocò le giuste osservazioni e rimostranze 
del Plenipotenziario Pontificio; non potendosi dalla Chiesa au- 
torizzare o permettere il giuramento di obbedienza alle leggi 
della potestà laica, ove l'obbedienza alle leggi di Dio e della 
Chiesa non fosse espressamente riservala o riconosciuta dal 
Sovrano con pubblica solenne dichiarazione; tanto più poi nel 
caso in discorso , nel quale le molte leggi di sopra enun- 
ciale , contrarie ai principii ed alla pratlica della Chiesa , 
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mettevano gli ecclesiastici in grave agitazione di coscienza, 
non che in una penosa posizione di fronte alle civili autorità. 

Quantunque i Plenipotenziarii imperiali si dichiarassero 
privi di opportune istruzioni per deferire ai giusti reclami 
della S. Sede, e per accettarne le proposizioni ad referen- 
dum', tuttavia la S. Sede amava di attribuire ciò ad una 
men piena cognizione delle ragioni su cui erano fondate le 
sue vive rimostranze; e quindi si confidava che, mediante 
le opportune spiegazioni che andava a dare in Pietroburgo 
il Plenipotenziario imperiale, Sua Maestà, conosciuta la na- 
tura degli espressi richiami, sarebbe stata premurosa di fare 
ragione ai medesimi, ed avrebbe lasciato alla Chiesa catto- 
lica i mezzi di conservarsi; ai fedeli la libertà di praticarne 
il cullo, di adempierne i precetti, di seguirne i consigli ; 
ed ai Pastori la facoltà di governare il loro gregge secondo 
le norme stabilite dalla Chiesa. 

In questa fiducia pertanto le domande della S. Sede ven- 
nero conseguale in separato protocollo , firmato dai Pleni- 
potenziarii il giorno 3 agosto 1847, onde così chiaramente 
costasse non essersi aderito ad alcuna delle leggi che erano 
in vigore contro i diritti della Chiesa; c si accolse rassicu- 
razione , che i medesimi Plenipotenziarii imperiali davano 
nel preambolo dello stesso protocollo, di richiamare tutta 
l’attenzione del loro Governo sopra quelli importanti argomenti, 
e di redigere un nuovo atto, quando fossero ad essi giunte 
opportune istruzioni. (Doc. N. IV.) A tal line il S. Padre, 
all’epoca della partenza da Roma del sig. conte de Blou- 
dow, con lettera del 10 agosto 1847 s’indirizzava alla ma- 
gnanimità e giustizia di S. M. l’Imperatore, affinché venis- 
sero rimosse le difficoltà che aveano impedito la completa 
sistemazione degli affari religiosi de’ suoi domimi , e potes- 
sero i suoi sudditi cattolici professare tranquillamente la loro 
avita Religione. (Doc. N. T.) 

A facilitare frattanto lo scioglimento di tali questioni, e 
per non ritardare la esecuzione degli articoli fino allora con- 
venuti, Sua Santità fece esternare al sig. Conte di Bouteneff 
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la sua benevola disposizione di essere pronto di commettere 
fin d’allora l’esecuzione degli articoli già convenuti ai com- 
petenti dicasteri, ove la ratifica dei medesimi non avesse in- 
contrato difficoltà a Pietroburgo. (I)oc. N. VI.) 

Giungeva poco dopo con data dei 15 novembre dello stes- 
so anno la risposta Imperiale alla lettera di Sua Santità; ed 
in essa il Monarca di tutte le Russie non dubitava di assicu- 
rare il Capo della Chiesa che la di Lui confidenza in avve- 
nire non sarebbe restata delusa, che i suoi sudditi cattolici 
avrebbero goduto in pace i beneficii spirituali della loro Chie- 
sa; che nell’accordo salutare ristabilito fra le due alte Parti 
contraenti , l’ordine pubblico ed il riposo delle coscienze vi 
avrebbero trovato nuove guarentigie : e compiacendosi della 
seguita negoziazione annunziava di avere ratificato gli arti- 
coli convenuti, e di aver già dato gli ordini per farne la re- 
lativa formale comunicazione. (I)oe. N. VII.) 

In effetto il sig. Conte di Routeneff con sua Nota dei 21 
deceinbre 1847, accompagnando l’estratto di una comunica- 
zione governativa, dava l’ufficiale assicurazione di una tale 
ratifica , promuovendo al tempo stesso alcune osservazioni 
sopra l’art. XXV del Concordato, relativo alla scelta dei pro- 
fessori nei scminarii. (Due. XN. Vili. IX.) E la S. Sede da 

questa benevola disposizione d’animo di Sua Maestà verso i 
suoi cattolici sudditi prendeva nuovo argomento della decisa 
volontà di quel Monarca di adoperarsi al bramato compi- 
mento delle pontificie domande ed alla conclusione degli al- 
tri punti restati in sospeso; siccome non tardò di manifestare 
con Nota responsiva dei 28 gennaio 1848. (Doe. N.X.) Della 
quale decisa volontà amava di vedere una conferma nella co- 
municazione ufficiale di un dispaccio del sig. conte di Nessel- 
rode, che, trascorsi pochi mesi, facevasi dal lodalo sig. Mi- 
nistro con sua Nota dei 5 luglio 1848, c col quale propone- 

vasi dal Governo imperiale un accomodamento sopra due dei 
punti non ancora convenuti, cioè sopra il sesto relativo alia 
procedura per le cause matrimoniali ed altre ecclesiastiche; 
e sopra l’ottavo riguardante la istituzione di un secondo Suf- 
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fraganeato nella nuova diocesi di Kerson. ( Dot:. NX. XI. A7/.) 
Perciò il S. Padre fu sollecito di far dichiarare dal suo Car- 
dinale Segretario di Stato al Governo imperiale con Nota uf- 
ficiale dei 2 luglio 1848 la sua pontificia approvazione e con- 
ferma tanto all’erezione del secondo Suflragancato, quanto 
all’ indicata procedura, per la quale quelle cause dopo la se- 
conda istanza, sperimentata nelle Curie dai rispettivi Metro- 
politani, dovessero portarsi alla Sede Apostolica per gli ul- 
teriori appelli ; e le altre giudicate in prima dalle curie ar- 
civescovili sarebbero definite dai due Vescovi viciniori mercè 
un atto speciale di temporanea delegazione apostolica. (I)oc. 
X. XU1.) 

Giunte a questo punto le cose, il S. Padre, nell’espansione 
di una santa gioia, faceva conoscere al mondo cattolico, con 
l’Allocuzione Concistoriale del 5 luglio 1848, il Concordalo già 
ratificalo; ed insieme alla enumerazione degli altri punti non 
ancora convenuti, manifestava pure la speranza di ottenerne il 
compimento dall.a giustizia del Monarca che reggeva allora i 
destini dell’ Impero. (Doc. X. XL/X.) Sollecito frattanto di 
eseguire le relative disposizioni per la sua parte, faceva spe- 
dire dalla S. Congregazione Concistoriale i decreti di commis- 
sione dei processi per la Sede Arcivescovile di Mohilow e per le 
Sedi Vescovili di Luck, Zytomir c di Vilna ; pubblicava la Bolla 
« Universali Ecclesiae » dei 3 luglio 1848 sulla nuova circo- 
scrizione delle diocesi dell’Impero; e contemporaneamente 
indirizzava ai Vescovi latini dell’Impero le due Lettere Apo- 
stoliche, ad essi trasmesse con analogo officio del Cardinale 
Segretario di Stato onde, in conformità delle disposizioni da- 
te dal Concilio IV di Laterano, prendessero cura dei cattolici 
di diverso rito esistenti nelle loro diocesi e privi di proprio 
Pastore ; non senza loro raccomandare di conservare intatti i 
riti della Chiesa Orientale, che la S. Sede volle sempre con 
speciale interesse rispettati c mantenuti. [Doc. N. XIV. XV) 

Nel dar corso a tutti questi atti il S. Padre era in dirit- 
to di ritenere che anche il Governo imperiale dalla sua parte 
avrebbe dato fedele esecuzione a quanto avea solennemente 
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pattuito c ratificato. A ciò in vero l’obbligava il carattere 
delle disposizioni sancite, la ragione delle genti, ed il diritto 
stesso di natura, che esige e reclama la fedele osservanza delle 
convenzioni stabilite; perciocché queste non si possono vio- 
lare senza rompere e violare la fede pubblica, che è il più 
fermo fondamento della giustizia, il vincolo più forte e più 
sacro che stringa e conservi la umana società. 

Peraltro, duole il dirlo , quest’alto conchiuso dopo pe- 
nose negoziazioni, reclamato dal mondo cattolico c dall’Eu- 
ropa civile , e che rivendicava in parte quella libertà reli- 
giosa guarentita ai fedeli negli stessi trattati di divisione del 
Regno, c riguardava esclusivamente i diritti imprescrittibili di 
coscienza ; rimase presso che lettera morta, ferito continua- 
mente da leggi ingiuste , da regolamenti vessatori , da fatti 
violenti: la narrazione dei quali mostrerà agl’ imparziali esti- 
matori della verità , se ben a ragione il Padre comune dei 
fedeli con l’angoscia nell’anima abbia annunziato nell’ ultima 
sua Allocuzione dei 29 ottobre, diuturna esser la guerra che 
il Governo Russo ha mosso contro la nostra religione a fine di 
sterminarla dal Regno di Polonia, e da tutto quanto l’Impero. 

Il Concordato infatti comunicato dal Governo in forma 
particolare soltanto ai Vescovi ed ai Concistori dell’ Impe- 
ro , restava presso che ignorato dalle popolazioni cattoliche 
per mancanza di una regolare pubblicazione qual si con- 
veniva ad un atto nel quale , secondo la parola imperiale , 
l’ordine pubblico ed il riposo delle coscienze dovevano tro- 
vare nuove guarentigie; e nel Regno di Polonio, solo dopo 
nove anni, si faceva inserire, privo del suo preambolo , nel 
giornale ullìciale di Varsavia. Le leggi avverse ai diversi 
articoli della Convenzione non si abrogavano, nè si modifi- 
cavano; e le disposizioni del Governo non si manifestavano 
più miti e benevole. 

Perciò la nuova circoscrizione delle diocesi , convenu- 
ta cogli articoli I. IL, veniva dapprima osteggiata , e seb- 
bene si fosse quindi fra molli ostacoli compiuta dall’ ese- 
cutore della Bolla Pontificia , non poteva però ricevere 
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la necessaria sanzione apostolica, perchè il Governo non ne 
trasmetteva a Roma gli originali decreti ; per tener celati alla 
S. Sede gli atti di violenza che in quei giorni compieva col- 
l’arbitraria soppressione di molti conventi. E ben noto infatti 
che, secondo quanto erasi stabilito d’accordo con i Plenipo- 
tenziarii Russi, nei menzionati decreti di esecuzione delle Bol- 
le si dovea fare, come di fatto si fece, un’ esatta enumera- 
zione di tutte le Case Religiose esistenti in ciascuna diocesi 
dell’ Impero; ed è parimenti noto dall’ art. Vili dei non con- 
venuti, come venne di sopra indicato, che gl’istcssi Plcnipo- 
tenziarii, mentre lasciarono in sospeso la questione relativa 
ai Provinciali degli Ordini religiosi, dichiaravano, che il Go- 
verno Imperiale non era nell’intenzione di sopprimere alcuno 
dei conventi soprannumcrarii restati in piedi; e che se in se- 
guito per circostanze speciali sì fosse giudicato espediente di 
sopprimerli, non si sarebbe ciò eseguito senza un accordo pre- 
ventivo colla S. Sede. A fronte di sì esplicite e recenti dichia- 
razioni il Governo Imperiale non esitava a convertire con Ukas 
dei 5 (17) luglio del 1850, il convento dei Bernardini in Kowno 
in ginnasio governativo (Doc. N. A' 17.); aboliva con altro 
Ukas dei 6 (18) dello stesso mese ed anno altri ventuno 
Conventi nelle diocesi dell’Impero (Doc. iV. XVII.)’, sopprime- 
va il 7 (19) gennaio 1851 le suore della Visitazione, e preparava 
la progressiva estinzione degli altri conventi col tener chiusi i no- 
viziati, col far prendere dalle Case dette soprannumerarie gl’in- 
dividui per completare i monasteri numcrarii ; e coll’ordinare il 
6(18) novembre 1851 l’abolizione di tutti i monasteri nei quali 
non si contassero otto religiosi. I Suffragatici resi npeessarii dal 
ristretto numero dei Vescovati e dal bisogno dei fedeli, non si 
proponevano dal Governo alla S. Sede come prescrivesi nel- 
l’art. III. del Concordato; sicché quasi tutte le diocesi ne manca- 
vano, ed i cattolici dispersi in que’ vastissimi territorii restavano 
privi de’ spirituali conforti. Nulla facevasi per la sistemazione 
della diocesi di Kcrson, per la quale gli articoli IV e VII del Con- 
cordato ordinavano lo stabilimento della cattedrale, del capitolo, 
del seminario ; c consccratosi dopo ritardi ed ostacoli monsignor 
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Kahn Vescovo di quella Sede, veniva dal Governo Imperiale no- 
minato contemporaneamente membro del collegio di Pietrobur- 
go, c trattenuto in quella capitale, impedendo così che assumes- 
se il governo della nuova sua diocesi. I molti Armeni cattolici 
che fanno parte della vasta diocesi del Chersoneso, e quei 
che trovansi nella diocesi di Kamenicch venivano affidali da- 
gli articoli Ville IX della Convenzione alle cure dei due rispettivi 
Vescovi Latini ; ed il governo restava obbligato di mantenere 
a proprie spese un certo numero di chierici armeni nei due 
seminarii di Kerson e di Kamenicch. Peraltro ne s’inviavano 
i giovani, nè si provvedeva al bene spirituale di quelle de- 
relitte popolazioni. Che anzi si attentava alla loro fede e si 
provocava la loro defezione, autorizzando con segreta istru- 
zione del Ministro dell’Interno, in data del 18 gennaio 1852, 
i scismatici armeni a ricevere nella loro setti» i cattolici senza 
veruna licenza dell’ Imperatore. 

Invano attendeva la S. Sede che il Governo prendesse 
con essa gli opportuni concerti per provvedere alla vedovan- 
za di tante Chiese , conforme prescrivevi negli art. XI e 
XII. L’autorità stessa episcopale sancita genericamente nell’ 
art. XIII e riconosciuta negli articoli susseguenti nelle sue 
applicazioni all’amministrazione diocesana, alla scelta dei 
membri per gli uffici ecclesiastici, ed alla direzione dell’in- 
segnamento, non veniva in alcuno di questi punti rispet- 
tala. Disconoscevasi infatti nei Concistori , ove il segretario 
nominato dal Governo e forte delle sue estese attribuzioni, 
presentandosi quale Procuratore della Corona, impediva la 
libertà delle deliberazioni, e spiegava un’attitudine di co- 
mando a riguardo del Vescovo e dei membri del suo con- 
cistoro : disconoscevasi nella nomina agli uffici della Chiesa, 
a riguardo dei quali il Governo , contro le disposizioni de- 
gli art. XVII e XXII convertendo abusivamente la con- 
cessagli manifestazione del suo gradimento in un diritto as- 
soluto di approvazione , si permetteva di approvare e con- 
fermare a suo arbitrio le nomine ; ed assai di frequente la 
sua anouenza o rifiuto facevasi dipendere da «pianto erano 
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per riferire sul conto dei presentati gl’ impiegati subalterni, 
ed i membri del clero Russo : cotalchè gli ecclesiastici che 
per il loro zelo c la loro pietà sarebbero stati i più capaci 
e più utili a coprire gli impieghi, venivano notati come so- 
spetti ed incapaci, solo perchè ncH’adcmpiincnto dei loro do- 
veri si erano attiralo l’odio dei scismatici o non si seppero 
accattivare la benevolenza degl’ impiegati governativi. Che 
anzi il Governo Imperiale estendendo un tale abuso anche 
all’elezione dei Parrochi, ne ordinava persino la destituzione 
sotto l’ingiusto titolo che più non erano di suo gradimento. 
Ed è pur dolente il dover riferire che dimcltevansi prepo- 
tentemente alcuni Curati solo perchè avevano asserito che 
nella sola Religione Cattolica trovasi salvezza; i matrimoni mi- 
sti non esser leciti; non potere i cattolici ascoltare la messa 
nelle chiese dei scismatici : onde i ministri del Santuario, co- 
stituiti dispensatori dei misteri di Dio, per ciò appunto ve- 
nivano condannati, perchè annunziavano ai fedeli le immuta- 
bili verità della Fede, ed adempievano alle obbligazioni del- 
la loro Pastorale missione. yDisconoscevasi da ultimo l’auto- 
rità dei Vescovi nell’ insegnamento dei seminarii ; nei quali 
il Governo, in aperta opposizione agli articoli XIX c XXV del 
'Concordato, ordinava con Ukas dei 5 aprile (27 marzo) 1851 
che le lezioni di lingua e storia Russa si dessero esclusiva- 
mente dai Russi, ed in conformità di tali ordini non am- 
metteva a quelle cattedre che professori scismatici. Così pre- 
sto obliavasi dai Ministri Imperiali, la risposta che la S. Sede 
fece con la sua Nota dei 2ì gennaio 1848 alla osservazione 
promossa dal sig. Conte de Bouleneff nella precedente sua 
comunicazione dei 21 deeembre 1847 sopra la pretesa im- 
possibilità di poter trovare in alcuni casi tra i cattolici, sog- 
getti idonei a qualche parte dell’ insegnamento. 

Essa allora non lasciò di dichiarare che la Chiesa non po- 
teva mai ammettere che alcun ramo dell’ insegnamento cle- 
ricale venisse affidato a persone di religione diversa : che in 
tanta estensione di diocesi, in così ristretto numero di cat- 
tedre, non poteva riuscire difficile ai Vescovi di provvedere 
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tulle le cattedre di professori se non ecclesiastici, almeno cat- 
tolici: che infine quando particolari circostanze lo rendessero 
difficile , meglio sarebbe stato il far rimanere sospesa qual- 
che parte secondaria dell’ insegnamento , o affidarla ad uno 
dei professori cattolici avente già un altra cattedra, di quello 
che fare eccezione ad una regola così giusta c così neces- 
saria. A fronte di sì esplicite dichiarazioni si nominavano a 
quelle cattedre professori scismatici; e si dava ai giovani chie- 
rici per testo la storia velenosa dello scismatico Ustralow, 
nelle di cui pagine la malignità verso i cattolici gareggia con 
la mala fede nei racconti, e con la calunnia contro la Chiesa 
Romana. 

Come violavansi le disposizioni del Concordalo a riguar- 
do dei seminarii , si violavano anche quelle relative all’ 
Accademia di Pietroburgo , ove alle cattedre di scien- 
ze superiori si nominavano professori appartenenti alla re- 
ligione dominante : e quindi non si inviava alla S. Sede il 
regolamento, conforme prescrivevasi nell’ articolo XXIX della 
Convenzione, perchè non si volevano riconoscere le saggio 
modificazioni fatte ai statuti dal metropolitano di Mohilow. Do- 
po sì totale inadempimento delle assunte obbligazioni non è 
a maravigliare che l’ultimo articolo del Concordato, col quale 
si riconosce nei fedeli la facoltà libera di riparare le loro chie- 
se, restasse pienamente inosservato e ferito da molti ingiusti 
decreti. Il Ministero infatti nel -19 (31) gennaio 1851 richia- 
mava in vigore l’ukas del 28 febbraro (12 marzo) 1845, col 
quale si vieta il più insignificante restauro nelle cappelle e 
nelle chiese senza una licenza della civile potestà. In conse- 
guenza di un tale decreto, nella penosa e lunga espettazione 
del governativo permesso, rovinavano i sacri edilìzi ; spesso 
ancora tornavano inascoltate le preghiere dei fedeli per re- 
staurare i loro tempi ; e non di rado per giovare allo scisma 
si ordinava violentemente la chiusura delle cappelle catto- 
liche. Con questo intendimento il Governatore generale del- 
la Russia Bianca faceva chiudere il 9 (21) decembrc 1850 
la chiesa filiale di Westienwka, perchè asserivasi nociva alla 
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religione dominante ; e si chiudeva nel distretto di Plosk la 
cappella di Sokolisgen sotto pretesto che i neoscismalici che 
abitavano in quei luoghi, sarebbero potuti entrare nel tempio 
ed udirvi la parola di Dio : si apponevano i sigilli alla cap- 
pella della terra di Paule ; non si permetteva nelle cappelle 
dei sacri cemeteri di edificarvi alcun altare , ove si potesse 
immolare a vantaggio dei defonti l’ostia santa di propiziazio- 
ne. Questi sì violenti decreti (che feriscono ogni cuore cat- 
tolico ) non devono recare tanta meraviglia, quando si cono- 
sce essersi persino vietato ai fedeli l’ elevare in quelle in- 
felici contrade il simbolo della umana redenzione con la fi- 
gura del Salvatore ed essersi punito da! Governo con la pri- 
vazione del beneficio un sacerdote dell’ Arcidiaconato Bialo- 
stocese per aver benedetta una croce innalzata dai cattolici. 

Malgrado i tremendi divieti che pesavano sugli abitanti 
della Russia di corrispondere con Roma, e le severissime 
pene inflitte ai trasgressori di sì ingiusto decreto, la notizia 
di tutte queste fragranti violazioni del Concordato veniva 
trasmessa alla S. Sede dall’illustre Arcivescovo di Mohilow 
destinato, come si disse, ad esecutore delle Bolle Pontificie 
emanate in seguito del Concordato. ( Doc. N. XV III. ) 

Il Santo Padre nel cordoglio delle deluse speranze, ed 
amareggiato per la deplorabile condizione in che continuava a 
trovarsi la Chiesa in quei vasti domimi, non veniva meno ai 
doveri del suo Apostolato, e pieno il cuore di sollecitudine 
per quella sventurata porzione del suo gregge, rispondendo 
al degno Arcivescovo di Mohilow, dirigeva ai Prelati dell’Im- 
pero parole di conforto in mezzo alle loro traversìe religiose 
ed infervorava il pastorale loro zelo. Perciò li eccitava a vi- 
gilare sulle mene degli acattolici, ad esortare i fedeli perchè 
serbassero inviolata la fede, e ferma la obbedienza alla Cat- 
tedra di S. Pietro, a procurarsi zelanti Sacerdoti che rom- 
pessero il pane della vita alle turbe fameliche, ad educare 
i giovani chierici alla soda pietà ed alla sana dottrina acco- 
gliendoli nei loro Seminarii. (Doc. X. XIX.) In pari tempo ordi- 
nava al suo Cardinale Segretario di Stato di far presenti al Go- 
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verno Imperiale i danni gravissimi che per l’assenza prolungata 
di monsig. Kahn dalla sua Sede vescovile, risentivano i cattolici 
del Chcrsoneso presso che abbandonati, e di pregarlo a rimuove- 
re sollecitamente gli ostacoli che impedivano quel Prelato di an- 
dare a risiedere nella sua diocesi. (Do c.N. XX.) Non tralascia- 
va di far fare al Rappresentante di Russia residente in Roma nel- 
le frequenti comunicazioni verbali le più calde premure per gli 
interessi vitali della Chiesa nell’ Impero. Conoscendo inoltre che 
nel Regno di Polonia ereavansi ostacoli alle Suore di S. Vincenzo 
de’Paoli, che eravisi pubblicato l’ukas dei 20 agosto 1852 re- 
lativo ai matrimonii misti ; e che si trovavano le chiese quasi 
tutte vedove dei loro Pastori e prive dei SufFraganei, facevi» 
indirizzare il li aprile 1852 al sig. Ministro di Russia una 
Nota verbale affinchè si lasciasse libero alle pie Suore della 
Carità l’esercizio del loro caritatevole ministero : si desse 
spiegazione dell’avvenuta pubblicazione del predetto decreto; 
e si desse mano a provvedere le Chiese di degni Pastori sui quali 
potesse la S. Sede riposare tranquilla e sicura. (Doc. X. XX/.) 

In vero considerando la gravissima responsabilità che pesa 
sul Santo Padre innanzi a Dio ed alla Chiesa nella scelta dei 
Vescovi, e tenendo presente la grave sentenza pronunciata 
dal S. Concilio di Trento, che cioè il Divino Redentóre chie- 
derà conto al Pontefice Romano del sangue di quei fedeli che 
periscono per colpa dei Vescovi negligenti o dimentichi del 
loro dovere, si comprende facilmente in quale penosa agita- 
zione abbia a trovarsi Sua Santità allorquando Le vengono 
proposti ecclesiastici per provvedere alle chiese vacanti, i quali 
o per le loro qualità non rispondono a si sublime ministe- 
ro, o per la loro età e conseguente debolezza di forze non 
sono più in grado di sopportare le non lievi fatiche dell’epi- 
scopato. Perciò non poteva non destare una dolorosa sor- 
presa ciò che nella risposta data dal signor Ministro di 
Russia alla suindicata Nota asserivasi sul motivo delle pro- 
lungate vacanze delle Sedi Vescovili, quasi che queste do- 
vessero attribuirsi a colpa del Sommo Pontefice pei ritardi o 
rifiuti incontrati nella conferma dei candidati proposti dal Go- 
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verno di Sua Maestà. ( Doc . N. XXII.) Nè senza fare onta 
alla religione e lealtà del Romano Pontclicc era a supporsi che 
altro fosse il motivo del ritardo o del rifiuto fuorché il ri- 
sultato di un imparziale e rigoroso esame, che a Lui solo spet- 
ta d’istituire sulle qualità ed idoneità dei candidati. Che anzi 
l’aspetto lugubre che presentava la Chiesa in Polonia, i rad- 
doppiati sforzi della civile autorità a danno della libera pro- 
fessione del culto cattolico, i pericoli che correvano i fedeli 
per le male arti dei scismatici , erano questi motivi potenti 
per affrettare anziché ritardare la scelta dei Sacri Pastori. 

Non ignorava infatti la Santa Sede clic in alcuni luoghi 
delle diocesi di Mohilow c di Minsk, e specialmente nella par- 
rocchia di Czasniki nel Governo di Witebsk esigevasi dal 
clero scismatico la revisione dei funesti cataloghi dei parroc- 
chiani eseguiti già da molti anni per togliere nuove anime alla 
chiesa cattolica; (Doc. JY. XXIII.) non ignorava che si faceva- 
no ostacoli ai parocchiani di Possin per riparare la loro chiesa 
principale; (Doc. NN. XXIV. XXV.) non ignorava che erasi 
preordinata dal Governo Imperiale un’ esatta enumerazione 
delle chiese cattoliche c scismatiche, c della loro rispettiva 
situazione (Doc. N. XXVI.) forse allo scopo, che successiva- 
mente si manifestava di spogliare dei loro templi i cattolici 
per gratificarne i scismatici. Con siffatto spoglio dilatasi al 
presente , come per il passato fondavasi , la chiesa scisma- 
tica nell’Impero Russo; mentre gl’infelici cattolici al suolo 
prostrati con le mani al cielo chieggono invano la conser- 
vazione dei loro tempii e sospirano i conforti della reli- 
gione. Nella città di Krzemieniec quasi interamente catto- 
lica , quattro chiese si convertivano in uso della religione 
dominante, e mentre queste restavano deserte per mancanza 
della popolazione scismatica, migliaja di cattolici sulla via fra 
i rigori della stagione doveano assistere ai sacri misteri ce- 
lebrati in un meschino locale preso ad aililto : nella diocesi 
di Minsk con decreto dei 20 giugno 1852 si ordinava la oc- 
cupazione per parte dei scismatici di dodici cappelle c di una 
chiesa parrocchiale ( Doc X. XXVII.); publicavasi una nuo- 
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va ordinanza e si comunicava a tulle le autorità governative 
per prescrivere che in quei luoghi ove le chiese greco-russe 
erano inferiori o nella solidità o nell’ ampiezza alle chiese cat- 
toliche, dovessero quelle essere riedificate a spese dei catto- 
lici, sotto pena di fare occupare dai greco-russi i tempii dei fedeli. 

Non taceva la S. Sede sopra si ingiuste prescrizioni ; 
essa reclamava contro tali ordinanze con Nota confidenziale 
dei 20 luglio 1852., c chiedeva alla equità di S. M. l’Impe- 
ratore che quella parte dei suoi sudditi, la quale professa la 
religione cattolica non venisse disturbata nell’ esercizio del 
suo culto , nè privata delle sue chiese c dei suoi ministri; 
(Doc. X. XXVI//.) al tempo istesso che a mettere un ter- 
mine alla lunga assenza di monsig. Kanh dalla sua sede di 
Kerson e consolare quei popoli colla presenza del loro pa- 
store, consentiva con atto di estrema condiscendenza al tra- 
sferimento di quella sede dalla città di Kerson all’ altra di 
Tiraspol. (Do c. X. XXIX. XXX.) Ma questi atti di premu- 
ra e di benevolenza per parte della S. Sede non ebbero di- 
sgraziatamente il successo che erasi in diritto di attendere. 

In quel tempo infatti il degno Arcivescovo di Mohilow indiriz- 
zava ai Decani una circolare perchè in conformità dell’art. XXXI 
del Concordato restaurassero le chiese parrocchiali e le filia- 
li : però quasi l’invocare il Concordato fosse una colpa, il Mi- 
nistero deli’ interno con uiTìcio degli 8 agosto 1852 doman- 
davagli ragione di sì giusta e legale ordinanza ecclesiastica; 
e non dubitava di asserire, che con quella solenne Conven- 
zione non s’intendeva menomamente alterato il precedente 
stato delle cose. (Doc. XX. XXX/. XXX//.) Che se i forti 
richiami avanzali poco appresso dal nominato Metropolitano 
direttamente al suo Sovrano ( Doc. X. XXXII/. ) ebbero un 
qualche favorevole risultato nell’accordata permissione di poter 
riparare liberamente le chiese pari-occhiali; (Doc. X. XXX/ V.) 
non furono però ascoltati a riguardo delle molte altre chiese 
filiali c delle moltissime cappelle, tanto necessarie in quelle 
vaste regioni, per accogliere specialmente nel verno i fedeli 
alla preghiera ed alla celebrazione dei santi misteri. Se non 
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die a rendere silenziosi e deserti quei tempi si aggiungevano 
ancora altre disposizioni , in virtù delle quali si toglieva ai 
curati c sacerdoti la libertà della divina predicazione. Già 
nel 28 marzo ( 9 aprile) 1852 dal Ministero dell’ interno co- 
ìnunicavasi un ordine supremo, col quale veniva ingiunto a 
tutti gli ecclesiastici di non dire nelle chiese cattoliche altre 
prediche che quelle estratte dai sermonali stampati, ed auto- 
rizzati del Governo; ( Doc. NjY. XXXI' e XXXVI.)', ai 22 di 
marzo dell’anno seguente lo stesso Ministro indicava con altra 
ordinanza la regola a seguirsi per la censura delle prediche 
composte dai parrochi la quale nella pratica traduccvasi a far sì 
che i relativi scritti dopo avere subito la revisione dei membri 
del concistoro dovessero essere approvati dal Governo civile 
della provincia, quindi sottoposti al Vescovo c recitali sotto 
la sua responsabilità personale. (Doc. JY. XXX VII.) Tal- 
ché a niuno era dato di sciorre la lingua a seconda dei 
suggerimenti di Colui che ubi cult, spirai , per annunziare 
l’eterna parola se prima non consentisse un deputato del Go- 
verno: e si creavano ostacoli ai Vescovi ed al Clero nell’a- 
deinpimento di uno dei primari loro doveri, l’ insegnamento 
religioso, intorno al quale la Chiesa, assistita dui Divino Spi- 
rito ha sola il diritto di stabilirne il metodo e di sorvegliarne 
la purezza. A sì funeste misure è ad aggiungersi la proi- 
bizione fatta agli ecclesiastici di contraddire le oltraggiose ca- 
lunnie che spargonsi a bello studio nel popolo contro la Chie- 
sa Cattolica : il divieto di confutare scritti ne’ quali si de- 
turpano e si svisano le dottrine della Fede ; di parlare dalla 
Cattedra o nella istruzione di ciò che distingue la Chiesa 
Cattolica dalla dominante; d’insegnare che solo nel grembo 
della Chiesa Cattolica si può conseguire 1’ eterna salvezza. 
In tal modo vivevano i fedeli nella più profonda ignoranza 
intorno ai domini essenziali della santa religione, e sovente 
senza avvedersene si trovavano avvolti nello scisma. 

A questo li spingeva il sistema di disciplina militare, rim- 
pianto governativo, la distribuzione degli uffici. Astretti i catto- 
lici ad ascriversi alla milizia erano inviali al fondo della Russia, 
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ove fra le distrazioni, gli eccitamenti, gli esempi, soffocati i 
semi della cristiana educazione passavano insensibilmente allo 
scisma perchè privi d’ogni aiuto spirituale. Proibivasi di am- 
mettere i nobili Cattolici ad alcun impiego pubblico nella loro 
patria ; e. costretti quindi a recarsi nei lontani paesi della Rus- 
sia, ivi nella privazione di esortazioni, di consiglio, e di opere 
necessarie a mantenersi fedeli alla loro religione, cadeano nel- 
l’errore e nello scisma. Nèda tali pericoli era immune la ple- 
be, contro la quale ora adoperavasi la violenza, ora la sedu- 
zione e più frequentemente il favore dei misti matrimonii 
per fare ad essa perdere con la onestà dei costumi la Fede 
stessa dei Padri suoi. 

Uno stalo di cose cotanto deplorabile portava l’amarez- 
za nel cuore del S. Padre; ed a sovvenire a tanti mali non 
stancavasi Esso di rinnovare le sue querele ; perciò ai 
3 settembre del 1833 faceva consegnalo al signor Ministro 
di Russia un Pro-memoria , nel quale ricordavansi al Rap- 
presentante Russo i fatti nel precedente atto confidenziale 
annunziati intorno alla istruzione che diccasi data agli Ar- 
meni acattolici, ed all’ ordinanza sui restauri delle chiese, e 
ne richiedeva le relative risposte; eccitavasi la di lui atten- 
zione sopra le Diocesi di Mohilow , di Minsk , e di Plotsk , 
e di Augustow mancanti dei loro Suffragatici , e sulle altre 
Sedi nel Regno di Polonia vedove dei loro Pastori , per la 
provista delle quali chiedea la S. Sede di esser corrisposta 
dal Governo Imperiale : lamentavasi la chiusura di varie chie- 
se nelle Diocesi di Wilna, Podolia, c Voliuia ; si domandava 
la continuazione delle trattative sopra i punti lasciati in so- 
speso, si ricordavano le difficoltà ed i ritardi che soffrivano 
le comunicazioni dei fedeli col Supremo Pastore, le prescri- 
zioni governative date all’ autorità ecclesiastica intorno alla 
celebrazione di Messe per personaggi acattolici, al canto del 
Te Deum in lingua volgare, alla recita di preghiere poco con- 
formi alla disciplina della vera Chiesa. 

Ma sventuratamente le risposte date a questa comunicazione 
poco appresso dal Governo Imperiale non eran tali nel loro as- 
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sieme da render pienamente soddisfatta e tranquilla la Santa 
Sede. (Doc. N. XXXV III.) Il Santo Padre non pertanto non 
voleva abbandonare interamente la speranza che il Governo 
Imperiale in avvenire più fedele alla lettera ed allo spirito «lei 
trattati, più proclive alla voce della giustizia e dell’onore sa- 
rebbe per dare esecuzione ai patti convenuti, e rendere libera 
ai Cattolici la professione della loro santa Religione. Con questo 
intendimento non mancava di usare i più delicati riguardi verso 
<|ucl Potentato; perciò spesso si limitava a far manifestare ver- 
balmente le sue querele al Rappresentante Russo residente in 
Roma : assentiva che si desse agli atti della Santa Sede la 
forma di Note confidenziali : e non si rifiutava dall’aderirc 
a quelle domande che compatibilmente coi suoi doveri poteva 
secondare. 

Avveniva frattanto la morte dell’ Imperatore Nicola I., e 
l’augusto di lui Figlio Alessandro saliva sul trono degli Avi 
suoi. Per questo avvenimento nuove speranze concepiva il Som- 
mo Pontefice che vedeva chiamato a reggere i destini di quel 
vastissimo Impero un giovane Monarca che alle nobilissime doti 
del mite suo animo univa una favorevole disposizione a riguar- 
do dei cattolici manifestata più volte dai primi anni della sua 
giovinezza e nella stessa sua dimora in questa capitale. Il 
perchè il S. Padre , profittando di sì propizia congiuntura, 
nella risposta che dava il 9 aprile 4855 alla lettera di Sua 
Maestà sulla morte dell’eccelso suo genitore e sulla sua ele- 
vazione al trono, lieto di salutarlo Imperatore, c più che 
Imperatore, padre dei suoi moltissimi sudditi, invocava la 
benevolenza del grande suo animo, e lo pregava caldamente a 
volergliela mostrare col proteggere le numerose popolazioni 
cattoliche soggette al potente suo scettro. ( Doc.N . XXXI X.) 

E perchè la esecuzione dei patti convenuti avesse da tal 
congiuntura novello impulso, Egli poco appresso faceva inviare 
dal suo Card. Segretario di Stato una Nota verbale in data 50 
gennaio 1856 per richiamare all’attenzione del Governo Impe- 
riale i molti punti che , sanciti in quella convenzione da 
lungo tempo attendevano il fedele loro compimento. (Doc. 
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N. XL. ) Nè tardò mollo ad aversi una risposta ad un 
tale ufficio col Pro-memoria rimesso allo stesso Cardina- 
le Segretario di Stato in data 23 luglio (4 agosto) 1836. 
In esso dicliiaravasi dal Governo imperiale essersi esamina- 
le con sincero spirito di conciliazione le diverse questioni 
relative al Concordato, e menzionate nella indicata Nota ver- 
bale per rendere paghi i voti del S. Padre compatibilmente 
con le leggi fondamentali dell’Impero. In prova di che si 
assicurava , che il Governo non avrebbe frapposti ostacoli 
all’invio delle relazioni dei Vescovi; che andava a trasmettere 
alla S. Sede i decreti esecutoriali della Bolla di circoscrizione; 
che occupavasi dei Candidati da proporsi alla S. Sede per le 
vacanti chiese; che s’interessava della delìnitiva istallazione 
di monsig. Kahn nella sua diocesi ; che avrebbe inviato i 
Chierici di rito armeno nei seminari contemplali dal con- 
cordato; che prendeva fin d’allora le misure opportune per 
formare un nucleo speciale di professori cattolici per de- 
stinarli quindi all’ insegnamento della lingua e storia russa nei 
seminari clericali ; che non appena si sarebbe istallato mon- 
signor Arcivescovo di Mohilow nella sua Sede si sarebbe 
spedito a Roma il regolamento dell’Accademia ecclesiastica 
di Pietroburgo ; che si andavano ad inserire prontamente nel 
codice delle leggi le disposizioni date sulle riparazioni delle 
chiese , e si sarebbero estese anche alle cappelle e chiese 
filiali ; che infine impegnavasi a conservare c mantenere 50. 
conventi neH'impero, e che quanto agli altri punti relativi 
alle dimando pontificie il sig. Kisseleff nominato allora Invialo 
Straordinario e Ministro plenipotenziario presso la S. Sede 
avrebbe dato verbali spiegazioni. (Do c. X. XL/.) 

In effetto il lodato sig. Ministro nella prima sua udienza 
avuta dal S. Padre, pregò Sua Santità, a nome del suo au- 
gusto Sovrano, a voler porre in oblìo il doloroso passato as- 
sicurandolo della propensa volontà dell’ Imperatore verso i 
suoi sudditi cattolici , e della di lui decisa volontà tanto di 
dare esecuzione ai patti già convenuti fra la S. Sede ed il 
suo augusto genitore , quanto di portare a compimento gli 
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altri punti importanti che erano rimasti in sospeso. Si chiare 
ed esplicite furono le assicurazioni, sì consolanti le promesse, 
che il Santo Padre nello spedire al nuovo Sovrano uno straor- 
dinario Ambasciatore nella persona di monsig. Flavio Chigi arci- 
vescovo di Mira per felicitarlo della gloriosa sua elevazione 
al trono, non dubitò di consegnarle con riconoscenza e con 
gioja nella lettera cbe in quella solenne circostanza inviava 
a Sua Maestà. (/Joc. N. XLll .) Fidando poi sù tali promes- 
se dava al suo rappresentante le opportune istruzioni, onde 
in momenti così propizii in cui ogni classe di persone s’attende 
grazie e favori, la Chiesa potesse finalmente ottenere quei 
vantaggi che da lungo tempo aveva inutilmente aspettati. 

A compimento deH’alììdatagli missione quel Prelato fui dal 
primo momento in cui presentava»! all’Imperatore manife- 
stava assieme agli augurii anche le speranze che il Sommo 
Pontefice riponeva nella magnanimità e giustizia del mo- 
narca, affinchè gli interessi e le ragioni della Religione catto- 
lica venissero secondo le pattuite stipulazioni ed i giusti de- 
sidero del S. Padre tutelate c difese dalla sovrana sua au- 
torità. (Por. N. XLUl.) E quindi non mancava sia con lo 
stesso Imperatore, sia col suo Governo d’insistere per la 
leale esecuzione degli accordi già stipolati , non che per 
la finale sistemazione dei punti non convenuti in quella 
concordia; e più specialmente rinnovava le premure per l’am- 
missione d’ un Rappresentante stabile pontificio nei domini! 
di Sua Maestà. Disgraziatamente tali premure dell’ Inviato 
pontificio non riportarono quel successo che speravasi dopo 
le ricevute assicurazioni ; perchè reduce da Pietroburgo, 
latore della imperiale risposta alla lettera pontificia, (Poc. X. 
XUV. ) non potè recare al Capo della Chiesa la felice no- 
vella dell’annuenza di Sua Maestà alle sue giuste domande. 

Quali fossero i motivi che rallennero quél Sovrano dal 
dare la sua adesione alle richieste della S. Sede fu fàcile ri- 
levarlo in seguito dal rapporto presentatogli dal comitato 
istituito pochi mesi innanzi per l’esame di varii punti relativi 
alla convenzione, non che del protocollo degli articoli non 
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convenuti. ( Dnc . X. XLV.) Questo importante documento che 
venne già publicato dai giornali, mentre per una parte sta 
a prova delle costanti sollecitudini della Santa Sede nel pro- 
muovere la esecuzione di quella concordia ; per altra parte 
dimostra l’inadempimento totale della medesima per latto del 
Governo, e dà a conoscere da quali sentimenti fosse esso ani- 
mato verso la Chiesa cattolica, e qual conto si dovesse fare 
delle sue reiterale dichiarazioni. Dividonsi infatti in quel 
documento in tre categorie i reclami indirizzati dalla S. Sede 
in varie circostanze alla corte di Pietroburgo, e le correla- 
tive questioni. Contiene la prima categoria le rimostranze e 
le questioni alle quali il comitato inostravasi disposto a 
render giustizia. Abbraccia la seconda i reclami, che il co- 
mitato istesso riconosceva bensì giusti e fondati, ma riteneva 
doversene rimettere la conveniente soddisfazione a quando la 
S. Sede avesse promosso nuove querele e rimostranze. Ri- 
guarda la terza le altre gravissime questioni, sulle quali la 
S. Sede non aveva mai cessato di reclamare e d’insistere, 
e che i membri del comitato dichiararono non doversi in 
modo alcuno risolvere favorevolmente alle domande pontifì- 
cie quasi che fossero incompatibili con la dignità del go- 
verno, e con le leggi fondamentali dell’ impero. Firmava un 
tale rapporto, insieme agli altri membri del comitato, anche 
il sig. KisselelT, che doveva recarsi in Roma quale Inviato 
straordinario e Ministro plenipotenziario di Sua Maestà; e le 
segrete risoluzioni di quell’atto munite dell’imperiale sanzio- 
ne servire dovevano al Rappresentante russo di norma e di 
guida nelle negoziazioni colla S. Sede. 

Ogni imparziale leggitore raffrontando siffatte decisioni del 
comitato con le ampie dichiarazioni che il Governo faceva per 
mezzo del suo Invialo al Romano Pontefice, proverà una 
penosa diflieoltà a conciliarle fra loro ; e presentirà facil- 
mente, come, con simili disposizioni di animo, restando la 
Chiesa nella sua oppressione dovessero tornare illusorie le 
date assicurazioni, vane le nudrite speranze, inadempiuti gli 
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accordi stipulati : di che non tardava ad aversi nuova e do- 
lorosa riprova. 

Dopo nove anni di aspettazione inscrivasi nel novembre 
del 1 856 il testo del Concordato nel giornale ufficiale di Var- 
savia, e vi compariva mancante dell’ importante preambolo; 
e siffatta omissione facea di già presentire la ninna volontà 
del Governo di condurre a termine gli altri punti non an- 
cora sistemati in quella concordia, c che venivano partico- 
larmente richiamati in quello stesso proemio. In pari tempo 
non vedevansi cessare le misure in pregiudizio della Chiesa : 
le quali anzi più apertamente si spiegavano contro i fedeli 
greco-uniti. Nella diocesi di Cheima, ultimo avanzo della chiesa 
rutena un giorno si fiorente, mettevansi in opera mille arti dai 
scismatici, per provocare nel clero c nel popolo la defezione 
dal centro di unità. A quest’ effetto, con intelligenza del diret- 
tore della commissione degli affari interni del regno di Po- 
lonia, detlavasi per il seminario un regolamento organico 
opposto a molti articoli del concordato; inviavansi, a per- 
fezionarsi nelle scienze sacre, alcuni chierici di quella dio- 
cesi nelle università greco-russe coll’ intendimento di farne 
poi dei professori nel seminario diocesano ; non permcttevasi 
all’ ordine Basiliano, tanto benemerito della Chiesa Orientale, 
di riaprire il noviziato nei cinque conventi rimasti ancora 
superstiti ; nè lasciavasi la libertà a quei monaci Basiliani 
che erano dispersi nell’ Impero , di riunirsi nei monasteri 
predetti restati pressoché deserti. La Chiesa che piange ama- 
ramente la perdita di milioni de’ suoi figli Ruteni, che, per 
opera di sleali pastori , vennero travolti miseramente allo 
scisma , non poteva non allarmarsi al conoscere tali fatti ; 
perciò il S. Padre, mentre proinovea amare doglianze al Rap- 
presentante di Russia contro siffatte vessazioni, faceva scri- 
vere il 19 (27) novembre 1857 dal cardinale Segretario di 
Stato pressanti lettere tanto all’ Arciv. di Varsavia perchè 
riferisse sopra lo stato di quella diocesi (Doc. N. XLYl ) , 
quanto all’ Amministratore della sede di Chclma da più an- 
ni vacante, per eccitare il di lui zelo contro i funesti ten- 
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tativi fatti in quella diocesi per strappare alia chiesa anche 
altri figli. ( Doc. X. XLVIl.) Ma con questo non calinavansi 
le ansietà dell’ augusto Capo della Chiesa, che anzi venivano 
ad accrescerle le relazioni delle seduzioni, crudeltà e violenze 
usate contro gli infelici abitanti di Dzencowitze per far loro 
abbracciare lo scisma, ad onta che questi miseri a nome della 
religione e della umanità pregassero perchè loro si consen- 
tisse la libera professione della fede avita. Egli sapeva che 
ad assicurare la permanenza nello scisma di queste vittime 
infelici si allontanavano da esse quegli ecclesiastici clic si 
sospettavano premurosi di ritenerle nelle idee e nelle pra- 
tiche della loro antica fede; e che a togliere loro persino 
la possibilità di poter trovare altrove i spirituali soccorsi , 
proibiva»! il 12 novembre 1858 ai preti latini di ammini- 
strare i sagramenti ad altri che ai loro proprii parrocchiani, 
ed csigevasi da ciascun ecclesiastico un impegno in iscritto 
di conformarsi a sì ripugnante disposizione. (Doc. N.XLVM.) 
In tal modo mentre il romano Pontefice , fino dall’epoca 
della conclusione del concordato, nella sua Allocuzione con- 
cistoriale avea raccomandato alle cure amorevoli dei sa- 
cerdoti latini tanti miseri greci-uniti suoi figli dispersi in 
quelle vaste regioni senza pastori c senza ministri (Doc. X. 
XL/X) ; il Governo imperiale ascriveva a delitto ai Vescovi 
ed al clero il prestare questi pietosi ajuti dello spirito ; e 
contro i più sacri diritti della coscienza, contro le più deli- 
cate attribuzioni del ministero sacerdotale esigeva da quelli 
l’adempimento dell’ ingiusto divieto. 

In questo frattempo intimava il Santo Padre al mondo 
cattolico un sacro Giubileo, e trasmetteva a tutti i Vescovi 
di Russia e Polonia la relativa Allocuzione per mezzo di una 
circolare 'dello stesso Cardinale Segretario di Stato in da- 
ta 13 gennaio 1858 che consegnavasi alla Legazione russa 
in Roma, perchè più prontamente e con maggior sicurezza 
potesse giungere al suo destino. (Doc. X. L.) Però mentre 
il Capo della Chiesa ansiosamente attendeva di esser fatto 
consapevole da quei Vescovi del risultato di un tale atto re- 
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ligioso, conforme ad essi inculcavasi nella indicala circolare, 
dovette apprendere con disgusto c dolore, che non eransi 
consegnate le lettere ai sacri pastori , non si annunziava il 
Giubileo, c privavansi i fedeli dei spirituali tesori che in quel- 
la congiuntura il Padre comune compartiva ai suoi iigli. 
Questo fatto era una novella conferma del conto in che do- 
veano tenersi le assicurazioni del Governo russo, iieH’esibire la 
via della Legazione Imperiale qual mezzo sicuro per le mu- 
tue comunicazioni dei fedeli con la S. Sede. Quindi è che 
il S. Padre al conoscere che tanti cattolici si trovavano 
presso che separati da Roma a motivo de’ tremendi divieti di 
comunicazione ; al saperli esposti all’arbitrario procedere de- 
gli impiegali governativi, ed all’odio irreconciliabile dei scis- 
matici , se ne addolorava profondamente. Egli vedeva che 
mentre dalle parti più lontane del mondo cristiano frequenti 
ricorsi di coscienza pervengono a Roma per chiedere i sus- 
sidii della spirituale autorità, rarissimi son quelli che vi giun- 
gevano dai regii ed imperiali domimi; che mentre da tutte le 
parti dell’ orbe pressoché novecento Vescovi, in conformità 
delle prescrizioni canoniche, inviavano a questa S. Sede le re- 
lazioni delle loro diocesi, da lunghi anni mancavano quelle 
de’ Vescovi che sono sottoposti alla russa dominazione; e che 
mentre la facilità delle comunicazioni permetteva ai sacri Pa- 
stori anche di remote regioni di recarsi frequentemente a Roma 
per visitare, secondo il disposto dei canoni, le tombe vene- 
rate degli Apostoli, non era mai dato di vedervi alcuno dei 
Vescovi dell’Impero Russo, e del regno di Polonia. Conosceva 
che frapponevansi ostacoli agli ecclesiastici che si adoperavano 
a sviluppare nei fedeli le virtù cristiane, onde il direttore della 
commissione dell’interno a Varsavia si arrogava il diritto di 
infligere il giorno 16 marzo 1838 severe pene ad alcuni sa- 
cerdoti della diocesi di Plotsk riguardati come colpevoli per 
avere introdotto nelle loro località respettive, società o con- 
fraternite di temperanza dirette a promuovere la professione 
delle cristiane virtù, {hoc. X IJ.) Simili fatti erano trop- 
po alieni dal carattere del generoso Imperatore che giusta- 
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mente si gloria di essere leale e magnanimo; essi doveano 
piuttosto attribuirsi a nemici dei cattolicismo che, diparten- 
dosi dalle miti intenzioni del Monarca, c male eseguendo la 
sua volontà, davano luogo ad eccessi sì dolorosi ed a sì violente 
misure. 

Con questo convincimento il Santo Padre volgevasi il 31 
gennajo 1859 a quel Monarca con una lettera tutta particolare, 
piena di benevoli sentimenti (Doc. N. LII .) , e nella quale ma- 
nifestandogli le afflizioni del suo animo per l'inadempimento as- 
soluto di molti articoli del concordato, e della bolla di cir- 
coscrizione, lo eccitava a dare le opportune disposizioni a que- 
sto effetto; al tempo istesso lo animava a voler proseguire 
la trattativa degli articoli non convenuti, a togliere la lunga 
vedovanza di varie chiese c specialmente di quella di Cheima, 
ad ammettere presso la sua Augusta Persona un pontifìcio 
Rappresentante; a Lui infine raccomandava di proteggere i 
sudditi cattolici, che per la fede e la carità sono suoi figli in 
Gesù Cristo; ed a vegliare a che le sovrane disposizioni a 
vantaggio dei cattolici, venissero dai suoi ministri fedelmente 
eseguite. 

A sì nobili c ripetute raccomandazioni rispondeva quel Mo- 
narca il 31 marzo 1859, assicurando il Capo della Chiesa della 
sua piena sollecitudine verso i sudditi cattolici de’ suoi dominj, 
ed al tempo istesso gli faceva intendere di avere incaricato 
il suo Ministro residente in Roma di dare le opportune spie- 
gazioni sopra i diversi punti menzionati nella lettera pontifìcia. 
(Doc. N. LUI.) Invano per altro si attesero dal sig. Ministro 
di Russia le ripromesse spiegazioni ; restarono quindi senza 
effetto le preghiere del Santo Padre; e neppure rispondevasi 
all’invito che coerentemente all’articolo Vili del Concordato fa- 
cevasi poco appresso dal Cardinale Segretario di Stato per la 
erezione di un Vescovato proprio per gli armeni cattolici. 
(Doc. N. L1V.) 

Frattanto giorni ancora più tristi avvicinavansi per la Chie- 
sa di Polonia. Profondamente agitato il popolo Polacco dalle 
diuturne sventure usciva in gravi manifestazioni, alle quali 


Digitized by Google 



— 40 — 


non era del tutto estraneo il poderoso elemento del senti- 
mento religioso altamente radicato in tutta la nazione. All’an- 
nunzio dei falli che si andavano svolgendo, il Capo della Chiesa 
rivolgeva al Dio delle misericordie le sue calde preghiere, per- 
chè salvasse quel popolo infelice da tante traversìe, e special- 
mente dal pericolo cui la sua fede per arti inique dei fautori 
dei sociali disordini poteva andare esposta. Era infatti giunto 
a notizia del Santo Padre che i nemici del cattolicismo, pro- 
fittando delle difficoltà che esistono per la libera comunica- 
zione fra la S. Sede e quelle religiose popolazioni, col pravo 
intendimento di separare queste dal centro della cattolicità, 
facevano correre la odiala insinuazione che la S. Sede poco 
o nulla curasse i loro spirituali bisogni c la loro deplorevole 
condizione, e posponesse gli augusti interessi della Chiesa a 
considerazioni di un’ ordine inferiore. Quindi è che Sua San- 
tità a togliere sì ingiusta ed empia supposizione, e perchè non 
fosse Essa per la malizia degli uomini, pietra d’inciampo e mo- 
tivo di scandalo ai fedeli alla sua cura affidati, si vide astretta 
ad indirizzare il 6 giugno 1861 al degno Arcivescovo di Varsavia 
una lettera per mettere sempre più in chiaro con la verità 
dei fatti, contro gli astuti arlifizii dei malvagi le costanti sol- 
lecitudini, che dai priinordii del suo pontificato fino a quei 
giorni avea preso, sebbene con infelice successo, a vantaggio 
della Chiesa di Polonia, e di quella diletta porzione del suo 
gregge. (Doc. N. LV.) 

Duole il dover ricordare, che quest’atto ispirato al Santo 
Padre dai più nobili sentimenti della religione, venisse dal Go- 
verno sinistramente interpretalo; quasi si fosse emanato in 
quei gravi momenti per favorire le aspirazioni politiche di 
quel popolo. La S. Sede, mentre grandemente deplora le agi- 
tazioni popolari che di quando in quando commuovono le na- 
zioni, mentre disapprova chiunque si studi colorire la sua ri- 
bellione al proprio Sovrano col pretesto di difendere la reli- 
gione, non per questo però potrà mai mancare ad un altro 
dovere anche più sacro ed inviolabile, strettamente proprio 
della sua divina missione, quello cioè di tutelare i diritti della 
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Chiesa, e d’istruire opportunamente i fedeli contro le arti in- 
sidiose de’suoi nemici. Il governo Imperiale al contrario in più 
circostanze ha avuto luminose ed irrefragabili prove dell’ inte- 
resse che mette la S. Sede nel ricordare ed ingiungere ai popoli 
la massima della obbedienza e sommissione alla potestà tempo- 
rale in ciò che non si oppone alle leggi di Dio e della Chiesa ; 
e leggendo con imparzialità la lettera pontificia, della quale 
ingiustamente querelavasi, vi avrebbe potuto trovare una nuo- 
va conferma di un tale interesse. Era infatti a questo fine che 
il Santo Padre in quel documento non tralasciava di inculcare 
al popolo Polacco la pratica delle virtù , animava i Vescovi 
di quella provincia ecclesiastica ad esortare i fedeli a non de- 
viare inai dal sentiero dell’onore c della giustizia, e conchiu- 
deva che in tal modo i cattolici di Polonia avrebbero su di 
loro chiamato le celesti benedizioni, che sole potevano tenerli 
lontani dai perniciosi sconvolgimenti, cui si voleva precipi- 
tarli, e renderli una volta felici nella pace del cuore, e nella 
prosperità della loro avita religione. 

Guidali da queste insinuazioni del Supremo Pastore riu- 
nivansi in quei giorni in Varsavia i Prelati del Regno , e 
convinti clic restituita a quel popolo agitato la libertà della 
sua avita Religione si sarebbe rimossa una causa principa- 
le di quel diuturno malcontento, presentavano il 25 settem- 
bre dello stesso anno al sig. Conte Lambert, Luogotenente 
Generale del Regno , un indirizzo per esser trasmesso a 
S. M. l’Imperatore, nel quale reclamavano contro l’ inceppa- 
mento imposto alla libertà della Chiesa, ed all’esercizio del- 
la religione dalle leggi e dagli atti del Governo, e chie- 
devano provvedimenti più equi a favore del Clero. (Doc. 
N. LVl.) Questo richiamo che la stampa d’ Europa riportò 
nei suoi giornali, e che fu da tutti gli onesti riconosciuto 
discreto e legittimo nelle sue domande, non venne accettato 
dal nominato Generale, e non potè giungere al Trono dell’ 
Imperatore, che nella sua magnanimità c giustizia non l’avreb- 
be certamente respinto. 

Compiuto appena dai Vescovi Polacchi questo dovere di 
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pastorale sollecitudine, il degno Arcivescovo di Varsavia pas- 
sava al riposo dei giusti lasciando la sua Chiesa nel lutto ed 
il suo gregge fra le angustie delle passate vicende, ed il ti- 
more di nuove sventure. La violazione delle chiese eseguita 
da una esasperata soldatesca , la chiusura di tutti i tempi 
di Varsavia per esimerli da nuove profanazioni, l’ incarcera- 
mento del Prelato Bialobrzeski eletto Vicario Capitolare di 
quella Sede; la pressione governativa esercitata in opposizione 
al Concordato verso il Capitolo Metropolitano per indurlo ad 
una seconda illegittima elezione del Vicario; il rifiuto fatto a 
quella Corporazione di chiedere al S. Padre istruzione e guida 
in quella grave situazione; (Doc. NN. LVIl. LXI.) sono que- 
sti alcuni dei dolorosi avvenimenti che seguirono la morte 
di quel venerando Arcivescovo; ai quali peraltro poco dopo 
laica appresso l’ annunzio di migliori disposizioni che sem- 
brava manifestare il Governo Imperiale a riguardo della Chiesa 
di Polonia. 

In quel tempo infatti, come a prova di tali favorevoli dispo- 
sizioni, il sig. Ministro di Russia raccomandava alla S. Sede a 
nome di S. M. l’Imperatore il rispettabile ecclesiastico D. Si- 
gismondo Felinski per la vacante Chiesa di Varsavia, e Ia- 
cea conoscere essere rimosso ogni ostacolo per l’ invio d’un 
Nunzio Pontificio con residenza presso la Corte Imperiale. 
Con quanta grata soddisfazione dell’ animo accogliesse il 
S. Padre siffatte manifestazioni è inutile il dirlo; poiché men- 
tre l’annunzio di un degno Pastore per la Sede Metropolita- 
na di Varsavia veniva a sollevarlo dall’ambascia che Gli ca- 
gionava la deplorabile situazione di quella Chiesa, la notizia 
dell’ invìo d’un suo Rappresentante era il compimento d’ un 
vivissimo desiderio suo e dei suoi Augusti Predecessori. Per- 
ciò Egli ben conscio delle virtù che adornavano il distinto 
sacerdote raccomandato dall’ Imperatore, senza indugio ordi- 
nava gli atti relativi alla preconizzazione, adunava straordi- 
nariamente il sagro concistoro anche per far cosa grata a 
S. M. l’ Imperatore, e sceglieva appunto il giorno sacro all’ 
Epifania del Signore per preconizzare il novello Arcivescovo, 
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volendo congiungere alla santa gioja di quella festiva ricorrenza 
• la paterna consolazione che Esso provava nel dare alla prin- 
cipale Sede di Polonia un degno Capo e Pastore. Ed affinchè 
al nuovo Prelato chiamato a reggere l’Archidiocesi in sì dif- 
ficili congiunture, non mancasse la guida ed il coraggio, con- 
fortavalo con una amorevole sua lettera in data 20 febbra- 
io 1862, nella quale raccomandava caldamente al suo zelo 
la tutela della libertà della Chiesa , la condotta esemplare 
del clero, la mutua concordia del gregge, la liberazione del 
Prelato Biaiobrzeski, la difesa dei sacerdoti esiliati, la pro- 
tezione infine di quei miseri che a causa delle ultime mani- 
festazioni erano stati severamente puniti: e come lieto av- 
venimento annunziavagli, che in seguito delle benevole dichia- 
razioni già fatte dare dal Sovrano delle Russie avrebbe po- 
tuto inviare un suo Nunzio a risiedere presso Sua Maestà, 
il quale sarebbe all’Episcopato di consolazione e di coraggio. 
(, Doc . N. LX1I.) 

Allietato in vero all’ idea dei vantaggi che dall’ invio del 
suo Rappresentante ne sarebbero derivati alla causa della 
religione cattolica nei regii ed imperiali domimi della Rus- 
sia, il Santo Padre designava a sì importante missione un 
distinto Prelato, e gli dava le opportune istruzioni. Consape- 
vole peraltro delle leggi e regolamenti che nell’ Impero 
proibiscono la libera comunicazione dei Vescovi e del Cle- 
ro con la Santa Sede e con i suoi Rappresentanti, faceva 
dal suo Cardinale Segretario di Stato richiamare l’ atten- 
zione del Ministro di Sua Maestà sopra siffatte disposizio- 
ni, le quali se non si fossero abolite, non avrebbero per- 
messo all’ Inviato pontifìcio di raggiungere Io scopo della 
sua importante missione. Se non che il lodato sig. Ministro 
dava in quel frattempo verbale comunicazione di un dispac- 
cio direttogli dal sig. Principe di Gortchakoff in data 27 mar- 
zo (8 aprile ) 1862, nel quale dichiaravasi, che dette leggi e 
regolamenti estensivi a più forti ragioni alle comunicazioni fra 
il clero ed il Rappresentante di Sua Santità dovevano essere 
mantenuti in pieno vigore anche nel caso dello stabilimento 
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di una Nunziatura Apostolica a Pietroburgo per non compro- 
mettere con quella libera corrispondenza gli alti interessi po- 
litici. Quanto disgustosa dovesse essere la sorpresa provata dal 
Sommo Pontefice per siffatta comunicazione, è facile ad ognuno 
l’intenderlo ; pur tuttavia a rimuovere ogni ostacolo al com- 
pimento di quest’atto di solenne giustizia il Cardinale Segre- 
tario di Stato spediva al sig. Ministro di Russia una Nota 
confidenziale in data 2 maggio 1862, (Doc. N. LXIII.) nella 
quale, dopo aver ricordato quanto si renda indispensabile 
per un Nunzio Apostolico la libertà della sua azione per eser- 
citare l’alto suo ministero; e dopo avere spiegata la grande 
differenza clic passa fra la missione tutta religiosa di un 
pontificio Rappresentante e quella tutta politica di un Ministro 
d’una qualsiasi civile Potenza; ne deduceva non potersi com- 
prendere come gli interessi politici in Russia reclamasserò il 
mantenimento delle indicale leggi proibitive della libera co- 
municazione col clero e coi fedeli; che anzi restando queste 
in vigore la missione non avrebbe potuto raggiungere lo sco- 
po desiderato, ed il Nunzio si sarebbe trovato ridotto ad uno 
stalo d’ inazione troppo contrario al decoro ed alla dignità 
dell’ Apostolica Sede. Perciò domandava nuovamente l’abro- 
gazione di quelle leggi, ed attendea l’assicurazione per il li- 
bero esercizio dell’ autorità e dell’ ufficio del suo Rappresen- 
tante. Peraltro in risposta a si giuste richieste il Ministro di 
Russia faceva verbalmente intendere che non potevansi abo- 
lire le indicate disposizioni, e neppure sospenderle, durante 
lu permanenza dell’ Inviato pontificio ; onde il S. Padre si 
trovò astretto, suo malgrado, a desistere da ogni passo ul- 
teriore. 

Non potè però non destare una penosa meraviglia il co- 
noscere come nel tempo istesso che s’invitava la S. Sede ad 
inviare un suo Rappresentante presso la Corte Imperiale, non 
solo lenevansi ferme le leggi vigenti che ne rendevano nullo 
l’effetto, ma publicavasi inoltre in Pietroburgo, sotto la data 
degli 8 gennaio 1862, un ukas (Doc. N. LXIP.) diretto ad 
organizzare una Commissione de’ Culti e d’istruzione pubblica 
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nel Regno di Polonia, in opposizione alla costituzione della 
Chiesa cattolica, ed alle convenzioni stipolate; il quale ukas 
giunto pochi mesi dopo a notizia della S. Sede formò oggetto 
di alcuni fogli di osservazioni che il Cardinale Segretario di 
Stato con Nota ufficiale indirizzava poco appresso al Gover- 
no imperiale con la domanda che un siffatto decreto non ve- 
nisse eseguito. ( Doc. NN. LXV. LA VI.) 

A fronte di tali misure il Santo Padre non lasciava di 
estendere la sua apostolica sollecitudine sopra la oppressa 
chiesa di Russia e Polonia, i di cui bisogni gravissimi veni- 
vano espressi in quei giorni anche dai Vescovi della provin- 
cia ecclesiastica di Mohilow in un indirizzo, che per mezzo 
del sig. Ministro dell’ interno facevano sottoporre a S. M. 
l’ Imperatore. ( Doc. N. LXVII. ) 

Argomenti di questa apostolica sollecitudine erano, la let- 
tera che il giorno 22 maggio 1862 faceva scrivere dal Car- 
dinale Segretario di Stato al degno Arcivescevo di Mohilow 
per impegnarlo a favore dei fedeli della parrocchia di Zabialy, 
che sapeva esser fatti segno agli sforzi dei scismatici per far 
loro abbracciare la religione dominante; (Doc. N. LXVII I.) 
le premure che rinnovava per la provvista della Chiesa di 
Chclma; e le paterne istruzioni che con Sua lettera dei 29. 
gennaro 1863 dava al Vicario Capitolare di quella Diocesi 
in occasione della sua prossima preconizzazione in Concisto- 
ro a Vescovo della medesima; (Doc. JY. LXIX.): la nomina 
dei Suffraganei di Varsavia e di Cheima, di che dava conto 
al suo Apostolico Senato nell’ Allocuzione Concistoriale dei 14. 
marzo 1863. (Doc. N. LXX.). 

Era appunto in quei giorni che gli avvenimenti di Po- 
lonia si facevano più gravi e disastrosi. Fra i bandi severi 
che pubblicava il Governo Imperiale, ed il bollimento delle 
passioni infieriva maggiormente in quel travagliato Reame la 
lotta sanguinosa, alla quale e Popoli e Governi prendevano il 
più vivo interesse. Commosso dalle sventure onde quel po- 
polo era afflitto e dalla rovina religiosa ond’era minacciato , 
il Capo della Chiesa stimò officio del suo Apostolico mini- 


Digitized by Google 



— 46 — 


stero e del suo amore al popolo polacco di diriggere anche 
una volta al potente Monarca una sua lettera per ricor- 
dargli con la voce della verità e della giustizia che la causa 
principale delle frequenti agitazioni di Polonia era partico- 
larmente l’oppressione religiosa sotto la quale da presso a 
novant’anni gemeva quell’ inclita e generosa Nazione, i cui 
destini trovansi intimamente legati con il cattolicismo. E per- 
ciò Lo pregava con nobili espressioni a voler restituire 
alla Chiesa la sua autorità, ed ai fedeli la libertà di profes- 
sare pienamente la loro avita Religione, con che avrebbe 
rimosso una precipua cagione di si diuturno malcontento, 
c ridonata in gran parte la calma e la tranquillità agli animi 
profondamente agitati. (Doc. N. LXXl.) 

Ed oh cosi avesse il Governo Imperiale in quei frangenti 
reso giustizia ai richiami della Religione, c serbata la fede 
dei Trattati solennemente ed iteratamenle giurati negli anni 
1773 e 1793, che ora non sarebbe astretta la S. Sede a dover 
narrare e lamentare una serie di nuove e più profonde ferite, 
che il Governo Russo cogliendo l’occasione dei mal consi- 
gliati moti ha recato a quella misera Chiesa, e che le mi- 
nacciano l’estrema rovina! 

Sono a tutti ben note le scene di violenze e di sangue 
che allora avvennero in tutto il Regno di Polonia. Il degno Ar- 
civescovo di Varsavia veniva strappato dal suo gregge e ri- 
legalo a Jcroslaw in remota contrada senza facoltà veruna 
di communicare con i sacerdoti ed i fedeli della sua diocesi 
altrimenti che per mezzo dell’imperiale Cancelleria, quasi que- 
sta dovesse giudicare degli atti da spedirsi, o da essa aves- 
se a dipendere il governo spirituale dell’Archidiocesi. (Doc. 
X. LXXII.) In mezzo a quei sanguinosi conflitti gli eccle- 
siastici erano o proscritti, o incarcerali, o uccisi perciò solo 
che non aveano negato i soccorsi c i conforti della Religione 
ai feriti in battaglia e ai moribondi; contaminavansi i mo- 
nasteri ridotti a stanze di milizie ; la sacra supeilcttile e gli 
ornamenti de’tempii fatti preda de’rapitori; le meschinissime 
sostanze dei Vescovi e dei Capitoli sottoposte a speciali con- 
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tribuzioni, ed a multe di denaro per tutto il tempo dello 
stato di assedio in Polonia. (Doc. XX’. LXXIII. LXXIV.) In 
moltissime parrocchie restavano interrotti gli uflizii divini e 
resa quasi impossibile l’amministrazione dei sagramenti per 
le continue deportazioni del clero nel fondo della Russia o . 
in Siberia ; c tali misure prese a preferenza contro i parro- 
chi c i curati rivelava maggiormente il disegno di voler tra- 
scinare intere provincie al funestissimo scisma. Con tale in- 
tendimento appunto il generale Mourawieff fatto governatore 
della Lituania prendeva aspre misure per far divenire inte- 
ramente russe le provincie lituane ora con istallarvi molte 
migliaja di russi contadini nelle fattorìe e nei villaggi onde 
furono spogliati i signori proscritti o confinati in Siberia; ora 
col forzare i cittadini c la plebe o ad esulare in lontanissime 
barbare terre, o ad apostatare dalla fede;) con questo scopo /- 
prendeva intelligenze col metropolitano scismatico di Lituania 
per fondare un’accademia di teologia scismatica a Wilna af- 
fine di coadjuvare la propagazione della religione dominante: 

( Doc. X. LX. XV. ) annunziava al vescovo scismat ico di 
Kalonga le misure che andava a prendere neH’amministrazionc 
rurale, e nell’insegnamento primario per distruggere nella 
Lituania l’elemento religioso e polacco: ( Doc. JY. LXXVl.) 
scriveva confidenzialmente una circolare affinchè l’insegna- 
mento dei paesani non venisse affidato ai cattolici, e si eli- 
minasse dalle scuole e dal catechismo la lingua polacca, e si 
organizzassero dai preti scismatici scuole rurali nell’interesse 
della nazionalità e religione russa :/( Doc. X. LXXVlì.) a 
questo stesso effetto il vescovo scismatico di Minsk inviava 
al suo clero una pastorale perchè venisse definitivamente da 
esso abbandonata la lingua polacca: (Doc. X. LXXf'III.) 
e celcbravasi il Wilna come un trionfo il vigesimo quinto 
anniversario della miseranda defezione dei greci-uniti dalla 
Chiesa Cattolica. (Doc. X. LXX1X .)\ Mentre con tali mezzi 
si promuoveva lo scisma in Lituania, travagliavasi nei più 
violenti modi la Chiesa cattolica, jed il rispettabile Vescovo 
di Wilna per non essersi prestato agli ingiusti voleri del 
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Governatore venne strappato dal gregge e menato in ignota 
terra ad esulare. Che più? Un nuovo fatto clic non trova ri- 
scontro negli annali della Chiesa, veniva a dimostrare pale- 
semente qual conto facesse il Governo russo dell’autorità dei 
Vescovi, c degli stessi principii fondamentali della cattolica 
Religione. Un allo governativo decretava che il venerando 
Prelato di Varsavia fosse privo d’ogni vescovile giurisdizione 
nella diocesi; inibiva a ciascuno del suo gregge di comuni- 
care con lui; (Doc. N. LX XX.) e disponeva che in sua vece 
ne prendesse le redini come amministratore della diocesi 
monsig. Rzewuski Vescovo sulfragaueo c Vicario generale 
dell’ oppresso Arcivescovo. 

Al primo annunzio di questa inaudita misura ne menò 
il S. Padre alta lamentanza nell’Urbano Collegio di Propa- 
ganda il giorno 24 aprile del 1864 in occasione che crasi colà 
portato per venerare le reliquie di S. Fedele da Sigmaringa, 
e per assistere alla pubblicazione di un Decreto della S. Con- 
gregazione dei Riti. Più tardi manifestava ai Vescovi dell’ Im- 
pero e del Regno con la lettera Enciclica dei 30 luglio 1864 
la sua grande amarezza per un tale attentato e per i mali 
da’ quali era oppressa la Polonia c ne faceva in faccia alla 
Chiesa le più energiche rimostranze. (Doc. N. LXXXL). 

Ma con qual prò ? Il Governo imperiale non pago di 
tanto strazio portato alla religione in quelle provincie, per 
Spianarsi la via al compimento dello scisma preparava un 
altro fierissimo colpo alla Chiesa con l’Ukas degli 8 novem- 
bre 1864, col quale in opposizione alle dichiarazioni fatte 
con fari. Vili dei non convenuti sopprimeva la più gran parte 
dei conventi del regno, ne confiscava i beni, e trasformava un 
certo numero dei medesimi provvisoriamente conservati in 
istabilimenti sottoposti alla stessa sorveglianza dell’ammini- 
strazione, e mantenuti a spese del tesoro, perciò designati col 
nome di conventi di stato. ( Doc. NN. LXXXII. LXXXV) 
11 Governo non ignorava che in quel reame i religiosi fu- 
rono in ogni tempo forte sostegno della religione c grande 
baluardo contro le usurpazioni dello scisma. Esso non igno- 
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rava che le Case Religiose conservavano , con i monumenti 
storici c sacri della Polonia , le numerose testimonianze 
dell’avita pietà; le imagini miracolose, le celebri reliquie, i 
santuarii più insigni, oggetti di devozione secolare per tutta 
la nazione. Conscio della forza che il cattolicismo trovava 
negli Ordini religiosi, cogliendo avidamente la occasione pre- 
sentatagli dalla domata insurrezione , dirizzava per ciò i 
suoi colpi contro tali istituzioni per compiere in tal modo 
l’intrapresa nefasta dei passati regimi; sceglieva in Varsavia 
per sopprimerli i conventi più antichi e più floridi, le chiese 
dei quali erano maggiormente assistite c frequentate ; nel- 
le provincic pigliava di mira quelle Case ove trovavansi i 
corpi dei santi e le immagini miracolose ; e favorivasi l’u- 
scita dei religiosi dal regno coll’assegnare a quelli che si sareb- 
bero recati in estero paese una quota maggiore dell’assegno 
fissato agli altri che restavano in Polonia. A si arbitrario 
procedere la S. Sede levò i suoi più energici reclami con 
Nota dei 30 gennaio 1863 protestando contro la spogliatrice 
misura, le cui pretese giustificazioni esposte con insidiose 
arti in un rapporto elaboralo da nemici del cattolicismo, non 
potevano certamente nè menomare la forza delle pontificie 
rimostranze, nè togliere all’Ukas il carattere dell’ingiustizia, 
della violenza, e dello spoglio. (Dot*. N. LXXXVì.) 

Frale tante soppressioni si ordinava ancora la chiusura di 
quattro Conventi greci-uniti de’Basiliani esistenti in Lubli- 
no, Chclma, Biala, c Za moscia lasciando superstite solo quello di 
Varsavia ( Doc.N . LXXXVII.), per danneggiare maggiormente 
la misera Chiesa di Cheima. Nè qui si arrestavano le insi- 
diose misure prese a danno di quegl’ infelici greci-uniti. Im- 
pediva il Governo la consecrazione episcopale di monsig. Ka- 
linski al quale nè pcrmettevasi d’uscire dal regno, nè d’ in- 
vitare a Cheima altro Vescovo dello stesso rito per compie- 
re quest’atto. ( Doc . JV. LXXXVÌ IL) La sua autorità veni- 
va disconosciuta nelle nomine agli ufiìzii ecclesiastici, e nella 
direzione del suo seminario , quasi la sua Chiesa non fosse 
guarentita come le altre dalle stipolazioni del concordato 
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{ Doc. N. LXXXIX .) Spògliavansi i patroni del diritto di 
presentare alle parrocchie di rito greco, cd il Governo arroga- 
vasi la nomina diretta proponendo al Vescovo candidati di 
suo gradimento; si raddoppiavano gli sforzi per dilatare fra 
quei fedeli idee scismatiche, ed a questo (ine tendeva la 
doppia misura e della novità del rito che si voleva imporre, 
e della scelta di educatori, cd istruttori imbevuti di falsi prin- 
cipii ; cosicché si avesse a deplorare della Chiesa di Cheima 
la infelicissima sorte toccata ad altre Chiese di Russia c Polonia 
clic dalla unione cattolica furono miseramente strappate. 

Al giungere di sì tristi notizie il Cardinale Segretario di Sta- 
to inviava il giorno 10 febbraro 1865 una Nota ufficiale al Go- 
verno imperiale, nella quale richiamando le reiterate domande 
fatte a vantaggio di quelle Chiese nelle diverse comunica- 
zioni verbali, chiedeva che si rirnovessero gli ostacoli frap- 
posti alla consccrazione di monsig. Kalinski , se ne rispettasse 
l’autorità a seconda del Concordato, si riconoscessero i diritti 
de’ patroni, si lasciassero i fedeli nel pacifico possesso della 
santa unione. (Do c. X. XC.) 

Se non che tutto dovea tornare inutile innanzi al progetto 
prestabilito di distruggere poco a poco l’autorità della Chiesa 
nel Regno di Polonia. Con circolare dei 10 febbraro 1863 il 
sig. Principe Czerkaski sottoponeva a indebiti vincoli la 
pubblicazione delle pastorali c delle ordinanze ecclesiastiche 
dei Vescovi di Polonia. ( Doc . X. XC1.) In Varsavia non si 
lasciava di vessare il rispettabile Vicario generale monsig. Pao- 
lo Rzcwuski che infine traducevasi in esilio sul Mar Caspio 
nell’ ottobre del 1863 colpevole, secondo la stessa governa- 
tiva relazione, di aver tenuto corrispondenza con la S. Sede, 
e di aver comunicato i decreti di questa ai Vescovi della 
provincia. ( Doc. N. XCII. ) Nella stessa città, avvenuta la 
deportazione di monsig. Rzcwuski, il Governo, quantunque 
non ignorasse che il zelante Arcivescovo , prevedendo la 
triste sorte che sarebbe toccata al suo distinto Vicario, avea 
surrogato altri due degni ecclesiastici successivamente nel- 
l’esercizio della legittima giurisdizione, ordinava al Capitolo 
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di nominare senza indugio un Vicario capitolare in onta alle 
leggi della Chiesa, e contro le disposizioni del Concordato fa- 
ceva la più grande pressione sull’animo di quegli ecclesiastici 
per costringerli a scegliere un altro individuo su cui il Go- 
verno avea posto tutta la sua fiducia. Onde il S. Padre, 
consapevole d’altronde di siffatte opposizioni , il 21 decem- 
bre 18(55 scriveva al canonico Sczygielski, il primo dei due 
designati dall’ Arcivescovo a reggere la Diocesi in quei duri 
frangenti, allineile non si rifiutasse d’assumere il gravissimo 
peso affidatogli , confidando nella virtù di Dio c potendosi 
anche valere nell’esercizio dei suoi poteri dell’aiuto di probi 
ed idonei Ecclesiastici , che però dovessero usare delle fa- 
coltà nei stretti limili, nei quali egli le avrebbe loro conces- 
se. ( Doc . .V. XCIIl.) 

Tali violenze davano al S. Padre un ben giusto motivo di 
ripetere il giorno 27 decembre dello stesso anno le sue amare 
doglianze al sig. Incaricato d’afiàri del governo di Russia, il 
quale in occasione delle sante feste natalizie veniva ricevuto 
in particolare udienza da Sua Santità. In tal circostanza es- 
sendo caduto il discorso sopra il doloroso andamento degli 
affari religiosi il Sommo Pontefice non potè a meno di 
non querelarsi altamente degli ostacoli che impedivano lino 
allora il Vescovo eletto di Ghclma di potersi consecrare, attri- 
buendoli non già all’ Imperatore, di cui conosceva l’animo gene- 
roso, ma bensì a taluno che avversava le disposizioni della 
Maestà Sua. Passava quindi ad esprimere il suo dolore nel 
vedere ancora profugo dalla sua diocesi monsig. Felinski ; in- 
carcerato il suo Vicario ; minacciato il Capitolo di Varsavia di 
serie traversìe pei 1 la grave pressione che il Direttore dell’ 
Interno e del culto pretendeva di fare sull’ animo di quelli 
Capitolari, astringendoli a compiere la elezione di un Vicario 
Capitolare in una Sede che aveva il suo Arcivescovo, e nella 
quale trovavansi fra quei canonici due rappresentanti dello 
stesso Prelato. Peraltro il sig. Incaricato non ebbe difficoltà 
* d’impugnare la sussistenza di tali fatti d’altronde notorii; quin- 
di dopo aver fatto al S. Padre qualche indecorosa allusione, 
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si permetteva soggiungere clic tutto ciò non sarebbe avvenuto 
se i cattolici si fossero comportati al pari dc’protcstanli, i quali 
avendo parteggiato pel Governo nella ultima insurrezione Po- 
lacca ottennero molti favori, clic non potevano riportare i 
cattolici per essersi mostrati ostili; c spinse tant’ollre la sua 
arditezza ebe conchiuse non dover fare meraviglia clic i cat- 
tolici avessero agito in tal guisa, giacché il caltolicismo vale 
Io stesso che rivoluzione. A tale risposta acceso il S. Padre di 
giusta indignazione sentendo altamente offesa la universalità 
dei fedeli, di cui Egli è l’augusto Capo, replicò, congedandolo, 
di rispettare e stimare S. Al. l’Imperatore, ma non poter dire 
altrettanto del suo Incaricato, il quale contro la volontà cer- 
tamente del suo Monarca veniva ad insultarlo nell’ istesso 
suo gabinetto. Questo disgustoso avvenimento che fu l’origine 
della condizione in cui attualmente trovatisi i rapporti diplo- 
matici fra la S. Sede e la Corte di Pietroburgo, nitri poteva 
non amareggiare ancor più il Padre comune dei fedeli, quan- 
do con grande sorpresa non vidde alcun alto dell’ Imperiale 
Governo che tendesse a disapprovare la inqualificabile con- 
dotta del suo Incaricalo c ad aprire così una via, alta a ri- 
muovere gl’imbarazzi, nei quali troverebbesi la S. Sede nel 
caso dell’invìo d’un nuovo Rappresentante. 

Ala lungi dal darsi la doverosa soddisfazione all’ offesa 
dignità del Pontefice, niun conto si faceva delle sue amare 
doglianze. Che anzi il Vescovo eletto di diclina veniva poco do- 
po rapito al suo gregge, e condotto in terra lontana; ove al pri- 
mo suo giungere per i disagi del viaggio e per le amarezze 
sofferte rendeva l’anima a Dio coinè in olocausto per la sa- 
lute dei fedeli Ruteni rimasti privi del loro Pastore, ed ab- 
bandonati ad ogni sorta di seduzione. Ai Vicari poi deputati 
dall’Arcivescovo di Varsavia non solo non permettevasi il libe- 
ro esercizio del loro ministero, ma venivano ambedue cacciati 
nella Cittadella di Varsavia, ove trovansi lino al giorno d'og- 
gi insieme ad altri si ecclesiastici che laici, privi d’ogni uma- 
no conforto, ed in preda alle più dure sofferenze. Ma quasi 
non fossero sufficienti tali misure per mettere lo scompiglio 
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nelle coscienze dei Pastori e dei fedeli, il Governo Im- 
periale con un nuovo Ukas dei 14 (25) decembre 1865 
dettava una legge sulla organizzazione del clero romano 
cattolico c sui beni ecclesiastici, i di cui articoli uniti agli 
altri deH’anncssovi regolamento sconvolgevano vieppiù, 1’ or- 
ganizzazione dei capitoli cattedrali, delle chiese collegia- 
te, dei benefizi, delle Parrocchie, e dello stesso patrimonio 
della Chiesa. ( Doc . NN. XCIV. XCF.) Questo infatti era 
assorbito dal Governo, e costituito invece un titolo di as- 
segno pecuniario permanente al clero : le chiese colle- 
giate ed altri benefizi venivano soppressi : la collegiata di 
Kielce veniva eretta arbitrariamente in cattedrale : un nuo- 
vo regolamento era introdotto nei collegi dei canonici, le 
parrocchie infine venivano classificate contro le canoniche 
disposizioni ; ed imposto ai Vescovi di non nominarvi nè i 
proprietari nè gli amministratori senza I’ espresso consenso 
della commissione dei culti. A completare il quadro delle 
violenze, non si tacerà clic a scapilo dell’autorità dei Vesco- 
vi e della libertà del culto, con ordinanze governative emanate 
nei primi mesi del corrente anno si è proibito ai cattolici di 
fare le processioni fuori delle loro chiese: (Doc. JY. XCVI.) 
non si è permesso agli ecclesiastici di compiere i spirituali e- 
sercizi in tutte le loro chiese, ma solo nelle città di distret- 
to e con l’autorizzazione del Governatore militare locale: (Doc. 
N. XCFII.) si è vietalo ai sacerdoti di recarsi, senza uno 
speciale permesso della civile autorità, ad un’ altra parroc- 
chia per aiutare i parrochi nel sacro ministero e nelle ccre- 
monic del culto: (Doc. X 7 . XCFIJI.) si sono regolate le 
nomine agli uffici ecclesiastici sottoponendole pressoché tut- 
te all’ autorità governativa. (Doc. JV. XC1X.) Chiuderà in- 
fine il doloroso racconto f attentato commesso dal Gover- 
no Imperiale nel sopprimere di suo arbitrio la diocesi di 
Kamcnick, e nel volerla unire a quella di Lutz e Zitomir, 
togliendo ogni giurisdizione al vivente Prelato di quella chie- 
sa. Questa funesta misura che , percuotendo il Pastore mi- 
naccia la dispersione del gregge, ha portalo il dolore e la 
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desolazione in tutti i fedeli di quella Diocesi, la quale per 
la sua antichità, per la serie de’ suoi distinti Prelati , per 
il numero de’ suoi tempi e per la pietà del suo popolo è 
una delle più illustri Sedi del Regno. Non potea quindi non 
rattristarsene profondamente il cuore paterno del Sommo Pon- 
tefice, il quale nel novero dei recenti luttuosi avvenimenti 
annunziati al mondo cattolico nell’ultima Allocuzione del 20 
ottobre volle particolarmente segnalare questo nuovo atten- 
talo, come quello che dava più chiaramente a conoscere in 
qual conto abbia il Governo Imperiale l’autorità divina della 
Chiesa, la sua costituzione c la sua gerarchia. ( Doc . N. C.) 

Qui finisce la lamentevole esposizione dei fatti, che la 
S. Sede ha dovuto mettere in chiaro con una serie di docu- 
menti, che stesse a perpetua conferma della giustizia e soli- 
dità dei suoi reclami e proteste. 11 Santo Padre aveva conchiu- 
so un Concordato, c non lo vide mai eseguito ; avanzò i suoi 
reclami, e non ne ebbe la soddisfazione richiesta: levò pu- 
blicamcntc in vari alti concistoriali la sua voce, e non giunse 
a calmare l’asprezza delle violente misure: si rivolse anche 
direttamente alla giustizia dell’Imperatore, ma indarno ne at- 
tese consolanti risposte. Non restava quindi a] S. Padre altro 
mezzo per giustificare la S. Sede che quello di render pu- 
blici i documenti delle incessanti sue cure a riguardo d’ima 
porzione così eletta del gregge di Cristo. Doloroso invero è il 
quadro che essi presentano; quando gettandovi sopra uno sguar- 
do si vedrà la desolante condizione cui fu ridotta la Chiesa in 
Polonia dalle leggi e dagli alti del governo Imperiale. Sarà for- 
za vedervi rapiti dalle greggi i pastori o spogliali della loro au- 
torità; proscritti i sacerdoti, o impediti nell’ecclesiastico mini- 
stero; espulsi i religiosi ed abbandonali alla più dura indigenza; 
i greci-uniti trascinati violentemente allo scisma, i latini se- 
dotti o privali dei religiosi conforti; interrotto il cullo sa- 
cro, violati i tempii o convertiti al culto acattolico; mute le 
cattedre di verità, usurpati i beni alla Chiesa, pervertita la 
gerarchia , contaminato l’ insegnamento secolare e religioso , 
schernita la Religione, propagato lo scisma, tolto infine ogni 
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mezzo, c chiusa ogni via al Supremo Pastore, per far giun- 
gere a tanti oppressi e travagliati suoi figli aiuto, istruzione, 
conforto. 

Ridotte a questo estremo le cose , il Padre comune dei 
Fedeli, senza perdere la speranza che uno sguardo benevolo 
venga gittato dal potente e magnanimo Monarca di tutte le 
Russie c Re di Polonia su questa lacrimevole relazione dei 
mali onde è afflitta la Cattolica Religione nei suoi vastissi- 
mi domimi; e che una generosa risoluzione sia finalmente 
da Esso presa a vantaggio dei travagliati Cattolici, nell’ama- 
rezza dell’animo non trova frattanto altro mezzo che di vol- 
gere al Dio delle Misericordie le sue preghiere, perchè ispiri 
consigli più equi a coloro che sono Ministri della sovrana 
volontà , avvalori la costanza dei Vescovi perseguitati, con- 
forti i ministri del santuario o prigioni od oppressi, lenisca 
i dolori degli esuli ai quali manca miseramente ogni religioso 
presidio, sorregga la fede di quell’ inclita Nazione, che da 
presso a dieciotto lustri lamenta la perduta libertà della sua 
santa Religione. 

Roma dalla Segreterìa di Stato li 15 novembre 1866. 
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« • Num. I. 

Fatili presentati, colle proprie mani dalla s. in. di Grcijo- 
rio XVI a S. M. V Imperatore delle Russie nella udienza, 
che lo stesso Imperatore ebbe da Sua Santità il (jiorua 


13 Deccmbre 18i3. 

I. Il Papa mostrò sempre- fiducia’ nel- 
l'cquità di Sua Maestà Imperiale che 
sarebbe resa giustizia ai reclami della 
Chiesa Cattolica in Polouia c iti Russia. 
Il Breve indirizzato ai Vescovi di Po- 
lonia e le lettere del Pupa alla stessa 
Maestà Sua ne contengono le prove. 

2. Il Papa non la cede ad alcun So- 
vrano nel vivo desiderio della pubblica 
iraii(|tiillilà nell’ ordine politico di cia- 
scheduno stalo, uè ha mai mancato di 
ricordare ed inculcare nei modi più so- 
lenni ed eflìeaei alti cattolici sparsi sot- 
to qualunque dominio iti tutto il mon- 
do il sacro dovere, che loro impone la 
Cattolica Religione di fede! sudditanza 
ai rispettivi Regnanti, c di ubbidienza 
e sommissione uell' ordine civile alle 
leggi dello stato. 

3. Prova di ciò oltre il detto Bre- 
ve ai Vescovi di Polonia, che tanto di- 
spiacque ai liberali, vi è anche ('En- 
ciclica dei 15. agosto 1832 a tutto 


*■ 

• 

1. Le Pape u loujours munire su 
conlìanec dans l’équité de Sa Majeslé 
Imperiale, qucjustice scrait faite aux 
réclamatious de l'Eglisc J^atholiquc ett 
Pologne et Russie. Le Bref adressé 
aùx Evéques de Bologne, et Ics lel- 
tres du Pape à Sa Majesté elle-niènte 
en font preuve. 

2. Le Pape ne désire pas moins 
vivement,' qu'aucun autre Souverain, 
la tranquillile publique dnns l'ordre 
politique de chaquc état. Il n’a jamais 
manqué de rappeler, et d'ineulquer 
dans Ics formes Ics plus cllicaces, et 
Ics plus solennclles aux catholiqucs 
rcpandus sous toutes les dominations 
dans tout l'uttivers, le devotr sacre, 
que la Rcligion Catholiquc leur fait 
de rester lìdèles à leurs Princes res- 
peclifs, et d’obéir avee mie enlière 
soumission dans l’ordre civil aux Iois 
de l’état. 

3. La preuve de cette vcrilc se 
trouve, non seuleincut dans le Bref 
susmentionne aux Evéques de Pologne, 
qui deplut si vivement aux libcraux; 

\ 



l'Orbo Cattolico, contro la quale tan- 
to si scagliarono i fogli liberali, dicen- 
dola risultalo delle pratiche della Rus- 
sia . 

4. E tale è la fermezza del Papa in 
predicare ad ogni occorrenza siffatta 
cattolica massima che essendosi occul- 
tamente recato a Roma un Deputalo 
del governo rivoluzionario di Polonia 
per chiedere in nome del medesimo 
l'appoggio della Santa Sede, fu alta- 
mente rimproveralo clic ifVcsse avuto 
l'ardire di venire per tale oggetto a 
Roma, e fu congedato. Di questo fatto 
potrebbe farne, se fosse vivo, testimo- 
nianza il principe Gagariu. 

5. Quanto però ò fedele, ferma e 
costante Ja Santa Sede nell’ intimare ai 
cattolici il divino precetto di rendere 
a Cesare « quae suiti Corsara » , altret- 
tanto è obbligata di procurare anche 
presso Cesare, che sieno lasciali essi 
liberi di rendere a Dio «quacDci suiit.n 

6. Il Papa non Ita certamente man- 
cato nè all' uno nè all' altro : non al 
primo , e ne sono prova il Ureve e 
l'Enciclica di cui già si è fatta men- 
zione : ncn al secondo e lo provano 
le replicate fervide rimostranze e pre- 
ghiere da esso avanzale in tanti anni 
all’ Imperatore medesimo, col più vivo 
dispiacere di non vedcrnelc esaudite. 

7. Siccome però rompete ai Re- 
gnanti di zelare e dirigere gl’iiileressi 
politici e civili dei loro stali, così tut- 
to ciò che riguarda- la religione ed il 


mais aussi dans l’Encycliquu du 15 
aoùl 1832 à lous Ics Pasteitrs du 
monde Catliolique, doni In presse li- 
bérale lit lant de bruii, la dannati! 
pour un résul la t des déniarelies de la 
Russie. 

4. C ne a u tre preuve de la formclc, 
asce laquellc le Pai>c a insistè en 
toute oceasion sur rette maxime ca- 
tholiquc, c’csl qu'fm Dépulé ila gou- 
vcrneinenl insurreclionncl de Pologne 
envoyé sccrétemcnl à Rome pour re- 
clafner Pappili du Saint Siégc, fot bau- 
le me ni blàmé iPnvoir cu la hardiesse 
de se porter à Rome avoc une pa- 
re illé mission, et fui renvoyé. D’on 
tei fait pourrait re mi re témoignage le 
princc Cagariii, s’il ctnil vivant. 

5. Mais si d'nn còlè le Si. Siége 
est loujours lidèle, ferine et Constant 
à intimer aux catholiques le préeeple 
diviu de rcndre à Cesar « quae stilli 
Gacsaris », d’un antro còlè il n’est pas 
inoins de son devoir de procurer auprès 
de Cesar, qu’on Ics laisse libres de 
rcndre à Dicu « quae Dei suiti. » 

6. Cortes le Pape n’a manqué ni 
à l’un, ni à l’aittrc de ecs devoirs. 
Pour le premier, le Rref el l'Eney- 
clique ci-dcssus mcntionnés rn font 
preuve. Polir le sceond, le prouvent 
les rcmontrances et ies prièrcs, que 
le Pape a limi de fois renouvelécs 
dans le eours de plusicurs aniices à 
l’Empcrcur lui-méme, avec le plus 
vif regrcl de Ics voir loujours demeurcr 
sans effet. 

7. Cepcndant, cornine il appartieni 
aux puissanecs icmporelles de régler 
Ics inlérèls politiqucs et civits de ieurs 
états ; de ménte loul ce qui regarde 
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eulto cattolico spetta secondo la divi- 
na ordinazione all* autorità ecclesiasti- 
ca, cioè alla Chiesa. 

8. Ora tutti i reclami portati dal 
Papa al trono imperiale versano uni- 
camente sopra li; inoltiplifl leggi ema- 
nate distruttive della libertà del cullo 
cattolico, e sovversive delle cattoli- 
che massime , c leggi della Chiesa , 
quindi della divina sua costituzione: 
e sopra de’ clamorosi fatti che nella 
esecuzione di esse leggi ebbero luogo 
nei vastissimi dominj del Russo Mo- 
narca : reclami, che avrebbe grave- 
mente mancato ud un essenziale do- 
vere dell' apostolico sno ministero, se 
avesse omessi. 

# 9. Da tutte le parti 'del mondo 
tengono i Cattolici rivolli gli ocelli ver- 
so il Papa, rotile comune loro Padre c 
Pastore, tutti a lui ricorrono, c tutti da 
lui implorano ed aspettano proiezione 
a taro sostegno, e a difesa della re- 
ligione. Rendcrcbbesl il Papa reo di 
tradito apostolieo ministero se li ab- 
bandonasse, e non accorresse in loro 
ajulo in tutti i possibili modi. 

4(1. Non è adunque il Papa, come 
Capo della Chiosa Cattolica, Ln oggetti 
di religione Potenza straniera pei cat- 
tolici in qualunque parte esistenti del- 
la terra; sopra tutti si estende per ra- 
gione del supremo Primato l'ecclesia- 
stica sna potestà, sono tutti suoi figli, 
tutti comprende nelle sue leggi la 
Chiesa. 

11. Il governo poi della Chiesa 
non va soggetto a subire le' fasi dei 


la religion et le culle catholiquc, ap- 
partieni, d’après l'ordinalion divine, 
à fnutorilé ecclesiastique, c’est-à-dire 
à l'Eglisc. 

8. Or lotiics les réclamalious por- 
tces par le Pape au tràine imperiai, 
lombenl uniqueraent sur les diffèren- 
tes lois dcstruclivcs de la libertà de 
la Religion Calholique, et subversives 
des prineipes calholiqucs, des lois de 
l'Eglisc, et par là de sa conslitulion 
divine: et sur des fnits éclalnns, que 
l’cxéculion de ees lois amena dans l'im- 
mense cxtcìlsiou des pays sujcls à la 
monarchie Russe. Réclamalious, doni 
le Pape n'aurail pu s’abstenir, qu’en 
violati! gravement les devoirs csse.ntiels 
de son ministère apostolique. 

9. De toutes les parties du monde 
les Calholiqucs de toute natica lour- 
ìicnt leurs regards vers leur Pére et 
Pasteur comiiiun. Tous ont reeours à 
lui : tous implorcnt, et attendent sa 
prolcclion pour le sou lieti, et la dè- 
fense de leur religion. Le Pape.serait 
cuupablr d'uvoir traili son ministère 
apostolique, s’il les abandonnuil , - et 
s'il ne venait à leur aide par tous les 
moyens qui soni en son pouvoir. 

10. Cornine chef de l'Eglise Ca- 
lholique le Pape n'esl done pas dans 
les objets louchanls ù la religion ime 
Puissance élraiigère pour les cnlholi- 
ques, quelle que soit d'aillcurs leur 
demcurc sur la terre. Sur eux tous 
s'ctcnd cn raison de sa Priinnuiè di- 
vine son pouvoir ecclesiastique. Tous 
ila soni ses enfans : tous ils soni cora- 
pris par l'Eglisc dans ses lois. 

11. b'ailleurs It^gouvernemeiU de 
l’Eglise n'est pas sujct à subir les 
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Governi politici, perche intrinsccamen- 
te rondato nella divina sua costiluzip- 
nc datale dall* istesso suo divin Fon- 
datore. È in potere dei Sovrani tem- 
porali modificare e. variare le proprie 
leggi, ma non può la Santa Sede sov- 
vertire le massime fondamentali della 
religione cattolica , e variare ad ar- 
bitrio le leggi disciplinari della Chiesa. 

12. Le leggi o Lkasi imperiali, 
contro de' quali principalmente portò e 
porta la Santa Sede i suoi reclami, so- 
no o di recente dola, o recentemente 
richiamati in osservanza ; fucili per- 
ciò ad essere ritirati, e non eseguiti 
senza punto compromettere gl' interes- 
si ed il decoro dello Stalo. 

<r 

13. All* incontro le leggi delia re- 
ligione cattolica risalgono all' epoca 
della sua fondazione, dei santi Padri 
c dei Concilj : non si potrebbe adun- 
que soffrirne in silenzio la sovversione 
senza, dar luogo alla sovversione di 
tutto 1' ordine dello spirituale regime 
della Chiesa , delia conservazione del 
quale è responsabile il Papa in faccia 
a Dio, in faccia alla Chiesa stessa, m 
faccia a tutto il mondo cattolico. 

li. Molli sono i regolamenti e le 
leggi anticattoliche contro di cui non 
ha potuto, nè può non reclamare la 
S. Sede. Se ne accenneranno qui gene- 
ricamente alcuni. 

(a) Fra tali leggi devono anno- 
verarsi : 1. Il nuovo regolamento dei 
Conciatori emanato il 23 deccinbrc 
1842, col quale vengono i Vescovi 
assoggettati al giudicio ed autorità dei 
medesimi, talché, « Concislorium scri- 


phases des Gouvcrneinens poliliqucs, 
puisqu’il est inlrinsèqucmcnt fondò 
dans la constitution, que son divin 
Foudntcur lui a faile. Lcs Souverains 
tcmporcis ont hien le pouvoir de 
cliangcr ou de modilìcr leurs lois : mais 
le St. Siége li’tst pas libre de changer 
les principes de la' rcligion catholi- 
que,ni d’altércr arhitrairement les lois 
disciplinaires de l'Eglise. 

12. Lcs lois, ou Oukascs impè- 

riales, contro lcsqucljes le St. Siége a 
elevò et élève prineipaloment ses rò- 
clamalions, soni ou récemmenl <ònia- 
nécs, ou récemmenl rappolées en ob- 
servancc. Il est dune facile de les 
retirer, et de les mcllrc hors d'exò- 
culion, silos compromettrc les inléréls, 
et In dignilé de l’Elnl. m 

13. Lcs lois de la rcligion ca- 
llioliqttc remonlcnt au contraire à l'ò- 
poque de sa fondalion, aux Pères de 
l'Eglise, aux Conciles. Il serali impos- 
siblc d'eu souffrir en silence la sali- 
ve rsion sans iloifncr lieti* la subver- 
sion totale de l'ordre spiriluci de l'E- 
glisc clle-incmc : doni la cpnscrvalion 
pése sur la conscicnec dii Pape de- 
vant Dieu, devant l’Eglise, dcvnnl loul 
le monde catliolique. 

li. Parmi les règlements et les 
lois anlicalholiques contro lcsqucllcs 
le Si. Siége n'a pu, ni pcul cesscr de 
reclamar, iei on en rappcllera gònò- 
riqucmenl quelqucsunes. 

(o) Tels soni d'abord : 1 . le Nou- 
rcau Réglcmeiit des Concistoires ema- 
nò le 23 dèeembre 1842, par lcquel 
Ics Evòques out ciò assujcttis au ju- 
gement, et à l'aulorilò des Concistoires 
rcspectifs, à lei point que « Consi- 
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bit, Episcopu s tubscribit tantum »; 2. Il 
decreto ilei 30 novembre 1843 cotpr 
cernente li seminarii, col quale ven- 
gono questi tolti di fatto alla giuris- 
dizione dei Vescovi, ed assoggettati al- 
le disposizioni governative tanto nel 
regolamento disciplinare, quanto nel 
dottrinale. 

Sono siffatti regolamenti uno svi- 
luppo e corollari delle massime con- 
tenute nelle leggi ed Ukasi riportati 
coll' Allocuzione lesive dei diritti e di- 
vina autorità della Chiesa. Chiaro è 
pertanto, che si Ita un complesso di 
leggi d’onde risulta, che viene inter- 
detto alli Vescovi l’esercizio «lei sacro 
pastoral ministero, tolta loro ogni giu- 
risdizione .sulla disciplina, sul cullo , 
sulla liturgia, sull' insegnamento, sui 
scminnrj, tolto perciò affatto il regime 
delle loro chiese , assoggettandoli in 
lutto ai Concistori, al Collegio eeele- 
siaslico, al Ministero, e rendendoli cosi 
meri esecutori degli ordini sovrani. 


Leggi in aperta opposizione alla di- 
vina istituzione; poiehè come dicono le 
Sacre Scritture « Spiritai Sanctus po- 
suit Episcopos regere Ecclesiam Dei. » 
I^ggi adunque, che tutta sovvertono 
l'autorità ecclesiastica, l'ecclesiastica ge- 
rarchia, tutta insomma la costituzione 
della Chiesa Cattolica. 

(h) Anticattoliche parimenti sono le 
leggi che proibiscono l'ammissione delle 
Bolle pontificie , e sotto le più severe, 
pene, qualunque comunicazione dei Cat- 


storium scribi t, Episcopus subscribit 
tantum » : 2. le Décrct du 30 novem- 
bre 1843 concernant les setninaires, 
par lequel ccux-ei ont ciò soustraits 
dans le fait à la jurisdiclion des Evc- 
ques, et assujetlis nux ordres gouver- 
nementaux, aussi bien pour le régle- 
mcnt doctrinal , que pour le disci- 
pi inail e. 

De tels. rrglemcnts ne sont que 
le développcincnt ou Ics' corollaires 
des principcs lésifs des droits, et de 
l’aulorilé divine de l'Eglisc, qui étaient 
déjà contenus dans les lois, et On- 
kascs rapporterà panni les documenta 
de l’ Allucinimi. Il est clair poiirtaut, 
qu’nu a par là un ensemble de lois, 
dont l'effct est d'interdire aux Evé- 
ques l'excrcicc de leur sacre mini- 
stèro pastoral, leur cnicvanl tonte ju- 
ridiction sur la discipline, le culle, 
la liturgie, l'enscigncmcnl, Ics sénti- 
naircs ; leur cnlcvant, cn un mot, le 
régisscmcnl de leurs èglises, et les 
assujettissant aux Concistoircs, au (Col- 
lege ecclésiaslique, au Minislère enfiti, 
pour les réduirc à des simples cxé- 
cuteurs des ordres souverains. 

Ce soni dotte des lois cn opposi- 
tion ouvcrle avee l'ordination divine: 
puisi|iie, selon l’Eeriturc Sainte « Spi- 
ritici Sanctus ' postiti Episcopos rcgcrc 
Ecclesiam Dei.v Ce sont des lois sul»— 
versives de l'autoritc ccelcsiasliquc, 
de la hiérarchic de l’Eglisc Catlio- 
lique, en un mot, de toulc sa cons- 
ti tu tion. 

(b) Egalcmcnt conlraircs au catho- 
licismc sont les lois, qui défcmicnl l’en- 
trée des Bulles pontifiealcs, et, qui , 
par la coinminalion des peincs les plus 
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tolici rolla Santa Sede, se non a causa 
precedentemente conosciuta ed appro- 
vata dall’Ordinario c dal f.ovcrno, non 
solo nel foro esterno, ma anche nel fo- 
ro interno di Penitenziaria. Leggi du- 
rissime, c soinmnmante oppressive, che 
tendono apertamente a staccare quei 
cattolici dalla Santa Sede centro della 
cattolica unità ; poiché rifuggono essi 
dal manifestare all'autorità diocesana, 
quindi pel 'di lei mezzo al Governo, 
l'interno oeeulte agitazioni dell’ animo, 
ed i segreti bisogni, cd angustie di loro 
coscienza. 


‘ (c) E per lacere di tante altre, att- 
licattolica è la legge, con cui si vieta 
sotto pena di destituzione agli eccle- 
siastici cattolici di battezzare i fanciulli 
nati da' tnatrimonj misti , quando an- 
che lo richiedessero i genitori, e di am- 
mettere alla comunione uno, clic avesse 
anche una sola volta comunicalo in rito 
greco. Legge oltremodo oltraggiosa alla 
Religione Cattolica, clic tende a stac- 
carne dalla medesima li cattolici anche 
col mezzo do' sacramenti. 

(d) Spoljalive poi cd usurpatrici 
dell' autorità della Santa Scile sono le 
leggi concernenti gli Ordini regolari , 
colle quali si tolgono i religiosi dalla 
dipendenza ni loro superiori maggiori; 
si classificano c si sopprimono i con- 
venti, s'incnmcrano i loro beni, si di- 
sperdono i religiosi eie. eie. Leggi , 
che tutte tendono alla disorganizazio- 
ne, quindi allo scioglimento di tutte le 
comunità religiose cattoliche. 


sevères, 'inlcrdisent toute sorte de com- 
u^inicalion entro Ics Callioliqucs et le 
St. Siégc, à moiii9 que la cause n'ait 
été préalablement connuc, et approuvée 
par l'Ordinariat, et par le Gottvcrnc- 
ment : et cela non sculcmenl pour le 
for cxlérieur, mais aussi polir le for 
inlérieur de la Pcnitcnceric. Lois ex- 
trèmement durcs, et opprcssives, qui 
tendent ouverlemcnt à délachcr les 
Gaiholiques du Si. Siégc, ccnlre de 
l’unité calholique : puisqu’il leur ré- 
pugne de manifester à l'aulorilé dio- 
cesane, et, par snn inlermédiaire, au 
Gouvcrnement Ics ngilations inléricu- 
res et eaehées, les besoins sccrètes, 
et Ics angoisses de leur eonseience. 

(c) Pour ne pas s’arrélcr sur tant 
d’nutres, elle est lout aussi antica- 
tholiqne eettc loi, qui, sous peine de 
destitulioD, défend aux ccclesiasliques 
eutholiques de haptiscr les enfans nés 
d’un tnaringc mixtc, quand méme les 
parens le demandcraicnl; et d'adtnetlre 
à la emmminion quiconque aurati uno 
setile fois eommunié en rit grec.Loi tout 
à fail inju ricuce à la Rcligion eatholi- 
quc,el qui temi à en délaeher les eatho- 
liques méme par la voic des sacreinenls. 

{d) Des lois d’cxpoliation et d'usur- 
pation de l’autorité dii St. Siégc sont 
celles, qui concernent les Ordrcs Rc- 
ligieux. Par elles les religiettx sont 
soustrails à la dépendnnee de lettre 
supérieurs majeurs : Ics couvens soni 
classifiés et supprimés : les propriétés 
soni adjoinlés au fise : Ics religieux 
soni dispersés, eie. etc. Leur but enfìn 
est la disorganisation qui améncra la 
dissolutimi complète des communautés 
religieuscs catholiques. 
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15. Passando ora dalle leggi ai 
TaUi ; oltre quelli , che riguardano i 
mezzi usati per Tare apostatare i Greci 
uniti dalla religione cattolica, e per 
impedire il libero esercizio della me- 
desima anehe fra i Latini ; si accen- 
nerà qui un altro recente fatto , clic 
ebbe luogo nella Giorgia, tendente ad 
escludere, e ad espellere i missionarj 
apostolici anche dalle provincic d' O- 
ricnie soggette al dominio Russo. Do- 
po circa 180 anni da ebe esercitavano 
essi liberamente la loro giurisdizione 
sopra gli Armeni cattolici della Gior- 
gia, fu ai detti missionarj, sotto li 2 
giugno 1811, intimato da quel Gover- 
natore, col più vivo rammarico c de- 
solazione di quei buoni cattolici , di 
non più esercitamela. Quindi prescris- 
se, che se i missionari volevano rima- 
nervi, dovessero dipendere dal Conci- 
storo di Mohilow , e non mantenere 
alcuna immediata relazione con qua- 
lunque siusi autorità ccclesiustica este- 
ra , cioè colla Saula Sede , alla qual 
prescrizione non polendo in coscienza 
acconsentire, furono cacciati dalla mis- 
sione. 

Si accusano di jrroxelilimno per la 
religione cattòlica. Ma in realtà essi 
non fallito , che adempiere un sacro 
dovere del loro ministero di « praediea- 
re Evantjelium ninni crcaturae,* e di 
« ducere nmucx gente* » ; lo -fanno però 
« in omni palienlia et doclrina, » c non 
usano nè arti, nè violenza, nè insidio- 
se seduzioni ; rimane ciascuno in pie- 
nissima libertà di ascoltare, di acco- 
gliere , e di seguire le loro insinua- 
zioni,' ed istruzioni religiose. 


J5. En passoni dcl'ordrc des loisà 
celui des faits sans parler de ceux qui 
appartiennent aux moyens employcs 
pour obtenir l’apostasie des Grccs-unis, 
et pour cmpéclicr le libre exèreicc de la 
rcligion catlioliquc mème pormi les La- 
l in», il suflira d’appcler rallentimi sur 
un fait recenti qui a cu lieti dans la 
Geòrgie, tendali t à cxciurc et cxpulser 
1 cs missionaircs apostoiiques mème des 
province* d'Orient soumtses à la domi- 
nalion Russe. Dcpuis cent quairc vingt 
ans ils exéreaicnl lihrcment leur jnridi- 
clion sur les Armcnicns catlioiiques de 
la Geòrgie. Le 2juin 18Ì4 à la grande 
.desolatimi de ccs bons catholiqncs, lc_ 
tiouverneur de la province 111 intimer 
aux missionaircs l’ordrc de s’abstenir 
de tonte fonclion. Ensuilc il leursigni- 
Ila, que s’ils voulaicnt restcr dans le 
pays, ils devraicnt dépendre du Con- 
cisloirc de Mohilew, et n’avoir plus 
de relalious irnmedintes avec uno au- 
lorité ccclcsinsliquc étrangère quel- 
conque, c’cst-à-dirc avec le Si. Siége. 
Et cornute leur conscicnce leur défen- 
dait de se prclcr à une prescriplion , 
semblable, on les ebassa de la mission. 

On les accuse de prosélilismc pour 
la religiun calholiquc. Mais en realità 
ils ne font pas antro cltose qu’obéir à un 
devoir sacre de leur ministèro, qui est 
de upracdicarc Evangelium omni crca- 
turae, » et de « ducere omnes gente s. » 
D’ailleurs ils accomplisscnt ce devoir 
« in omni palienlia et doclrina, » sans 
employer ni l'nrtificc, ni la violcncc, ni 
une iusidieusc séduction. Chacuti reste 
parfailcment librp de ics cntendrc s’il le 
veut, et d'acceplcr et de suivre leurs 
conseils et Icurs instruetions religieuses. 


W 
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16. Non s’ intende però di confon- 
dere le leggi o Ukasi, eoi modo della 
loro esecuzione, che diede luogo a tanti 
clamorosi falli. Le leggi sono del So- 
vrano, l’ esecuzione sta ai subalterni. 
Possono talvolta le leggi venire ese- 
guile in modo dai Sovrano non inteso, 
nè approvato , c neppur conosciuto. 
Perciò ben lungi dal farne un carico 
all* imperatore della durezza e sevizie, 
con cui furono taluni Ukasi eseguili, 
si può essere persuasi doversi tali modi 
attribuire solo aU’.irbitrio degli esecu- 
tori, e non all' animo ed intenzione di 
Sua Maestà. Resterebbe però sempre a 
desiderarsi, che questi abusi fossero ef- 
ficacemente impediti. 


17. Non si vuol nè anche negare 
che nella relazione ed esposizione de* 
fatti, della loro qualità c circostanze , 
vi possa essere talvolta della inesattez- 
za ed esagerazione ; cosa solita ad ac- 
cadere, ove trattasi di fatti eomplica- 
. tissimi, in paesi tanto rimoti, d’impe- 
dita comunicazione, c fra opposti par- 
titi. Non può però negarsi, clic i fatti 
nella sostanza esistano, se non sempre 
in quanto al modo in cui vengono rap- 
presentali, certamente in quanto allo 
scopo principale delle leggi, benché nel 
modo arbitrari c violenti. 


18. Si dice, clic il Papa è male in- 
formalo, è nell'inganno. Ma se certi fatti 
sono denunziati dalla voce pubblica , 
se tutte le più dettagliate relazioni il 


16. On n’a pas c'ependant l’intcn- 
tion de confondrc les lois ou les Ou- 
kases avec le mode de leur exécu- 
tion, qui donna lieu ò tant de fails 
cclalnnls. Les lois cmanent du Sou- 
verain; leur cxéculion est le fait des 
agcns subalterni. Il est possiblc que 
les lois soienl cxéculées d'urie ma- 
nière, que le Souverain n’ait pas voulue, 
ni approuvée, qu'il n'ait pas ménte 
connuo pcul-étre. Bien loin par eon- 
séquenl d’ultribuer à l’Lmpcrcur la 
durctc et Ics trailcmcnls qui uccom- 
pngnèrcnt l’exàcution de ccrlains Ou- 
kases, on pcut ótre persuade que cela 
provieni de i’arbilrairc des cxccutettrs, 
et non de la vnlonté ou des intentions 
de Sa Mnjesté. Mais il resterait tou- 
jours ò désirer que ccs «bus fusscnl 
cmpècliés d'une manière efficace. 

17. On n’a pas non plus l’intcn- 
tion de itier que dans la relation et 
dans l’exposition des faits, de leur qua- 
lità, et des circostanccs qui les ont' 
aecompagnés , il ne puissc s’y ciré 
glissò quelquc inexactitudc ou exagé- 
ration. Chose qui arrivo bica souvent 
lorsqu’il s’agit dc r fails très-eompliqués, 
dans des pays si éloignés, où les Com- 
munications soni si cnlravées, et où 
il y à des partis opposés. On ne peut 
pourtant nier que Ics faits n'existent 
dans leur substancc -, et que si les 
modalilés arbitraires ou violcnlos sotis 
lesqucllcs on Ics rcpréscnlc ne sont 
pas toujours vraies, il ne soit du tnoins 
une verità le bui principnl des lois. 

18. On dii que le Pope est inai 
infortnà, qu’il est trompà. Mais si cer- 
tains faits sont dénoncés par là voix. 
publique, s’ils sont eonstntés par les 
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confermano, se chi li nega non dimo- 
stra chc.sian falsi, se non si vuol accor- 
dare al Papa di avere ivi un suo Rap- 
presentante per le opportune verifica- 
zioni; coinè può egli assicurarsi della 
loro falsità ; come può starne su di ciò 
tranquillo ? 

19. Ma però i reclami della Santa 
Sede non si fondano tanto sui fatti , 
quanto sulle leggi o llkasi , clic die- 
dero occasione alli fatti. Le leggi so- 
no quelle, che costituiscono la Chiesa 
Cattolica nello stalo di schiavitù, che 
sono in aperta opposizione eolie mas- 
sime e leggi della cattolica religione, e 
clic tendono a staccare quei cattolici 
dal centro della cattolica unità. 

20. Dell' esistenza poi di siffatte 
leggi non può dubitarsi, trovandosene 
pubblicati li documenti. Leggi contro 
le quali il Papa ne ha rcplicatnmcnle 
reclamato, ed ora nel felice incontro 
della vènula in Roma di Sua Maestà 
Imperiale nuovamente reelama, e fer- 
vorosamente prega ch« sienq ritirate , 
e non eseguile, tenendo ferma fiducia 
nella equità e giustizia della Maestà Sua 
che vorrà ben accogliere le sue doman- 
de. Sarebbe questo certamente un At- 
to, die onorerebbe l’eccelso animo di 
sì polente Sovrano ; Atto, con cui si 
darebbe la pace a quelle cattoliche po- 
polazioni : Atto, che colmerebbe di con- 
solazione il Papa e la Chiesa : .Affo fi- 
nalmente, clic nella venuta di Sua Mae- 
stà fisserebbe un' epoca memorabile , 
fortunata e consolantissima per tutto il 
mondo cattolico. 


relations Ics plus détaillées, si ceux 
qui Ics nielli n’cn démontivnt pas la 
fausseté, si on ne veul pas aceorder 
au Pape d’avqir un Représentant sur 
les lieux polir Ics vérifientions oppor- 
tunes; comincili lui serait-il possible 
de s’assurcr de la fausseté de cc qu’on 
raconle, et dVtrc tranquille là dessus? 

19. Mais les réclamations du Saint 
Siége sont fondees non pas tant sur 
les faits, eomme sur les lois ou les 
Oukases qui ont donne lieti anx faits. 
Ce sont Ics lois qui coiislituent l’E- 
glise Catholique en état d’esclavage, 
qui sont en opposition ouverte avee 
Ics principcs et les lois de la rcligion 
catholique, et qui tcndcnl à arracher 

.les eatholiques au ccntrc de l'imité 
catholique. 

20. Or l’existcncc de ccs lois ne 
pcot pas ótre mise en question, puisqu’ 
clles soni puhliqties. C’est eoutre el- 
les que le Pape a plusicures fois ré- 
clamé ; et à prése nt dans l'heureuse 
eonjoncture de l’arrivóe à Rome de 
Sa Majcsté Imperiale, il reno uvei le ses 
réclamations et ses vives instances pour 
leur rnppcl, et polir leur, non exécu- 
tion ; avee unc ferme confìnncc dans 
l'équité et la justicc de Sa Majcsté, 
qu’ Elle voudra bien accucillir cés de- 
maudes. Certes ce scrait un Acle qui 
lumorerait le ccctir élevé d’un Sou- 
vcrain si puissant; Arte qui donne- 
rait ia paix à ces populations eatho- 
liques; Ade qui comblerait de conso- 
lation le Pape et i’Eglise; Acfc cnffn 
qui dans ee voyagc de Sa Majesté fi- 
xerait ime epoque à jnmais mémora- 
ble , lieureusc , et bénic par toni In 
monde catholique. 

2 
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21. Duole poi anche sommamente 
al Papa la vacanza di tante Chiese , cd 
è dispiacentissimo, quando non può in 
coscienza secondare li desiderj di Sua 
Maestà nella scelta de’ soggetti da de- 
stinarsi a reggerle. Parecchi dei racco- 
mandati sono stati già preconizzali ed 
istituiti : quelli poi, che non lo furono, 
ciò avvenne perche noti presentavano 
le qualità canoniche necessarie per es- 
serlo. L’esame poi e giudizio di tali qua- 
lità nei promovendi aH’cpiscopalo, non 
è tanto un diritto del Papa, cui possa 
riuunzinrvi, ma un* essenziale suo ob- 
bligo, da cui non può, senza tradire il 
suo ministero dispensarsene in verun 
caso. Tutti i saeri Canoni, cd il Conci- 
lio Tridentino gliene fanno un’ indeeji-, 
nahiio dovere di non promuovere ehi 
non ne riconosce degno. Egli n’è re- 
spousabile a Dio c a tutta la Chiesa. 


22. Del resto non sono infrequenti 
li casi che il Papa neghi la conferma 
anche a nominati da’ Sovrani cattolici. 
Per parlare del solo presente secolo, 
ciò accadde e sotto Pio VII, e sotto Leo- 
ne XII, c sotto il Papa attuale; & tutti 
si acquietarono essi Sovrani al giudicin 
del Capo della Chiesa, venendo perciò 
ad altre nomine. Certamente il Papa 
non elegerebbe ehi sapesse essere so- 
spetto all’ Imperatore sotto il rapporto 
politico ; ma non potrebbe neppure 
ammettere e istituire chi fosse sospet- 
to alla Santa Sede sotto il rapporto di 


21. Encore un sujet de douleur 
pour le St. Pére c' est la vacancc pro- 
longéc de tant d’Eglises: et il est tou- 
jours afflile lorsque sa conscience ne 
lui permei pas de sccooder Ics desirs 
de §a Majesté rclativemcnt nuv ehoix 
des eandidats. Plusieurs de ceux que 
l’Empcrcur a fait recoipmander , ont 
cté déjà préconisés, et ont recu l’ in- 
sti tu tio» callo itiqite. Si d’auircs ne 
l’ont pas oblenue, e'csl qu'ils n'of- 
fraient pas les qualités canon iquement 
nécessaires ù cet effet. D'ailleurs pour 
Tcxamcn et le. jugement A porler sur 
les qualités que doivent avoir des stt- 
jets dignes d’ètre pronms A l’épiscn- 
pat, ce nest pas là seulemenl tilt droit 
du Pape , tei qu'il lui soit posslblc 
d’y renoneer : mais c’est mie obliga- 
tion essentielle doni il ne pourrait se 
dispenser cn niictm cas sans traliir som 
ministère. Tous Ics sacrés Canon s, et 
le Concile de Trenle lui fotit un de- 
voir indeelinablc de ne pas éléver à 
l’épiscopat ecux qn’ il n’en aurait re- 
connus dignes. Il doit cn répondre à 
Diett, et à l’Eglise toute calière. • 

22. An reste il n r est pas rare que 
le Pape refuse de confirmcr méme les 
nominations des Souvcrains catholiques! 
Et sdns sortir de ce siècle , cela ar- 
riva sous Pie VII, sdus Leon XII, sotts 
le Pape ucltxcl: et tous ccs Souvcrains 
se soni eonformés au jugement du Chef 
de l'Eglisc, en nommnnt d’autres ean- 
didats. Sans tloule le Pupe n’élirait 
pas un sujet qu’il connaitrait pour dire 
suspecl à l'Einpereur Sous le rapporl 
pelitiquc, Mais il ne pourrait non plus 
admettre à recevoir rinstitulion ca- 
nonique celui qui scrait suspect au 
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dottrina, di religione, e di inorale con- St. Siége sous le rapport de la dot trine, 
dotta. In ogni modo giova sperare che de la religion, ou des inoeu rs. Il fatti 
l'iinperatorc nella sua equità nou vorrà pourtanl es|tércr que l'Empcrcur daus 
mettere a tortura l'afflitto animo del son équité ne votidra pas metile à 
Papa ; e può star ben sicuro, die que- des trop péuiblcs épreuves le poeti r 
sii userà sempre quei maggiori riguar- déjà si affligé du l’ape. Il petit l'tre 
di, clic gli pennellerà la sua coscienza bien sur, que de son còlè, le Pape aura 
a vista del formidabile conto clic do- toujours polir Sa Majcsté louS Ics é- 
vrà rendere a Dio, rirea l'elezione doi gards qnc sa consciencc Ini permcltru 
Pastori della Chiesa. cn préscncc dn compie forinidable que 


Dico esigerà de lui relativemenl au 
rhoit des I’asteurs de l' K eli se. 
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Num. II. 

itisposta ai fogli del S. Padre presentata con le proprie 
vuoti dall’ Imperatore a Sua Santità nell’ultima udienza 
che lo stesso Imperatore ebbe da Sua Santità il giorno 
17 Dccembre 1845. 

I i Empereur a pris eonnaissance avec la plus sérieuse «tlcnlion , du mé- 
nioirc confidcnticl que Sa Saintelé Lui a remis pour Lui exposcr Ics vocux 
qu’ Elle forme daus l’intérét de l’Eglisc Catlioliquc en Russie et en Pologne. 

La briéveté du séjour de Sa Majeslé et l'absence des documens auxquels 
se réfère le mémoire .pontificai, ne Lui pcrmetteut point d’ctitrcr dans ime 
discussimi détaillée sur Ics difierens points spécitìés dans celle pièce. 

Dans rcntrelien si plein de franchise et d'abandon réciproque qu’ Il a 
eu aveo le St. Pére, et dans Sa couvcrsaliou confidentielle avec le Cardinal 
Lamkruschini, l’Einpereur s'est emprcssé de donner, toni- sur l'ensemble des 
questiona pendantes que sur quclques points particulicrs , des explications 
qui doivent avoir altesté au St. Siége la pureté et la loyauté de Ses dispo- 
sitions et de scs vucs à l’égard de l’Eglisc catliolique dans Ses Etats. 

11 y a d’autres points qui ne sauroicnt ótre résolus présentement : ce 
sont ccux nommément qui se rapportent à des réglemens et Oukazes consi- 
dérés par le Si. Siége come plus ou moins en opposition avec les lois ca- 
noniques de l’Eglise Romaine. 

L’Eiupcrcur doit Se réscrver d’approfondir ccs questinns par une étude 
sérieuse dès Son rctour à St. Pétersbourg; de recueillir avee soin toutes Ics 
donnèes nécessaires pour Le mctlre à méme d’asseoir une opinion fondée 
quant à la portée des allégations du St. Siége, et de. recherchcr dans un 
esprit de bicnveillnuce et de défér'cnce amicale» les moyens de concilier au- 
tant que possiblc Ics vocux de la Cour Pontificale avee Ics dovoirs du Sou- 
verain conune protecteur de l’Eglise dominante en Russie et avee la législa- 
tion generale de cct Empire. 

Pour fairc sentir la valeur de cotte considération, il sufiira de citcr elitre 
autres le passage sub C du paragraphe 11 du mémoire. 

Le St. Siége s’y plaint de la défense faite au clergé latin de bàptiser les 
enfans issus d’un mariage miste. 

Sans parler des scrupules rcligieux et des convinctions pcrsonelles de 
l'Empereur, Sa Majeslé ne sauroit se considérer en droil de raodifìcr cotte 
disposition, vu qu’on ne pourrait le fairc sans erifreindre ouvertement Ics 
canons et les droils de l’Eglise dominante.^ -, 
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Les opinions tlu Si. Pére sur rette «iutière ne sauroient d’ailleurs diffé- 
rer de cellcs de t’Empereur. Que Sa Saintelé daigne seulement s’interroger 
KUe-ménic, Si Elle croiroit pouvoir en agir autrement dans des cas analo- 
gues ? Le Pape consentiroil-il par excmplc à proinulguer une loì qui au- 
loriseroit un prètre grec ou prolestanl de bàptiser il Home un enfant né d'un 
inariagc doni -Pan deg eonjuints seroit eatholiquc ? 

Eu élablissant de la manière la plus impartiate et la plus judicieusc la 
difTércnce à observer elitre la leneur des ordres qui émanent du Guuverne- 
mcnt, et Ics nutres ifiic des agcns subaltcrnes peuvent parfois se permeare 
dans leur exéeution, — le Si. Siégc exprimc le voeu que ces abus fussent ré-" 
primes d’onc manière eflicaee. A cet égard, les intentions de l'Empereur ne 
sauroient ótre douteuses. Il n’hésite point è déclarer de la manière la plus 
soldinelle, que tout abus est et sera toujours sévérement poursuivi dans Ses 
Etats. Sa Majosté saura dime iufiniinent gré mi Souverain-Ponlìfe de toutes 
les indicalions qu’ il voudra bicn Lui fournir à ce sujet, et qui inettroient 
le Gouvcrneracut Impérial sur la voie de quelquc abus qui auroit éeliappé 
à sa vigilaiicc. . - 

L'Empereur espère que l'entente qui s’est si bcurcusemont établie sur le 
mode à suivre pour la nomination des Evèques , fera disparaitre désormais 
les diflìcullés que le Gouverneraent Impérial a rencontrées eii dcrnicr licu à 
pourvoir à la vncmicc des Sicges episcopaux. 11 est de rintcntion de l'Ein pe- 
re ur de Se conformer scrupiileuscmeiit et en tout point ù la marche indì- 
quée pour eet. objcl iinportant par la sagesse du Souveraifi Pnutife lui inéane, 
marche à laquelle d'ailieurs il n' a été dérogé dans ces derniers temi que 
par suite d'uu mal entendu, aiitsique l'Empereur fa verbalement exposé à 
Sa Saintcté, 

Eh concliision , l’ Empereur prie le Souverain Ponlife d'étre fermeracnt 
persuade que personne n’a plus à eocur que Sa Majesté de maintenir PE- 
glisc Homaiue sur un pied à la fois digne et respectablc en Russie eomme. en 
Pologne. Les vocnx que l’Empereur adresse au Gioì, embrassent avec une. 
solliciludc égalc et sana distinction de culle, les intéréts spirituels de lous 
Ics peuples doni la Divine Providcnee Lui a eonlié les deslinées. 

Tout cc qui peni ètre flit pour la réalisatiou des intentions du Saint 
Pére, sans heurler de front Ics lois orgnniques de l’Empire mi sans léscr 
les droits et les canons de l'Eglise dominante, seni fait. La parole Imperiale 
le garantii à Sa Saintelé. Mais, ainsiqu' il a été obscr.vé phis baut, il fa 
des clioses et des néccssités auxquelles il ne dépend pas de la volonté de 
l’Empereur de Se soustraire. Elles apparliennent à une sphérc qu’ on ne 
saurail transgresser ; — alin d'étre appréciécs à leur juslc valeur, elles ré- 
elament des explications sur le bui qui a présidé i Ielle ou Ielle mesure, — 
sur les circonstanees particulières qui Pont inipérie use meni imposée. Toutes 
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Ics infòrmations que le Pape pourra désircr, Lui scront immediatement four- 
nics. — L’Empercur aime à.nourrir l’cspoir consolaut, que ees cxpliealions 
franche» colte les deux Gouvernemcus , ferrawont désormais la porte aux 
ntalentendu» qui se som opposés jusqu’ ici à rétablissemenl de cetle heu- 
reuse «niente., de «etti* conGance inlime, que Sa Majcsté thisire si ardem- 
incnt voir présider aux rapports de Sqii Gabbici uvee «dui de Sa Saintete. 
« - ", . ' • - - . ‘ * 

Num. 111. 

Articoli convenuti li 5 . Agosto 1847 fra li Plenipotenziurii 
della S. Sede e di Sua Maestà V Imperatore delle Russie 
c Re di' Polonia. ; 

■ * . » . ’ ■ « , • . » . 

Subscripli Plenipotentiarii S. Sedis, et Maiestatis Suae Imperaloris Russia- 
runi, Poloniae Regis, postquaui coruui libera mandata invicelo permutavo 1 ami, 
pluribus in scssionibus varia considerarli ut et perpoideruul capila traclatin- 
nis eoruni euris einnniissae : et cutn super pluribus buiusmodi eapitibus fìnem 
aliquem asseqiiuti fuerint , et alia rcstent adirne componendo, super quibus 
iidem Plcni|K>lcnlinrii Maiestatis Suae Imperatoria spondent, se omnem Guliernii 
sui considerationem esse rcvocakiros, conventum est ex utrnque parte, ut 
lirma remunerile eondiljouc redigenti] in aclu separato capila, quae novis dis- 
quisìlionibus, ac tractalionibus inter S. Sedis Administros et Maiestatis Suae 
Imperiali» Legatimi in line urbe inatcriom suppeditabunt, designcnlur in.prae- 
senti pnclorum stimma, res quae bue iisque. coustitutae sunt , quaeqtie post 
buiusmodi ulteriore» tractationcs ineeptam uegolialioncm perlicient. Quocirca 
in Scssitmibus dicrum 19, 22, et 25 luuii, et 1 lulii redacti sunt arlieuli 
sequentes. 

L In Russiarum Imperio seplem statuuntur Dioecescs Calbolieue Romanae: 
Archiepiscopalus unus, Episcopatus sex, nempe: 

1. Archidioeccsis Mohilowieusis ampleclens omnes linperii pnrtes, quae 

non continenlur in sex Diocccsibus infra nominati» ; Magnus Fiulnndiae Du- 
eatus in ea pari ter conlinctur. •- ... 

2. Dioi iccsis Wilnensis compleetens Gubernia Wiinae, et Grodni eum 
iis limitibus, quibus in praesens cireumscribuntur. 

3. Dioecesis Telscac, seu Samogitiensis eonipleclens Gubernia Curlan- 
diae, et Kowni intra limites, quibus mine praefìniuntur. 

4. Dioecesis Minscensis compleetens Giibcrnium : Minatine cum suis ho- 
diernis limitibus. 
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5. Dioceesis Lu ccorlna, et Zylomericnsis constane Gubcrniis Kicvic, et 
Yoliniac (tini su ts Itodiernis limilibus. 

lì. Diooecsis Carne uecensis complectcns (’.ubernium Podolioc corti suis 
piaesentibus fini bus. . ' - . . .. , — 

7. Nova Diocccsis Chersonensis , quae constai Provincia Bessarabiae, 
Gubcrniis Chcrsoncsi , Ekaterinoslaw , Tauridis, Saratoviac et. Astraeani, et 
regionibus positi» in generali Gubemio- Caucasi. 

II. 'Apostolicae Lineine sub plumbo stalucnl aniplitudinem , et limites 
Dioeccsium voluti in praccedcntj articul'o indicantur. 

Decreta excculionis eomplCetentur niiracnmi, et nominationem Pnroecia- 
ruin rurnsque Diocccsis, ae Sanciac Sedis sanctioni subiiccntur. 

III. Numcrus Suffrnganealiwm, qui Apostolici» Lilleris Pii VI anno 1798 
sub plumbo dalis statuti sunl, in se* veterihus Dioecesibus servalur. 

IV. In urbe Sarirlowia crii Suflragancatus novi Episcopato» Cbcrsoncnsis. 

V. Episénpu» Cltcrsonensis annuutn habebil censuro quatuor milliuin qua- 
drigentoruin ockiginla rubloruui argcntcorura. Eins Suffraganeu» eadem frue- 
tur dote , qua olii Episcopi Suffraganci in lni|>erio potiuntnr, scilicet bis- 
mille rublorum argunteorum. 

VI. Copitulnm Cathcdralis Ecclcsiae Chersonensis novelli conslabil eccle- 
siastici» Viri» nempq: (a) duobns Pracstilibus seu Digli itatibus Praeposito, et 
Archkliacono: (li) quatuor Canonici», quorum tres Thcologi, Pocnitcnliarii, et 
Pnrochi inuneribus ftingculur: et (e) tribus Mansionari!* seu Benéficiarii». 

VII. In novo Chcrsoncnsi Episcopato crii Dioeccsanutn twminarium: ibi 
qHindecim usque ad vigintiquiuque- Aiutimi alerttur Gtibcrnii impendiis, ve- 
luli qui in aliis Seminante pensione fruunlur. 

Vili. Dotiec Episeopus Calholietts Armcnii ritus notninabitur, spiriluali- 
bus Armeniorum Catholìcorum. in Dioecesibus pracscrtim Chcrsoncnsi et Ca- 
mcncccnsi degeiitiuin necessitalibus consuletur, iis optando- regulas Cap. 9. 
Coneilii Lalerahensis anno 1215. 

IX. Episcopi Canicnccónsis et Chersonensis stalucnl numerimi Clerico- 
rum Armeniorum calhnticorum, t[ui in eorum Seininarils Gubernìi impoudiis 
ali debent. In unoquoque ex diclis Seminante aderii Prcsbyler Annenins ca- 
tholicus, ut alnturios Armeuios proprii ritus Cacrimoniis crudiat. 

X. «Ajuoties spirituale.» Catholicorum Komanorum et Armeniorum novi Epi- 
seopatns Chersonensis nccessitatcs postula verini, Episeopus praeter modus bue 
usque adhibilos , ut huiusmodi occurratur neeessitatibus , ob liane causimi 
Prcsbytcrorum expcdiiionibus seu missionibus uloUtr, et Imperiale Gubcr- 
nium cara pecutiine vim suppeditabit-, quae illorum ilineri, et viclui fuerit 
necessaria. 

XI. Dioccesium mime ras imPoloniae Regno servalur quemadutodum praetì- 
nitus fuit in Apostolicis Lineria Pii VII dici 30 lumi anni 1818. Nihil im- 
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mutatur quod ad numerimi, et denominatioue.ni Suffraga neaUiurn barimi Dine- 
cesiutn. pcrtincl. . , • % , . . * ■ 

Xil. Designatici Episcoporunt prò Dioceesibus , et prò SulTragfliicalibu* 
linperii Russiarum et Poloniac Regni per singulti* vice* loculo habebit, con- 
siliis ante Inibiti* inler Impcrnloreiu et S, Scdem. Iiistitnlio canonica ipsis 
a Romano Ponlifìee dabitur iuxla eonsuelum morelli. 

Xlil. Episcopus est solini iudex et iidminislratnr iiegotiorum ccclcsiasli- 
corum suae Dioeresis , salva (amen subicetione canonica Sanctac Apostolica? 
Sedi debita. _ - , , , : 

XIV. Negolia quae ante» subiici detieni deliberationihus Gonsistorìi Uioe- 
cesani, sunt . 

1. De Viri » Ecclesiastici» Dioecesis 


(al Xegotia ad disciplinimi goucratim pcrtincntia ( cu taluni minoris mo- 
menti, quac leve* seenni tralianl poeiias, dcstitulionc , vcl detcntìone plus 
mimi* diuturna iniuorcs , ab Episcopo dccernuntur , inconsulto Gonsistorio , 
piena cidcrn Episcopo rclicla liberiate . consulemW,. si oppnrliinum ci videbi- 
tur, Gonsistorium idem lum de buiusniodi , min de eeleris nngoliis ). 

(li) Negolia in ter ecelesiaslicos contentinoti, quac Ecclesia ry in proprietà lo* 
tuia mobile», lum immobile» uttiugunt. . . - 

(c) Querelae, reclamaliones contro Ecclesiastico* yel ab Eedesiasficis, yel 
a l.aicis delatae ob iaiurias vel damila , vcl proplcr obligationcs haud ser- 
vata» ac minime duliias tum in iure, lum in facto, clini lumen ac tur liane 
praeferat ciani ut sua tneatur iura. 

(d) Gausae nullilatis votorum uiuuaslicoruiii ; ipsao perpendentur.Qt iu- 
dicaliuntur iuxla rc.gulas slututas in Apostolicis Lotteria Renedicli XIV «Si datane» . 


. , • 11. Quantum ad Laico». 

• . .• , •" .. '(•■._ ► 

(c) Gausae niatrimoniales, probationcs dcgilimitalis matrinioniorum , acla 
natività tis, acta baptizaiorum, et defunctormu, eie. ; 

Ìli. Affila. ' 

(f) Gusti» fu qnibus. necessc est infligerc pocnitcnliam canon inani ^ib cri- 
me n, ob ordinniionum poeualium violationcm ( eontravention), vel ob deli— 
cium quodcuniquc, de quibus a laici» Tribunalibus lata est scntcntin. 

■ •** • . ' ,-.:x . . r. • * .•■; ' 

IV. Oeeonmnicu. 

. ... • • - . - . • _ ' ; • i •" * . ■ • . 

(g) Praeseriplum vcl praevia nota stimma rum , quac Glero sostentando de- 
stinantur, examen expensarmu , ratio de bis summis reddito, negolia quac 
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Tcmplorum, Acdicularum etc. instaurationem vcl aedilicationcm respiciant. 
Praeterea Consistorii crit formare iiidiccs Ecclcsiaslicorum, et Paroeeianorum 
Dioccesis, mitlcre encyclicas lilteras, aliaqtic srripta, quae non spcctent ne- 
gotia administrationis Dioecesis. 

XV. Negotia pracdicla deeemuntur ab Episcopo poslqnam a Consistono 
examinala fucrinl, quod tamcn consultationis partcs (anlummodo retine!. Epi- 
scopus minime tcnelur afferro raliones suae senlentiac illis cliam in casibus, 
in qnibus eius opinio ab illa Consistorii discreparci. 

XVI. Cctcra Dioccesis negotia. quae administrationis nomcn liabcnt , et 
in qnibus continentur casus conscicntiae, fori interni, iteinquc uti supra di- 
rtum est, casus discipiinae , levibus dumtaxat pocnis , aut pastoraliluis ex- 
hortationibus obnoxii ab auctoritate , et a senteutia spontanea Episcopi uni- 
re pendent. 

XVII. Ornnes Consistorii Viri sunl ecclesiastici; corum nominatio, et di- 
missio ab Episcopo pendent; nominationes ita fiunt ut Cubernio liaud ingra- 
te sint. Si Episeopus ex suae conscicntiae monitu opportunum ducerci ali- 
quem a Consistono removerc, statini alium in eius locum suffìcicl Cubernio 
pariler liaud ingratum. 

XVIII. Persouae Curiae Consistorii ab Episcopo confìrmabuntur ad prae- 
scntationcin Secretarli Consistorii. 

XIX. Sccrctarius Episcopi, cui munus demandatimi de commercio Lilte- 
raruni oflìcialium , et pccularium ab Episcopo direcle et immediate nomina- 
tur ; is prò eiusdem Episcopi arbitrio ex Viri» ccclcsiaslicis eligi poteri!. 

XX. Munera Viroruin Consistorii cessant ubi Episeopus ex hac vita mi- 
graverit, vcl Episcopalum dimiserit, aeque ac ubi lincili liabucrit administra- 
tio Scdis vacantis. Si Episeopus dicm supremum obeal, vcl ab Episcopalu 
se nbdicct, iilius Successor, vcl qui prò tempore illius locum tenct ( sivc 
Coadiulorcm habeat rum futura successione, sivc Capitulum eligat Vicarium 
Capilularcm ad sacrorum Canonnm normam ) statini Consistoriuni itcrum con- 
stituet, quod semper, ut supra dicium est, Cubernio haud ingratum sit. 

XXI. Episeopus supremum liabet moderamen in doeendi ralioncm, in do- 
ctrinnm, in disciplinam omnium suae Dioecesis Seminariorum iuxla prcscri- 
pta a Concilio Tridentino Gap. XVIII. Sess. XXIII. 

XXII. Elcctiones Rcctorum, Inspectorum, Professoroni, et Magislrorum 
prò Diocccsanis Seminariis Episcopo reservantur. Antcquam cos nominet 
certior fieri debet, huiusmodi elcctiones, quod ad civilcm vivendi ralioncm, 
haud prnebere Cubernio obiicicndi locum. Cum Episeopus nccessarium du- 
xerit muovere Hcetorem, voi Inspcctorcm , vel aliquem ex Professoribus , 
aut Magislris, statim illis eadem ratione successorcm dal. Ipse liberiate pal- 
let intcrmittcndi prò tempore unum, vel plura studiorum curricula in suo 
Seminario. Cum necessarium existimaverit intcrmittcre omnes insimul stu- 
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diorum cursus, et alunmos ad suos parenles mittcre, continuo Gubcrniunr 
inslruel. 

XXHI. Archiepiscopus Metropolitanus Mohilowiensis cxercct in Ecclcsia- 
slicam Academiam Pctropolis eamdem auctoritatein, quam quisque Episco- 
pus in proprium Diocccsanum Scminarium cxercct. Is unico ciusdem Aca- 
dcmiac Caput et suprcntus Moderator est. Coclus Consiliariorum, voi Mode- 
ra turimi Acadcmiae eonsultalionis tantum parte* liabct. 

XXIV. Elcctio Rectoris, Inspcctoris, et Profcssorum Acadcmiae ab Archie- 
piscopo fiel ex relalione Consilii Academiei. Quae in articolo XXII prae- 
scripta sunt bisce clcctionibus item aplantur. 

XXV. Professore*, et Adiuncti scientiarum Tlicologicarum scniper ex Ec- 
clesiasticis Viris cligunlur. Alii Magislri eligi poterunt ex Laici* caiholicam 
religioncm Romanain profitentibus, iisque pracliabilis, qui siudioruin curri- 
culum confeccrinl in aliquo inaiore Imperii Athenaeo, atque Acadcmicos gra- 
dus fuerint consequuli. 

XXVI. Conscicniiae Moderatore* alumnoriim tum cuiusquc Scminarii, (uin 
Acadcmiae nullam sibi arrogent partent in dirigenda Institeli disciplina; ipsi 
eligentur, et nominabunlur ab Episcopo, vcl Archiepiscopo. 

XXVII. Post novam Dioccesium circnmscriptioncm Archiepiscopus semel 
et in perpetuimi culli Ordinariorum coosilio statuct nuineruin alumnoruin , 
qui ab unaquaque Diocccsi ad Academiam milti poterunt. 

XXVIII. Programma studiorum prò Scininariis rcdigclur ab Episcopis. 
Pro Acadctnia ab Archicpisco|io, poslquam rem cimi suo Acadcmico Consilio 
contulerit. 

XXIX. Poslquam regulae Acadcmiae Eeelcsiaslicae Pctropolis niodifica- 
tioncs subicrint conformCs institutis, de quibus in pracccdcnlibus Arliculis con- 
vcnluui est , Archiepiscopus Mohilowiensis de ipsa Acadcmia relalionem ad 
$. Sedcm mitici illi parem, quam Archiepiscopus Varsavicnsis Khoromansky 
confecil, quum Acadcmia ecclesiastica liuius civilalis fuil restitula. 

XXX. Lbicumquc ius palronalus hauti cxistil , vcl prò tempore est in— 
tcrmissum, nominantur ab Episcopo Parochi Gubernio liaud ingrati, praevio 
exatninc et coneursu inter eandidatos iuxta rcgulas a Concilio Tridentino 
praescriptas. 

XXXI. Tempia eatliolica romana libere rcparantur aere Commiinitatum , 
vcl privatorum hominum qui huiusmodi curam suscipcre velini. Quolicscuni- 
que forti ni vires liaud sufficercut , Imperiale Gubcrniuiri adire poterunt , ut 
necessaria subsidia obtincanl. Consiliura rapielur nova aedificandi tempia, et 
parocciarum numcrum augendi quum id postulo! vcl popoli incrcincntum, vel 
■limi» existcnlium parocciarum amplitudo, et communicalionum difficullas- 

Ilomac 3 Augusti 1847. 
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Num. IV. 

Protocollo dcf/li articoli non convenuti firmalo dai Plenipo- 
tenziari i Pontificio ed Imperiali li 22 luglio (3 aijosto) 4847. 

Gomme dans le cours de la négociation qui a cu licu ù Home entro les 
soussignés Plénipolcnliaires du Si. Siége, et de S. M. l’Empereur de loutes les 
Kussies, Roi de Pologne, il est reste plusieurs poinls qui n' ont pu ótre défi- 
nitivemeut réglés , et sur lcsqucls Ics PlénipotcntiaircS de S. M. Imperiale 
s'cngagent à appellar cncorc rallentimi de Leur Gouvernemcnt, on est convenu 
d’nn commun aeeord ainsi qu’ il est dit dans le protocol de ec indine jour, de 
Ics formuler dans Ics articles suivants: 

Art. 1. Le Cardinal Plénipotentiaire de Sa Saintetc a insistè sur la néccs- 
sité de donner aux sujets catholiqucs de S. M. unc véritablc liberto de com- 
munieation avec le Saint Siége pour les aflaires de conscicnce, et polir les 
autres affaires spirituellcs. 

Les Piénipotcnliaires de S. M. Impériale ont répondu que le mode ae- 
tuellcment cxislant pour ces Communications, c’est à dire par l'entremise du 
Gouvernemcnt et de la Légalion Impériale, avait toujours cté maintcnu. Les 
eonjonelurcs acluellcs nc permcttraint guères au Gouverncmenl Imperiai de 
se déparlir de ces mesures de précaulion dans l'intérét méme des sujets ca- 
tholiqucs aussi long lems que l’effervescenee et les mauvaises passions, suscitées 
par la insurreclion de la Pologne en 1830 et par des tcnlatives révolutionai- 
res plus réeentes ne seront pas asscz appaisées pour qu’on puisse se relàclicr 
plus ou moins sur le mode de eorrespondence actuclle. 

Art. IL Le Plénipotentiaire Pontilìcal a reclamò contre la présence dans 
les Consisloires Episeopaux d’un Secrétaire la'iquc nommé par le Gouver- 
nement, et réunissant la qualité de Procureur Imperiale. Les plénipotentiaires 
de S. M. Impérial ont répondu que le Gouvcrnemcnl Impérial serait prét à 
taire dépendre la nomination du Secrétaire du Consistoire du eonscnlcmcnt 
préalable de 1’ Evéque, cn se réservant cn ce cas d’ctablir un Procureur au- 
prés du Consistoire ; on bicn que le Gouvcrnemcnt Impérial se réscrverait 
la nomination du Secrétaire sans la participation de l’Evéque, et renoncerait 
à l institution d'un Procureur spécial. 

Le Plénipolcntiarc Pontificai a deelaré qu' aucun de ces deux uiodes ne 
saurait étre admis par le Si. Siége. 

Art. 111. Le Plénipotentiaire de Sa Saintetc a démontre 1' impossibilitò 
pour les parties catholiqucs de rcconnailre la jurisdiclion des Tribunaux de 
l'Eglisc dominante, et la nécessité par conséquent de leur donner la liberto 
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de soumcttrc au Tribunal calholiquc les causes relatives à leur mariage avec 
des personnes de l'Eglisc dominante. 

Les Plénipotentiarcs de S. M. Imperiale ont répondu, que si le Si. Siégc 
trouve pour ces sortes de cas, très rares dans la pratique, quelques moyens 
d’accomodcincnt acceplable , ils som disposte à Ics prcndre en considération, 
et ménte à aviscr de leur còlè à quclquc combinaison eompatiblc avec les for- 
mes de jurisdiction établics dans l'Empire. 

Ari. IV. Pour épargner au clergé catbolique Ics conséqucncos de la eon- 
tradietion qui se trouve entre Ics lois de 1’ Eglisc et les lois de l'Empire , 
relativement aux mariages mixtcs, le Plénipotentiairc de Sa Saintcté a propose 
d'appliquer à l'Empire le rémédc adoplé déjà pour la Hongric et autres pavs. 
qui assure la validità de ces mariages, tout en sauvant Ics principes iminua- 
hles de l'Eglise. 

Les Plénipotentiaircs de S. M. Imperiale olii répondu , qu’ils pourraient 
prcndre celle proposilion ad referendum. 

Art. V. Les Plénipolcnliaircs de S. M. ont pris ad referendum la recla- 
matimi conlre la Ini de 1832, qui ne reconnuit pour valide le mariage 
mixte, qu’ apròs la bénediction du prète de l'Eglisc dominante. 

Art. VI. Pour régulnriscr la jurisdiction dans les causes mnlrimonialcs et 
eeelesiastiques, les Plénipotentiaircs de S. M. l’Empcrcur ont déclaré que a- 
près avoir organisti les deux premières instanccs d’après la Constitution de 
Itenoit XIV « Dei mi. scrutinile » le (ìouvernement Imperiai Serait dispose 
à convenir avec le Si. Siége de l’clablissemant d’ une Cour pro-Synodalc à 
St.Pétersbourg, cornine Tribunal de Iroisièmc insta nce, pour le jugement de cau- 
ses niatrimoniales de l’Empire; mais en lui accordant la faeulté de juger cgale- 
menl cellcs du royaumc de Polognc qui ne sauraient ótre jugées qu‘ en se- 
conde inslnncc par la Commission aposlolique temporaire inslituée à Varsovie 
par le déeret du Pape Grcgoirc XVI en 1838. 

De son coté le Plénipotentiairc de Sa Saintcté a proposé le pian suivant : 

1. Que le deux premierà degrés de jurisdiction seraicnt rétablis d'après 
la Constitution de Benoil XIV « Dei miscralione ». 

2. Que pour la deuxième instancc des causes appartenente* ti l’ Arche- 
vèque en première on donnerail une délégation Aposlolique ad quinquennium 
à des Juges in partibus. 

3. Que ces mémes juges exeryant la jurisdiction en deuxième inslancc 
pour les causes de l’Archidiocèse, l’exercerait en troisième pour Ics eauses 
des Diocèses suffraganti jugées par l’Archcvéque en deuxième. 

■4. Que les deux Archcvcques de Mohilew,et de Varsovie à l’instar de ceux 
de la Bavière pourraient recevoir une délégation ad quinquennium, pour juger 
rcciproqucmcnl en troisième instatine, les causes de leurs Diocèses; en sorte que 
les eauses jugées par l’un en première, seraicnt jugées par l'autrc en troisième. 
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5. Aprrs la troisième instancc il y aurait toujours appcl à Rome. 

6. La Conslitulion « Dei Miseratone » scrail plcincmcnl observéc ponr 
toul ce qui regarde la procedure dans les causes matrimonialcs, la presente 
et le droit du defenseur du tnariagc. 

Les Plcnipolcntiaires de Sa Majesté ont pris toutes ces proposilions ad 
referendum. 

Art. VII. Le Plénipotcntiaire Pontificai a rcnouvcllé les réclamations sur 
Ics lois, qui ont determinò l’àge pour la profession religieuse; qui ont établi 
Ics études dans Ics couvcus; qui ont classifié les couvcns en couvcns portés 
sur l’Etat, et surnuméraires ; et qui ont oboli les Provinciaux. 

Les Plénipotcnliares de S. M. Imperiale ont répondu que le Gouvcrncment 
Imperiai n’est pas dans l’intention de supprimer mème ceux des couvcns, qui 
sont surnuméraires. Que si par la suite, le trop petit nombre de Rcligicu.x, 
ou quclquc autre cause canonique, vcnail à nécessjter unc Ielle supprcssion, 
elle serait l’objcl d’unc cntcntc préalablc avee le Si. Siégc. Ils ont consenti à 
ee que la Bulle de nouvelle cireonscriplion des Diocèses conlienne un de- 
nombremenl cxacl de toutes Ics couvcns existants. 

Quatti aux Provinciaux Ics Plcnipolcntiaires de S. M. ont objeclé la possi- 
bilità de quclquc coufiil enlrc eux et les Evéqucs. Pour obvicr il ceti, le 
Plénipotentiaire Pontificai a propose de donner aux Evéqucs des facultés é- 
tcnducs (par délégation Aposlolique) sur toute la discipline cxlérieurc des 
Regulicrs, réservanl aux Provinciaux la discipline intérieurc. Il a propose aussi 
de donner aux Evéqucs la prcsidence des Chapitres où se ferail l’éleclion des 
Provinciaux. Il a ajoulé que les Provinciaux devraient corrcspondrc avee 
leur General rcspcctif, résident à Rome de le ménte manière que les Evé- 
ques correspondenl avee le Pape. 

Le Gouvcrncment Imperiai n’ayant pas cru pouvoir se préler mix com- 
binaisons proposécs sur cotte question, Ics Plénipolenliaircs de S. M. Imperiale 
ont déclaré qu’ elle pourrait Taire t’ohjet d’unc cntcntc ultérieure. 

Art. Vili. Le Plénipolcntiairc Pontificai a demandò que le nottvel Evéque 
de Kherson ait un suffragant à Tifiis, en oulrc de colui qui résidcra à Sa- 
ra low. 

Les Plénipotcntiaireydc S. M. ont déclaré qu’ iis n’ élaicut point autori- 
sés à aduieltre celle proposilion pour le moment. 

Art. IX. Le Plénipolcntiairc de Sa Saintcté a insistè sur la restitution à 
Taire, au clergc de ses biens. Les Plénipotcntiaircs de S. M. ont déclaré qu’ 
ils n'avaicut anemie instruction speciale sur cct objet; que du reste le Gouvcr- 
nement Imperiai n'nvait retini è Tadministralion des domaines de I’ Empire 
que la règie de ccux biens du clergc catholiquc , où se troitvail line po- 
pnlation attacbéc à la glèbe, mesure généralc, et égalcment appliqnéc à lotts 
les aulres clergcs y compris cclui de l’Eglise dominante; que Ics revenus de 
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crs bicns sont affectis à l’cnlretien du clergé catliolique, el quc, vù leur in- 
suflìcencc, le Gouvernemcnt y ajoutc dcs subvcntions annuclles, qui dcvront 
mime dire augmenlécs pour le future E vichi de Khcrson; que ce clergé con- 
serve d'ailleurs tonte» ses aulres propriilés fonciires, doni le revenu annuel 
s’ élèvc après de 300,000 fr., et que les fonds, qui avaicnt appartenus aux 
couvents supprimés ont servi à former , pour le clergé, et Ics iglises ca- 
tholiques, le capitai dii de secours montani environ à six millions de francs. 

Art. X. Pour assurcr aux Crecs-unis qui rcstcnt dans l’Empire le libre 
excrcicc de leur religion, le Plénipotenliaire Pontificai a proposi, que jusqu’à 
ce qu'ils n’auront pas d' Eviquc de leur rii, les Eviqucs Latins puisscnt 
les gouverner de la mime manière, doni on est convcnu pour les Arméniens. 
Il a aussi insisti sur la nicessili de donner la liberti de devenir Grec-uni à 
ceux qui dans les eircostances dcs dernières années auraienl ombrasse non 
librcment, ou Ics latinismo, ou la religion dominante. 

Les Plénipotcntiaires de S. M. I. ont ripondu, qu’ils ne pouvaient quc ri- 
peter la déclaralion faite dijà plus d’ une fois que lors de la rcunion dcs 
Grecs-unis à la Eglisc dominante tant cn 1839 quc entirieurement (cn 1794 
1795, et 1796) personne n’a iti forcéc dans la croyancc, que ces populations 
ayant appartenu à l'Eglisc d’ Orioni jusqu’ à la fin du XVI sièclc, et en panie 
mime jusque dans le XVIII, ccttc circonslanee sudìt pour expliquer natu- 
rcllcmcnt leur rctour en masse à la comntunion de leur ancétres. Les Plinipo- 
lentiaires de S. M. ont ajouti qu'il existe dans les ilats de l’Einpercur, c’cst 
à dire dans le Royaume de Pologne un Evccbé Grec-uni, colui de Chelra avec 
un suffragancal : que si par la suite, on venait à s’ assurcr, qu' il y a dans 
l’empire quelques individus altachis à ce rii, el qu' il est nécessaire de prcn- 
dre des mesures pour subvenir à leurs besoins spiriluels, le Gouvcrnemenl ne 
manquerait pas d’y aviser d’accord avec le St. Siége. 

Art. XI. Le Plénipotenliaire de Sa Sainteli a ridami contre la penna - 
nence des lois qu’on appclle contrc le prosélitisme inserécs nouvcllcmcnt 
encorc dans le Code Impirial de 1815. 

Les Plinipotentiaires de S. M. I. ont ripondu que les lois pinales contre 
le prosélitisme, ne sauraicnl ilrc abrogécs sans porter atteinte aux droits de 
l’Eglisc dominante, droits que l’Empereur a cxpresscment ntis en riserve de 
l’origine de la négociation actucllc, que par la mime raison le Gouvernement 
Impirial ne peut point reconnaitre ces lois corame lombies en disuctudc 
mais qu’il Ics a mitigées par le nouveau Code pinal , et s’est rescrvi cn ou- 
tre d'user de son droit de Souvcrain pour apporter dans leur application, 
et en giniral dans la pratique une indulgcncc poussic jusqu’aux dcrniers 
limitcs de la lolérance, sans toutes fois manifester unc compiile indiflereticc 
en malière de religion. Commc preuve de celle indulgerne Ics Plinipotentiaires 
ont aflirmi que fon ne pourrait peut-itre pas ciler un scul exemple d' un 
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ecrlésiastiquc calholiquc, prnteslant, ou autrc cn Russie qui ail été condamné 
oti ménte ntis en jugement pour le fait de contravenlion aux lois eontre les 
proselitismo, et la ehose scrait d' allieurs presque impossildc par ellc-mòme, 
tout nouveau converti ne pouvanl Taire aulrcmcnl que de soutenir que sa 
conversimi n’.a été determinò que par sa propre eonvinction et non par l’in- 
flucnce d’auires. 

Art. XII. Principalcmciit à cause de ces mémes lois, le Plénipotentiaire 
Pontificai a observé que le sermoni d’obéissanee à l’Empercur, et à ses lois 
sans restriclion, blcssc la conscicnee des catholiques, cn tant qu'ils ne pour- 
raient pas le rcniplir conscicncicuscmcnt, puisque toute séduction ou violcuce à 
part, il est impossiblc aux catholiques de renonccr au préccptc de l'Evangile 
« Eunlcs docclr omnes gentcs. » 

Les Plénipotentiarcs de S. M. ont répondu que ee serment de fidelità a 
loujours été prète cn Russie par les personnes ile toutes les rcligions, et de 
toutes les conditions sans exciter ni réclamation ni scrupolo, et que l’intention 
de leur Gouvernemcnt n’élait certainement pas, et. ne pouvail étre d’intpo- 
ser aux sujets de l'Empire, catholiques, ou antres aurini devoir contraire à In 
morale, ou à leur Religion. 

Fait à Rome le 22 Juillet (3 Aoiìl) 18i7. 

A. Card. Lambruxchini 
Comic Illoudoff 
A. Honléneff 


/ 
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Num. V. 

Lettera Pontificia scritta il IO agosto 4847 a Sua Maestà 
1‘ Imperatore in occasione del ritorno a Pietroburgo del 
Plenipotenziario Imperiale sig. Conte de Bloudoff. 

PIVS PP. IX. 


Serenissime et Potentissime Impera tor Salulcm. Cum Nobili» Yir Comes de 
liloudolT ad Imperiale»), et Regiam Maiestatem Tuam redeat, «[italissima Nobis 
offerlur oceasio reseli bendi human issimi» Maicstatis Tuac Lilleris, quas idem 
ad Nos pcrtulil, cum in hanc L’rbem venit a Maiesiatc Tua inissus ad gravis- 
sima catholicac rcligionis pertraclanda negotia, quac latissimas istas regiones 
Tuo imperio subieclas respiciunt, alque animutn Nostrum intime premunì et 
urgeut. Ex ipso Nobili Viro Maieslas Tua rerum omnium rationem eognoseens, 
dare pcrspicict quid actum fuerit, quacquc diffìcullates obstitcrinl, quominus 
tanti momenti negolium nbsolvcretur. In eam vero spem crigimur fore, ut Maie- 
slas Tua prò illa, qua prestat, animi maguitudine, et acquitele dillieultates ipsas 
pcnitus tollero vclit, quo istic catholicae Ecclesiac iura sarta leeta esse possinl. 
Atque hic prò Apostolici Nostri Minislcrii officio a Maiestale Tua etiam atque 
cliam exposcimus, ut omnes catholicae Fidei eullores, qui in istis morantur 
regionibus, validissimo Tuac benignitatis praesidio fruantur, quo ipsi catholicam 
religioncm in Tua ditione tuto, et libere prodieri semper valeant. Debitas 
autem Maicslati Tuae agimus gratias, quod eumdem Nobilem Virum Comitem 
de Bloudoff ad Nos legaverit, quem omni, uti par eral, lienevoleutia prose- 
quuli stimus. Dcnique clcmentissimum honorum omnium largitorem Ucum hu- 
militer obsccramus, ut Te, Serenissime Impcrator et Rcx, amplioribus augcal 
suac clcmentiae donis, perfeelaquc N'obiscum cantale coniungat. 

I)atum Romac apud S. Mnriam Maiorem die 10 Augusti 1847. 

Pontificatila Nostri anno Seeundo. 

PIVS PP. IX. 
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Nura. VI. 


Conni ukaz ione fatta per ordine di Sua Santità da monsiy. 
Corboli- Bussi il 24 agosto 1847 al sig. Conte di Bouténeff 
Ministro Plenipotenziario di S. M. V Impcratoi'e, colla 
(piale si manifesta (a disposizione del S. Padre di dare 
esecuzione pet' la sua parte agli articoli convenuti, qualora 
la ratifica di questi non incontri difficoltà a Pietroburgo. 

t m 

Il Santo Padre, mio Augusto Signore, dopo avere portala l’alta sua consi- 
derazione sopra lo stato in cui sono rimaste le negoziazioni all' epoca della 
partenza da Roma di S. E. il Sig. Conte de BloudotT, mi ha fatto l'onora di 
autorizzarmi a significare all’ Eccellenza Vostra, che ove la ratilica degli ar- 
ticoli fiuo al presente convenuti non incontri nessuna difficoltà a Pietroburgo, 
la Santità Sua ne commetterà per sua parte la esecuzione ai competenti 
dicasteri della Santa Sede. 

* Il Santo Padre ucireslernarc questa sua benevola disposizione si confida, 
clic una tal prova di fiducia riuscirà grata ull’animo generoso di Sua Maestà 
Imperiale, e renderà più facile c più soddisfacente lo sviluppo degli .altri punti, 
sui quali ia Santità Sua non può cessare di ripetere i suoi reclami, c sui quali 
dalla continuazione delle negoziazioni le chiese cattoliche di Russia e Polonia 
aspettano un provvedimento ai loro più indispensabili bisogni. 

Nel partecipare all' Eccellenza Vostra 'questa intenzione del Santo Padre, 
io godo di trovare una nuova occasione per reiterarle i sensi della più di- 
stinta considerazione, con cui Ilo l'onore di essere 
Dell'Eccellenza Vostra 
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Num. VII. 

Hisposta di Sua Maestà V Imperatore in data 13 novem- 
bre 1847 alla lettera del S. Padre. 

* « ( « 

A Sa Saintcti 1 la Pape PIE IX. 

* 

Très-Saiot Pere ! 

Le Conile de Bloudoff m'a roinis, à son arrivóc ici, la lettre de Yotre Saio- 
tele. De son còlè Mr. de Boutcneff ni’ a annoncé (pi’ Elle avail accordi 1 Sa 
sanetion aux ortielcs convcniis coire Nos Plénipotcntiaires. - Jc me suis dono 
emprcssé de les ralifier cgalemcnt, et chargc aujourd’hui inon Ministre de tai- 
re il eel effet Ics cominunications néecsssaires au Cabinet de Votre Saintetc. 
Il élail réscrve à Votre Pontificati Très-Saint Pére , de voir s’aceomplir un 
arte d’une liauie importanee , destine à exereer sur les relatious des deux 
Cours l’influencc la plus salutairc , et doni pour ma pari, jc n'ovais ecssè 
d’appclcr la eonclusion de tous mes vouux. — Répondanl ainsi aux senlinicu.s 
pcrsonnels de Votre Sainlelé, j’éprouvc le besoin de L’assurer moi-nièmc que 
Sa confiancc dans l'avcnir ne sera pns démcnlie, et que rondarli hommagc à 
ees scntiinens de confiancc qni dorcnavanl devront prcsider à toutes nos cx- 
plications, Elle se convaincra de plus cn plus combini les inlcriils de mes 
sujcels calholiques-romains me tiennent à eirur, et combien jc désirc qu’ ils 
jouisscnt, dans unc plcinc quictudc , des hienfaits spiritaci? de leur Eglise. 
Sous cc rapport Votre Saintclé a parfaiternent apprécié mes intenlions , et 
j’espère que des manifeslations rcciproqucs ne tarderonl pas à constater, aux 
yeux du monde enlicr, V union et l’aceord qui viennent de s'ctablir si ben— 
reuscinent entro Ics deux Cours. I.’ordre pùblic et le repos* des conseieuces 
y trouveront de nouvelles garanties. C’esl Vous dire, Très-Saint Pére, que 
pour alteindrc un but aussi bienfaisant, j’aime à compier sur le concours 
Constant et éclairé de Votre Sainteté, -concours si conforme aux baulcs vcr- 
tus qui La distinguente Je La prie d'agrécr ccttc assurauce, eonmic un témoi- 
gnage de 1’cslimc personnellc qu'Ellc a su ni’ inspirer, ainsi que de ma haute 
considcration. . 

.' Tzarskoc-Sélo, le 15 Novembre 1817. 

NICOLAS 
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Num. Vili. 

JYota del sig. Conte de lìoutcneff dei 9-21 dcccmbre 1847 
relativa all’ approvazione data dall’ Imperatore agli ar- 
ticoli convenuti ed alla clausola dell’ articolo JuVV r . 

Munsirur le Cardinal 

\ enant de rcecvoir par un courrier cxlraordigaire de Si. Pétersbourg, des 
iiistructions dir Ministèro Imperiai , datées dii 15 - 27 novembre dcrnier cl 
rfcstinécs à complcler les informalions préalables ipie j’avais cu l'Jionneur de 
comniuniqucr de vive voix à Votre Einincnce Rovine, au mois d'oetobro der- 
ider ù nton retour de Nuples, je in'empresse de Lui offrir la subslance sui- 
vnnu* des inslractions susmenlionnées. 

S. M. l’Empcreur , après avoir priS epmiaissanee des résultals de l'im- 
portante négociatjon suivie à Rome entra scs Plénipotentiaires et mix du 
Saint Siége, et entr’aulrcs, de l'Ade contenant les poinls formellemeut con- 
vCnus entra Ics ileux Cours, s’étail riserve, «vani da sanctionner ees points, 
d'atlendrc l'approhation délìtiilive qui y serail donnee par le Souvcrain Pon- 
tile, uinsi que les explicalions suppléincntaircs, qu'aurait à fournir à Sa Ma- 
jesté soli premier Plénipotcnliairc le Comle de Bloudoff, à son rctonr à Si. Pé- 
tersbourg. Peu après, Su Majcsté apprit, par le contenu de la eommuiiie alimi 
offivielle , adressée le 24 aoùl au nom du St. Pére par Mgr. Corboli Bussi, 
que Sa Sainteté s’étail non sculemcnl détermiucc à ratificr les arlicles con- 
venus entra les Plénipotentiaires rcspcctifs, mais e licore qu’Elle a liieu voulu 
manifeste! - l-'inteulion de les rendre exécutoirffs , pour sa pari , dès que la 
ralificntion Imperiale aurait conferì' à ees artieles uno sanetion délinitivc. 

En aecueillani cotte offre spontanee de Sa Sainteté avee un vif scnti- 
nient de salisfaelion, L'Empcreur n'attcndait plus pour se prononecr de sou 
còle, que le rclour du Conile de Bloudoff, qui venant d'arriver tout réeein- 
ment, a uussitót eu l'iionneur de soumettre a Sa Majcsté les explicalions désirées 
sur les différens artieles convenus d’un commini accord entra les Plénipo- 
tentiaiies respectifs, et conlenus dans le Protocole signé et ccbangé à Rome. 
l)cs lors, S. M. L’Empercur a mis un juste empresscfhent il accordar son 
approbalion formelle à ect arie 'importuni , destiné à servir de base à nos 
rapports avee la Cour Pontificale , touchanl les iatéréts de l'Eglise callioli- 
qnc dans les Etals de S. M. 
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Conformémcnt aux injonctions, qui me soni adrcssées par Mr. le Chan- 
celier ile l’Empire, Conile de Ncsslrode, simullanémcnt avec Ics inslruclions 
relracées ci-dessus, jc m’empresse d'avoir l'honneur de notifier ollleiellenicnl 
à Votre Emincnce Revtlic l’approbation Imperiale , doni vieni d’ótre revétu 
le Protoeole précité, déjà éveniucllcmenl ralifié par le Souvernin Ponlife. Je 
me trouve appelé à ajouter, qu’ en confirmanl ainsi explieitement le dii Pro- 
Joeole, dans son ensemble, comme dans toulcs ses parties, les ordres de S. M. 
me prcscrivcnl de Taire valoir à celle occasion, auprès du S. Siége, une sen- 
te ei unique obscrvation, qui se rapporto, à la vérité, à un poinl Irès se- 
condane, mais qui, dans son application rigourcusc, pnurrait donner liuu à 
des didicullés di gne s d’ótre prévues et appréciées. Il s’agit nommcnient de 
la elausc de l’ariiclc XXV du dit Protoeole, qui, en auiorisani l' admission 
des Laìqucs dans le eorps cnseignanl de l’Acadómic Ecclésiastique et des Sé- 
minaires , réscrvc celle facilitò exclusivemcnt aux individus de religion ca- 
limi ique. La dillìculté , el quelquc fois móme l’impossibililé, de ne clioisir 
des professeurs ou maitres catlioliqucs, s’il ne s’en trouve pas de suflìsam- 
ment versés dans Ielle ou Ielle partic de l’enseignement, avait déjà élé rc- 
présentée, à plusicurs reprises, par les Plénipotentiaircs de S. M. I. dans le 
eours des eonférenees respectivcs pi spéeialement dans eellcs du 10-22 fé- 
vricr et du 10-22 juin de r«iinée eouranlc. Le S. Siége voudra bien , sans 
doule, apprceier à son tour, la dillìculté relative à la elausc en question , 
ainsi que 1’observation , qui s’y rappòrto et qui n’a cté dielée que par le 
désir de ne laisser subsisler aucun germe de conlcslalion à ce sujet, en s’en 
expliquant itcralivcnient et franchemcnl envers le Cabinet Pontificai. En con- 
séquenee, le Gouverncment Imperiai n’hcsìle pas, à l appili des déclarations 
de ses Plénipotentiaircs, à reconnaitre le principe formulò dans l’artielc XXV 
du Protoeole, .et aura' soiu de s’y conformer en loute occasion, à raoins d’urie 
impossibilitò récllc et reconuue , qui pourrait en nécessiter ime dérogation 
partiellc et momcntanée. 

En me félicitant d’avoir SP m'acqui iter aujourd’ Imi auprès du St. Siége 
de ees Communications imporlantes de mon Auguste Cotir, je me (latte de 
l’espoir qu’ clles seront accueillics avec la raéme satisfaclion par Votre Emi- 
nence Rcvme. Et comme l’approbation formelle et definitive , donnée par 
S. M. l’Empcreur au Protocole ennienant les points convenus entre Ics deux 
Gouvernctnens, remplil aujourd’ bui la condition indiquéc par le Souvcrain 
Pontifc dans la communieation de Mgr Corboli Bussi, citée plus haut, je ne 
saurais balaneer à me référer avec une plcinc eonfiancc, aux assurances et 
promesses exprimccs *dans la dite communieation, pour engager instanuncnl 
le Si. Siége à vouloir bien accélcrer la eonfcction et l’envoi des Bulles rc- 
lativcs à la nouvelle cireonscriplion des ancicns Diocèses el ù la eréalion 
de celui de Kliersou, ainsi que l’cxpcdition des Procès canoniques pour les 
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quatrc Evóques , doni la candidature a dójà été agróre par le Saini Pere. 
Le Gouvernement Imperiai ticnt pnrticulièrcmcnt à ce que Ics procós ca- 
iioniqucs, qui concernent ces quatrc Prélats soicnt tcrminós un moment pio- 
tò! , alia de pouvoir faire entrer Ics nouveaux Evóques dans l’exereicc de 
leurs fouctioiis a des Siógcs, qui sont rcstés si longtcms cn vacante. C’est 
d'ailleurs au zèlc pastoral de ces Evóques , que le Gouvernement Imperiai 
se propose de confìer la mise à cxéeulion des divers arrangemens , réecni- 
ment eonvenus avec la Cour de Rome. . 

Il ne me reste, Monsieur le Gtirdinal, qu' à prier Yotre Eminente lliìie, 
de vouloir bieu portar à la haute connaissauce du Souverain Pontile la pré- 
sente communieation, en appuyant de ses bons olìlecs et de ses hicnveillan- 
tcs et loyales dispositions personnellcs l'accomplissement de la demando y eon- 
tenue , et j'attendrai qu’ Elle veuille bien me faire connaitrc les gracidi ses 
rósolulious de Sa Sainteté» pour cn rcndre compie il mon Auguste Conr. 

Jc saisis cctte occasion pour rcnouveler à Votrc Eminenee Revriie, les 
assuranees de ma trós haute eonsidération. 
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Num. IX. 

Estratto del Dispaccio indirizzato dal signor Cancelliere 
dell’Impero al Conte de Boutèncff, e da guest o comma- 
nicato con la suddetta Nota. 


\ ous vouilrcz hicn, Monsicttr, rappcler au Gouvcrnement Pontificai Io» 
observations si fomlées que Vous ave* produites dans lo conrs de la né* 
gociation, sur la difileulté et indino l'impossibilitò qu'il pourrait y avoir 
parfois do ne choisir qnc des profosseurs calholiqucs , s’il no s'en trouvait 
pas do suftisaminenl aptes et versés dans ielle ou lolle parlie de l'enseignc- 
ment. Ccs obsorvalions so Irouvent indine consignées dans Ics Késumés de 
la XVIII ci do la XXIII Confórenee du 10-22 févricr et dii 10-22 juin 1847. 

La dillTcuIté doni il s’agii pourra cnir’autres se préscnler pour la ehairo 
de langue russe. Considerar la question de rcligion cornine un motif absolu 
d'cxclusion, ecla òquivaudrait il priver Ics òlèvcs de l'Académie des legna s 
des professeurs Ics plus versés dans Ics leltrcs russes et Ics seuls capables 
de Ics familiariscr avec le génie el la pralique de celle langue. 

N’ous nous rendons parfaileinenl compie du légitimc intérét que la Cour 
de Home doit altacher à co que Ics Sciences ihèologiqucs, phitosophiques, 
mora Ics, dogmali(|ues, ainsi que l'Histoire de l’Eglisc, aient pour iulcrprètes 
des eeelòsiasliques du rito catholique. Mais pour Ics autres branebes de 
l'cnseignemcnt réscrvdcs mix maitres lniqucs, le mèrito scicntifique cl le 
lalcnl du professcur, n'dnl-ils pas au fnnd bicn plus d'imporlance, que la 
question de savoir si cclui-ci appartieni à Ielle ou ielle Eglisc? 

IVaprès co que nous a dii 1* Conile BloudolT, il parai! qife Ics Pléni- 
polentiaircs Homains onl appròcié cn quclque sorte la validitc de ces obser- 
vations, mais que néanmojns ils n’ont pas crii pouvoir reconnaitrc formel- 
lemenl l’admission des indivklus qui ne sont pas catboliqucs, dans le por- 
sonnel des professeurs, pour ne ’point déroger A un principe généralcmenl 
snivi par le Saint Siége. Toutcfois, eu mninlcuanl le principe, il serail ili 1 
disiicnsablc quclqucfois d'user de lolérance dans l'application. 

Dans nolre desir de ne laisscr subsister micini germe de conlcstations 
à cet ògard, nous avons à eteiir de nous expliqùer itéralivoment et avee line 
eli ti ère franchisc envers le Cabinet Pontificai. Votre Exccllencc est invitéc cu 
conséqucncc a exposer dès. à préscnl au Cardinal Secrétaire d’Eial, qu’ainsi 
qu'il a élé déclarc par les Plénipolentiaires de l’Empereiir dans Ics Confé- 
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rcnees sus-mentionnées, nous rcconnaissons le principe formule dans Tarli- 
ole XXV ; que nous clierchcrons à nous y conformcr aulanl que faire so. 
pourra, et que sculeinent dans le eas d impossibilitò rcclle et rcconnuc. nous 
pourrions peul-ctre y déroger .momcntaiiémcnt. 

Il* tue reste à prier Volrc Exeellcnee de vouloir bien.informer le Gou- 
vernement Pontificai, dans Vos enlreticns avee le Cardinal Secrétaire d'Elat 
Ferretti, que nous profiterons du retour du Gunite Bloudolf pour nous oc- 
cuper de Tesameli ultéricur des aulres points traités ù Home dans le cours 
de la négociation, mais qui n’ont pu élre réglés jusqu'ici. 

Le Saint Pére petit étre persuade que nous apporterons dans facoom- 
plisseraent di; eeltc tàclie, aussi delicate que dimoile, le désir sincère de 
préparer la voic à line solution mutuellement salisfaisanlc. Cuidés par ee 
sentimcnt, nous rcclierelierons aree calme et impartialité les élémens d'un 
arrangement qui, en répondant aux vieux de Sa Saintelé, soil de nature ù 
concilier la sollieitude loyale et bienveillante de TEmpereur -pour les hcsoins 
spiritucls de ses sujets catholiques, aver les lois fondamentales de l'Empire 
et les droits de TEglise dominante. * 


« 
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Num. X. 

Nota responsiva del 24 gennaio 1848 indirizzata dalla S. Sede 
al sig. Conte di Boutèncff intorno all’approvazione data 
da S. M. l’Imperatore agli articoli convenuti, ed alla in- 
terpretazione dell’articolo XXV. 

• 

Il sottoscritto Cardinal Segretario di Stato si fece un ben grato doyere di porre 
sotto gli occhi del Santo Padre la nota indirizzatagli dall' E. V. il 21 dello 
scorso deccrabre, nella quale contenevasi l'ufficiale assicurazione che S. M. l'Im- 
peratore delle Russie c Re di Polonia non porrebbe, ostacolo veruno alla ese- 
cuzione degli articoli convenuti ultimamente fra i Plenipotenziarii della Santa 
Sede e della stessa Maestà Sua. 

It Santo Padre tanto .più si compiacque di tale manifestazione dell'animo 
benevolo di S. M. verso i suoi sudditi cattolici, quanto che ne prende un nuovo 
argomento a confermare la sua fiducia che, mediante le opportune spiegazioni 
le quali avrà potute dare in Pietroburgo S. E. il Sig. Conte di Bloudoff, sarà 
falla ragione anche alle altre domande della Santa Sede ; senza di clic Essa 
non potrebbe riguardare come felicemente conchiuse le negoziazioni intrapre- 
se ad oggetto di conservare la fede cattolica, c ristabilire l’esercizio della legit- 
tima autorità dei Pastori nelle chiese di Russia e Polonia. 

lutanti? la Santità Sua ha contemporaneamente ordinnlo che si spediscano 
dalla S. Congregazione Concistoriale i decreti di commissione dei processi ca- 
nonici per la promozione di Mousig. Dmochowski Vescovo di Milta alla sede 
arcivescovile di Mohilevv , dei canonici Borowski c Gylinski olle sedi ve- 
scovili di Lutzk.c Zylomir c di Vilna, e del canonico Holowinski ad uno dei 
suffraganeati di Mohilevv. Tornati i quali , potrà farsi luogo alla loro prceo- 
nizzazionc in Concistoro, e alla publicazionc della Bolla di nuova circoscrizione 
delle diocesi dell’ Impero. 

Quanto poi alle osservazioni che V. E. ha ricevuto istruzione di fare iu- 
torno alla scelta dei professori nei Seminarii, il sottoscritto, senza ripetere le 
ragioni più volle sviluppate dal Plenipotenziario Pontificio nel corso della ne- 
goziazione, non può dispensarsi di notare come per una parte la Chiesa non 
potrà inai ammettere che alcun ramo dell’ insegnamento clericale sia affidalo 
a persone di religione diversa, potendosi anche nell'insegnamento delle Ifnguc 
medesime trovar facilmente l'occasion di recar detrimento alla fede degli alunni: 
per l'altra la vastità delle diocesi è tale che i Vescovi potranno senza diffi- 
coltà provvedere tulle le cattedre di professori, se non ecclesiastici, almeno’ 


Digitized by Google 


cattolici. Ma quando particolari circostanze lo rendessero difficile, meglio sarà 
che qualche parte secondaria dell' insegnamento rimanga momentaneamente 
sospesa, o venga provvisoriamente affidata ad uno dei professori aventi già 
un’altra cattedra, di quello che si faccia eccezione ad una regola cosi giusta 
e necessaria. 

♦ 

Nel pregare 1* E. V. di voler fare convenientemente apprezzare queste 
ragioni dall' Imperiale Gabinetto, il sottoscritto gode di trovare una nuova 
occasione di confermarle i sensi della sua più distinta considerazione. 
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Num. XI. 

* 

Nota ufficiale del sig. Conte de Routèncff dei 16-28 giugno 1848 
con la quale invia copia del dispaccio del sig. Conte de Nes- 
so! rode sopra la procedura delle cause ecclesiastiche , e 
sopra la istituzione di un nuovo Su/J'ragancato nella 
diocesi di Chcrson. 


Le soussigné a cu l'honncur, il y a pcu de jours, d'offrir de vive voix à 
Son Eminente Reverendissime Monsicur le Cardinal Secrétaire d’état Soglia 
quelqucs informations sur diverses Communications , doni par ordrc de sa 
Cour, le soussigné s'élait acquitté précédement auprès des Emincnlissimes 
Cardinaux Anlonclli et Orioli, relativcmcnt à diverses afTaires de 1’ Eglise 
catholique en Russie. Afìn de compléter Ics Communications précilcés, le 
soussigné se felicito de porter à la connaissance de Son Emincnce Reverendis- 
sime la copie ci-jointe d’ une dépéche de Monsieur le Chancclicr de l'Em- 
pire, Coirne de Nesselrode cn date du 7-19 avril , qui énoncc les propo- 
sitions, que le soussigné a été chargé, par ordre de Son Auguste Cour, de 
soumettre à la considération du Saint 'Siégc, cornine moyen de solution de 
quelqucs uns des points, qui avaicnt été laissés en suspcns, entre les plé- 
nipotentiaircs respcctifs, lors des négocialions de l’année dcrnière , et qu'il 
avait été convenu de prendrc a (l referendum à Si. Pélcrsliourg. 

En priant Son Emincnce Révérendissimc de vouloir bicn piacer la pré- 
sente communication sous les yeux du Saint Pére, le soussigné se flattc de 
l'cspoir , que Sa Saintelé se plaira a y voir à la fois, un nouveau lémoi- 
gnage des dispositions plcines de sollicitude, que Sa Majcstc 1'Empcreur n’a 
cessé de consacrar aux inléréts religieux de Scs sujets cailioliqucs , ainsi 
que de Scs scnlimens d’ égards et de deferente envers la Personne et les 
vwux du Souvrain Ponlifc. 

En s’acquittaut de cctte communication auprés de Son Eminente Révé- 
rendissiinc, le soussigné saisit nvee enipressement celle ocCasion pour I.ui 
rcnouvcller 1’hommage de sa trés-liaute considération. 
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Num. XII. 

Copia del Dispaccio del siy. Conte de Nesselrode accompa- 
gnalo con la suddetta Nota. 

INonobstanl Ics graves prcoccupalions que cnusent à S. M. I. Ics réccnles 
|)crlurba(ions politiqucs et socialcs qui boulevcrsenl de plus cn plus ('Euro- 
pe, nolrc Auguste Maitre u’ a pas cesse un moment de vouer la plus sé- 
rieuse sollicitudc aux intéréts spiriluels de Ses sujcts catboliques romains en 
Russie et en Pologne. Les Communications successivcs que nous avons adres- 

sées en dernicr lieti à la Cour Pontificale auronl servi ù attcstcr de nou- 

* 

venti le désir sincère doni I' Empcrcur est anime d’aeeélércr, autant qu' il 
peut dcpcntlre de Lui, une entcnte definitive avec le Si. Siége, tant sur l’cxc- 
eution des arrangements déjà convcnus, que sur ceux des poinls, au sujct 
desquels Ics Plénipotentiaires respectifs, lors de leurs pourparlcrs ù Rome, 
n’ ont pas réussi à se tnellre immédiatement d'uccord. Au%oi libre des points 
demeurés cn suspens, nous n'hésitons pas a eonsidérer cornine un des plus 
importants, celiti de la juridietion des causcs mntrimoniales et ecclésiastiques, 
lei qu'il a été mentionné à l’article VI du scemili protoeole , signe à Rome 
le 3 aoùt 1 847. Aussi proposons nous au Gouvcrncment Pontificai de rc- 
gler ce poinl préalablemenl à lotit autre. Nous conunenccrons par déclarcr 
■que cornine aucuue objeelion n’a été élcvée pour ce qui concerne l’ orga- 
nisation de la première et seconde inslance nous sommes préts à adopter 
les termes, dans lesquels ccttc organisation a été formulée et accepléc de pari 
et d'aulre. Gcs termes soni les suivanls : 

« L-n première instauec est celle de Leveque diocesani. La seconde est 
» celle de l'arcbevéque métropolitain , si la cause à réviser provieni d’un 
» autre dioeèsc. Si la cause appartieni à l'archidiocèse, alors le jugement cn 
» seconde instance, cononiquement dévolu dans ce cas au St. Siége, par l’elTet 
» d'une conccssion de sa pari et par égard pour les distanccs, serait délégué 
» à Leveque le plus voisin de la seconde instance, pour un tems liniité qui 
v ne pourrait depasser cinq annécs, cn admettanl toulefois et pour Ics deux 
» instanccs Lassistance de Lintervcnlion des défenseurs du mariagc è la pro- 
ni cédurc et au jugement avec le droit d’appeler contro celui-ci lorsqu’ il 
» est adrais cn faveur de la nullité du lien, en vcrtu de la Constitution 
» de Renoit XIV. Dei miseratione. - Célie disposition s’étendrait, outre le 
» jugement des affaires matriinonialcs, à toules autres causcs jugées cn prc- 
» olière instance par le tribunal métropolitain et pour lesquelles exisle le 
» droit d'appel. » 
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Reste à s’cntendre sur la Iroisièmc instarne. Nous pensons que le moyen 
le plus simple et le plus pratique de résoudre eclte question d’unc manière 
mutuellcmcnt sntisfaisanlc et d’éviter Ics nombreux cmbarras qu’ellea sou- 
levés, scrait de rcnoncer de «otre ròte à l’élablisscment d’une Iroisièmc in- 
stancc ebez nous et admeltre l'appcl direct au St. Siége pour toutes les cau- 
ses jugécs cn seconde instancc, lcquellcs passcraienl par la voie régulièrc de 
la Mission de l’Empercur à Rome.* Commc après la troisième instancc il y 
aurait selon la loi canoniquc loujours appcl à Rome, il scrait enlendu que 
cct appel trouverait son application dès la seconde instancc. II est vrai qu’il rc- 
sulterait de celle marcile uue difficullé de plus pour les partics appcllantes, 
mais celle considération saurait d’nulnnt moins nous arrèter que nous cntrons 
complètemcnt dans les vucs et Ics intcntions du St. Pére, pour entràver et 
non pour les seandalcux procès en dissolution du mariagc. Sons ce rapport 
le suffrage du St. Siége. nous est donc ccrtaincment acquis d’avance: J 'en- 
gagé V. E. à soumcllre eette proposition au Cabinet Pontifìcal et de nous 
faire eonnailre l’accacii qu’elle aura rcncontrc de sa pari. 

l’n autre point auqucl l’Empercur a cru pouvoir consentir , après mùr 
examen, est celui d’adjoindrc un sccond suffragant à l’évèque de Khcrson. 
Ainsi la demande énoncée par le St. Siége à l’article Vili, se trouverait ac- 
complic. Nous y meltrions cependant la restrietion que cc sccond Suffragant 
n’aurait pas à flxcr sa résidcnce permanente è Tiflis , mais que l’Evèque 
diocésain de la nouvellc Russie scrait libre de l’employer corame il l’enten- 
drait, dans l’intérét de ses ouailles. D’ailleurs les Communications par mcr 
entre Khcrson, le littoral du Caucasc et Tidis, soni si faciles que le suffra- 
gai qu’il s'agii de designer, pourra entreprendre annuellcment des voyages 
d’inspection sans trop de fatiguc pcrsoncllc et se rendre par là doublemcnt 
utile aux habitaals calboliqucs de ces contrées. De plus si févèquc diocé- 
sain étail dans le cas de s'abscntcr momcntanément lui-ménte de Khcrson, la 
préseuce d’un suffragant sur les lieux pourrail lui devenir nécessaire. 

Nous nous bornons aujourd'bui à ces deux proposilions l’une relative à 
l'appcl direct à Rome cn troisième instancc, l’autre concernanl la nomination 
d’un suffragant à Khcrson. L’Empereur aime à espércr que le. Si. Pére re- 
connaitra dans ces nouveaux lémoignages de bon vouloir que nous lui don- 
nons, l'esprit de concilialiotr qui prèside à toutes nos demarches. Lorsqne 
tous les Siéges épiscopaux auront élé occupés il appartiendra plus partieu- 
lièrement aux Evéques eux-mèmes de prendre Piniliative de la plupart des 
questiona restées indécises et auxquelles nous ne voudrions pas toucher sans 
leur concours. 

Agrécz eie. . 
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Num. XIII. 

« 

Nota diretta dal Cardinale Segretario di Stato li 2. lu- 
glio 1848 al sig. Conte de Bouténeff con la quale par- 
tecipa al Rappresentante Russo la pontificia approvazio- 
ne e conferma ai due summenzionati punti della procedu- 
ra nelle cause ecclesiastiche , e della erezione di un se- 
condo suffragancato nella diocesi del Chersoneso. 


Il sottoscritto Cardinal Segretario di Stato si affretta a dare un riscontro 
all’ ofGciale comunicazione che a Vostra Eccellenza è piaciuto di fargli di 
un dispaccio direttole dal sig. Conte de Ncsselrode in data dei 19 aprile 
di questo anno relativo ad un accommodamento proposto da S. M, l’ Impe- 
ratore di Russia c Re di Polonia sopra due dei punti non ancora conve- 
nuti fra la S. Sede c l' Imperiale Governo. Uno di questi riguarda la pro- 
cedura per le cause matrimoniali ed altre ecclesiastiche ; il secondo ha re- 
lazione alla istituzione di un nuovo Suffragancato nella Diocesi che va ad 
erigersi nel Chersoneso, oltre quello già convenuto. 

La Santità di N. S. con particolare soddisfazione del suo cuore ha preso 
notizia di una siffatta comunicazione, e non ha potuto a meno di non rav- 
visarvi un nuovo argomento della decisa volontà di S. M. l’ Imperatore di 
adoperarsi con ogni premura affinché abbiano il bramato compimento i vi- 
vi desidcrj e le ripetute domande della S. Sede sopra i vari punti, dei qua- 
li è rimasta in sospeso la trattativa fra la stessa S. Sede c l’ imperiale Go- 
verno, c che formano il protocollo degli articoli non convenuti. 

Per ciò poi che riguarda la pontificia adesione ai due punti in discor- 
• so, Sua Santità si è degnata ordinare al sottoscritto Cardinal Segretario di 
Stato di esprimere a Vostra Eccellenza la Sua piena approvazione e ponti- 
ficia conferma a quanto viene indicato in ordine alla procedura delle cause matri- 
moniali ed altre ecclesiastiche, le quali dopo la seconda istanza sperimentata nel- 
le curie dei rispettivi Metropolitani, dovranno costantemente esser portate per 
le ulteriori rispettive istanze a questa Sede Apostolica. Si propone poi la stes- 
sa Santità Sua di autorizzare ad un tempo determinato non ultra quinquen- 
ttium i due Vescovi viciniori alle sedi metropolitane, affinchè possano ex 
delegata palesiate giudicare in seconda istanza le cause matrimoniali ed al- 
tre ecclesiastiche giudicate in prima dalle rispettive Curie arcivescovili. Il 
sig. Conte de Nesselrode nel precitato suo dispaccio a Vostra Eccellenza 


Digitized by Google 



— 38 — 


ha indicato il mezzo da tenersi nella trasmissione alla S. Sede delle cause già 
giudicate in seconda istanza, quello cioè della legazione Imperiale stabilita qui 
in Roma. In proposito di ciò il sottoscritto Cardinale non può dispensarsi 
dal fare osservare a V. E. che l'indicalo argomento è riferibile al primo de- 
gli articoli del secondo protocollo rimasti in sospeso, sul quale, non meno 
che sugli altri, la Santità Sua attende dall’ equità dell’ Imperatore fa so- 
vrana adesione alle proposte già fatte dal suo Pontificio Plenipotenziario. 

Sul secondo dei punti proposti dalla Maestà Sua, il S. Padre ha con 
egual soddisfazione appreso, che siasi convenuto sulla erezione di un se- 
condo suflragancato nella vasta diocesi del Chersoncso di nuova erezione. 
E mentre ha incaricato il sottoscritto Cardinale di dichiarare a V. E. la 
Sua pontifìcia conferma anche per questo secondo punto, ha dato in pari 
tempo gli ordini opportuni, affinchè nella Bolla, che va ora a spedirsi, di 
nuova circoscrizione dello Diocesi dell’ Impero e di erezione di quella di 
Chersoncso, venga fatta di questo secondo suflragancato una esplicita e par- 
ticolare menzione. 

Lo scrivente Cardinale nel pregare V. E. a voler far giungere a S. M. 
Imperiale quanto egli ha avuto l’onore di manifestarle per ordine di Sua 
Santità colla presente Nota responsiva, Le annoia i sensi della più desini- 
la' considerazione. 
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Num. XIV. 

Lettera deU’Emo Cardinale Segretario di Stalo indirizzala 
it 4 ottobre 1848 a monsig. Lhnokowski Arcivescovo di 
Mohilow con la quale accompagna gli esemplari del Breve 
diretto dal S. Padre ai Vescovi dell’ Impero, affinchè 
le disposizioni del Concilio Laterancnse provvedano ai 
bisogni spirituali degli Armeni, Greci-uniti ed altri Cat- 
tolici appartenenti al rito orientale esistenti nelle loro 
Diocesi. 

Lilteris Apostolici dalis die 3 iulii buiuscc anni super uova Diocccsium 
in Russiaco Imperio circumpscriptione Catliolicis ialini rilus, quemadmodum 
probe intciligis, lllrìic et Rmc Domine, eorumque tantum ecclesiis provisum 
est ; nil vero de iis stalutum, qui diversum ab latino ritum scquunlur. Cimi 
vero Summus Pontifex de catliolicis rilus oricutalis parem curam sollicitudi- 
nemque cordi habeat; cumquc isti suis hodiedum careant Pastoribus, bine 
Sanctitas Sua statuii, ut quoad usque proprii singiilatim rilus pracficiantur 
episcopi, cura et regimen horum catbolicorum assumatur interim a Pracsuli- 
bus latinis cadem piane forma et ratione, quemadmodum in sacrosancto La- 
terancnsi IV. Concilio sancitum fuit. IIuc special SSmi Domini Nostri Pii 
Papae Noni epistola encyclica ad Arcbiepiscopum Mobiloviensem eiusque Snf- 
fraganeos ; cttitis septem aulhentica cxcmplaria Tibi, Illtìic et Rmc Domine, 
ideo commino ut unum libi ipsi scrves, aitcrum prò futuro Chersonensi Epi- 
scopo relincas ; caetera rcliquis Episcopis Tibi SufTragancìs, vcl legitimis ca- 
rumdem ccclcsiarum Vicariis capitularibus quameiiius fieri possit, luto rom- 
munices. 

Quod ' supcrest fausta felieia omnia Tibi, Illitic et Rine Domine, a Deo 
adprceor, devotique aniini mei sensus nitro libensque proliteor. 
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Num. XV. 

Siegue il Breve Pontificio agli Ordinarvi dell' Impero. 

PIVS PP. IX. 

V 

J encrabiles Fraircs salutem etc. Ubi inscrutabili divinai: providentine con- 
silio ad totius Ecclcsiae regimen evecti fuimus, nihil certe antiquius habui- 
nius, Ven. Fratrcs, quam intentissimo studio omnia conari, ut in vastissimi 
istis Russiaci Impcrii regionibus sanctissimac noslrac religionis res ad mc- 
liorem condilionem adduceremus. Itaque rccolendac memoriae Grcgorii XVI. 
Praedcccssoris Nostri vestigia sedante* cum serenissimo, a.c potentissimo Rus- 
siarum Imperatore, et Poloniae Regc Illustri tractationcm suscipiendam cu- 
ravimtis ; ut spirituali istorum fidelium bono, et militati maiorem in modum 
consulcre possemus. Atque inter alia, quac in huiusmodi tractationc sunl 
eonstituta, novam quoque istarura latini ritus Dioccesium circumscriptionem 
sanciendam censuimus, sicut ex nostra Allocutione hodie in Consistono a No- 
bis babita, typisque edita, atque ex Apostolicis Litteris de eiusmodi cireum- 
scriptione hoc ipso die datis quisquo Vestrum plenius intelliget. Veruni inter 
alia multa maximi quidem , et gravissimi momenti , quae adirne ad optatum 
exitum ailducenda supersunt, restat etiam, ut plurimis catholicis, qui voluti 
probe noslis, in istis versantur regionibus, quique vel Graccum seu Rulhe- 
num, vel alium praesertim Armcnum profitcntur rilum , proprios cuiusque 
ritus Antistites, ut summopcre cxoptamus, praeficere nondum possimus, qui 
fìdclcs illos ad salutìs semitoni facilius dedueant. Quamobrcm prò Apostolici 
Nostri ministerii debito de corumdcm fidelium cooditionc , ac spirituali in- 
columitatc vel maxime anxii, atque solliciti has Vobis, V. F., scribimus lit- 
tcras quibus Vestram rcligionem, pielalem, atque cpiscopalem solfici tudinem, 
et vigilantiam vehementer in Domino excitamus , ut summam curam de ca- 
rissimis illis filiis, qui in Vestris morantur diocccsibus, susciperc velitis , et 
quidquid vel consilio, vel industria, vel labore, ae providenlia potestis , id 
orane in sempiternam corum salutem procuramlam totis viribus conferre adni- 
tamini donec ipsi catliolico sui ritus Antistite destiluantur. Equidem prò Ve- 
stra sapientia oplinie gcilis, catholicos cuiusque orientalis ritus proprio Anti- 
stite carenlcs ad illius Latini Episcopi, in cuius dioecesi morantur, curam, et 
iurisdictioncm pertincre, cui etiam commcudatum est, ut curare debeat, quo 
idonei cuiusque ritus Prcsbyteri ab ipso probali iuxta rituum ■ diversitatem di- 
vina catholicis ipsis officia celebrimi, et ecclesiastica Sacramenta ministrent, 
atque opporlunam in eos auctorilalem cxerceant , qucmadmodnm in Concilio 
Latcranensi IV praescribitur. Neque ignoratis immortalò; memoriae Bcncdi- 
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cium XIV. Praedeccssorem Nostrum eadein ratione Graeconiui in Italia de- 
gentium rcgimini consultasse per suas Apostolicas Litterns VII. knlendas iunii 
anno 1742 dalas, quartati initium « Fisi Pastorali s ». Dum auleta a Vobis 
enixc exposeimus, ut maxima industria et alacrilale spirilualibus illorum fide- 
lium necessitatibns diligentissime occurrcrc nnmquam intcrmillalis, illtttl quq- 
que vehementer expelimus, ut Vestram omnem opcram in Orientalis Ecelc- 
siac ritibus servandis, ntquc tuendis iiniH'ndcrc studcalis. Etcttim Vobis com- 
pertuin cxploralumque est, V. F., huiusinodi Orientalis Eeclesiae ritus vene- 
rabili suac originis anliquitatc commcndatos. et non minima ex parte a San- 
cii* Patribus profeclos sunttuo in pretio a Romani* Pontilicibus Deécssoribus 
Nostri* babitos semper fuisse , ac lantani ab hac Apostolica Sede in ritibus 
ipsis conservando adbibitam esse curam, ut absque ciusdent Apostolicae Se- 
di* venia minime liceat oricnlalein dcscrcre rilutti,* proul idem Dcccssor No- 
ster Rcncdiclus XIV gcneratiin in pluribus sui* Apostolici* Littori* (I), itn- 
pensius vero Clcmcns XIV et Pius VII, Pracdecessores pariler Nostri re.no- 
vantcs sanctiones Urbani Vili. Dceessoris item Nostri sui* Decreti* eoitsli- 
tuere (2). lant vero cum persuasissimo!» Nubi* sii, Vos hisce Nostri* desiderils, 
et posiiilationibus quatti diligcnlissimc esse responsuros, nou dubitai»»*, Ve- 
nerabile* Fratres, quid ntaiori usque zelo ministerium Veslrunt implcntes, et 
custoilicntcs vigilia* noelis super gregem curac Vcstrae commissum, niltil ttm- 
quaiii inlentalum rcliuqunlis, quo summa voluti taluni, aniiiiorum, et studiorum 
consensionc Dei gloriant magi» magisque procurare, ciusqtte Sanctac Eeclesiae 
causatu, iura, libertalem impavide, prudcnlcrque defendere, ac dilcclarum oviutn 
stillili Multilo consulcrc possilis. Nos ccrle licei indigni ltaud omiltemus cle- 
mentissimi!»! misericordinrunt P;t treni in ItiimiliUtlc cordi* Nostri orare , et 
obsccrare, ut uberrima quneque suac bollitali* dona super Vos propitius scra- 
per cfftmdui, nc puslornlibus Vcstris curi* bcucdicat, quo (ideles Vobis com- 
missi magi* in die* enutriti verbi* (idei crcscanl in scienlia Dei, et per gra- 
narteli clinrisntata cotilirmati alacriori pede incedanl per sentila* Domini. Atque 
divini Itttius prnesidii auspieem, el studiosissima» Nostrae in Vos caritatis pi- 
gne* aceipile Apostolica!» Bencdiclionem, quatti ex inlinio corde deprontplam, 
et ctfln omnis vcrae felicitali* volo coniunclam Vobis ipsis, V. F., omnibusque 
clerici*, laicisquc lìdclibusVeslrne vigilantiac concrcditis pcramanler impcrtimur. 

Daiutit Romae apud s. Mariani Maiorem die 3 iulii anno 1848 Pontili- 
caltts Nostri anno III. 

PIVS PP IX. 

• 

(1) Exlant Consl. ciusdent Pontificis in eiusdem Bull. Tom. I. n. 87. 
Tom. III. n. 44. et Tour. IV. n. 47. 

(2) Vrban. Vili. Dccret. 7 Feb. 1624. Clem. XIV. Decret. 12 A- 
pril. 1774 et Pius VII. Decret. 13. htn. 1802. 
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x\um. XVI. 


Ordini communicati al Collegio ecclesiastico di Pietroburgo 
il 5 luglio 1850 dal sig. Ministro dell'interno sulla sop- 
pressione del convento dei Bernardini. 


« JLie Conscillcr ri'Elat Faniejow, m‘a fait savoir, que Sa Majesié l'Empe- 
« reur a daigné ordonner de convenir le couvent de Bernardin* en bali— 
« meni du Gymnasc de ce gouvernement. Je somme le College de prendre 
« des mesures necessaire* pour cxéculer celle volonlé du Monarque, ei de 
« livrer ec monastèrc à sa nouvelle destinalion. » 



y 
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Num. XVII. 


Comunicazione fatta al Collegio ecclesiastico di Pietroburgo 
dal Ministro dell’interno il 6 luglio 1850 sulla soppres- 
sione di ventuno Conventi , de’quali si da l’elenco. 


« ìjii Majcslé l’Empereur a daigne ordouncr de supprimer Ics Couvcnls in- 
« diques ci dessous. Vingl-ct-un cn nombre. Le College m’en npprendra 
« 1’Exéeulion. 


Dans le Dioccse jle Vilna. • 

1. W crki. 2. Oszmiana. 3. Dunitowice. (Douiinicains). 
i. Druysk. (lleruardins). 

5. Sloboda. 6. Krupezycc. (Carmes). 

7. Stonini. (Benedici ins). 

8. Stonim. (Mariavitcs). 

Dans le Diocèse de Luck ou de Zylomirz. 

9. Luck. 10. Jalowiec. 11. Wìodiniir. (Douiinicains). 

12. Luck. (Carmes). * ' 

13. Luck. (Trinitaircs). 

1 i. Berdyczcw. (Mariavitcs). 

*■ • 

Dans la Diocèse de Kamicnicc. 

15. Morafa. (Dominicains). . 

Dans le Diocèse de Minsk. 

16. Pinsk. (Dominicains). 

17. Min'sk. 18. Sluck. 19. Pinsk. 20. Hlusk. 21. Mozyr. (Mariavitcs). 
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Num. XVIII. 


Lettera scritta da Monsig. Holowinski Arcivescovo di Mohi- 
low il 10 Maggio 4851 al S. Padre, sullo stalo religioso 
delle Diocesi cattoliche dèli ’ Imperò. 


Beatissime Pater ! 


lotigo iam tempore vehcmcnter cupicbam indigcnlias, molestias, aerum- 
nastc Ecelcsiac Catholieae in Imperio Russiarum existentis , in vera filiali 
ingenuilate, ad pedes Sanctissimi Pontificia deponcre : nec non summo de- 
siderio ardcbam, uti Sedia Apostolicac ad novani circumscriptionem Dioece- 
sium in Russia dclcgatus, aliquid notiliac eircu cxccntioncm Lhterarum Apo- 
slolicarum, ut paternac sollieitudini Saiictilalis Vcstrac satisfìat, sincere de- 
ferre; vcrum, panini revolutiones polilicae huius teniporis , parlila defectus 
tutac eommunicatienis viac , cui absquc pcriculo rei catholieae in maiores 
angustias exponendi, litteras meas commi ttcre possem, ad hoc usquc tempus 
me retinuerunt. Nil cquidem intentatimi reliqui, quin , mediante Ministerio 
Russiaco , gradatila progressum huius causile in scriptis Sedi Romanac ad- 
fcram, sed postquum milii Gubernium in responsi* dedit, quod riempe tum 
dcinuin imegram meam relationem ad Sanctain Sedern transmiltcre vulcani, 
quum totani hoc negotium conficiatur: nulla uiihi alia eondilio apparuit, quam 
voluntatem Ministcrii sequi, scicns quia seeus non soluin nibil obiincrcm, 
sed potius ad intcmpestivum bcllum rcs Jcvolvcrctur : praecipue Ministe- 
ri» nihil magis in voti* Inibente , quam ementiri vel minimum praetextum 
ad abolcndam vini totius Concordati. Pcrpcnsis itaque circumstantiis agno- 
vi opportunum, mandatimi a Sede Apostolica mihi conimissum Icnitcr et 
prò virili exequi ; et revcra prò posse , adiuvanle Deo, illud exequutus 
suin. Hae sunt raliones. Beatissime Pater, quac me absolute vctabnnt, quin 
citius aliquam notitiam transmittam. Et licei hodie eliam nihil grati et iu.- 
cundi de statu Ecelcsiac Roinano-Catholicac deferre possum ipsa tamen liaee 
mens quod eorain Te, Sanclissimc Pater, visibile caput Ecclcsiae, Vicari in 
tcrris Christi, sensus pcctoris mei effundam, dolore* et calainitatcs nostras mi- 
tigat lenitque. Ecclesiain fundatam in primalu s. Pelri unicum esse fontem 
ex quo fluii vis, vigor et vita calholicorum, ac extra quam non esse nisi 
iugum servitutis et mors ipsa: nuUibimagis et clarius appare!, quam in 
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illa gregis catholici portionc, quae in imperio Russiaco degii. Profeelo, itisi 
rnanus Tua, Beatissime Pater , et Tui Praedeccssoris nos non custodirei, 
catholici propriis virilms dcrclietì, iam diu in fluctibus submersi esscut. 

Nolitia de inilo Concordato ad regionem nostrani dolala, calholiqos re- 
vocavi! ad vilam: et omnino Ecclesia in Imperio Russiarum, non obslanle 
oppressione, cura et sollicitqdine Sacrac Scdis , hudie est lìrmius stabilita. 
Ast quicumquc intento animo intuebalur Gubcrnium nostrum, etiam in pri- 
mo lucine convcntionis limine , non poluit concipcre, spem solidac pacis ; 
Gubcrnium cleuim aperte ’praeseferebat, nullant Imberc voluntatem vcl mi- 
nimum cius articulum adimplcndi : et quod tristius adhue erat; quod ipse 
Impcrator viderelur poenilere iniisse Conventioncm. linee cius aegritudo ma- 
nifeste cluxit ex factis ; nullam enim personam ex iis, quae totis viribus 
tendebanl ad exlirpandam in Russia Ecclesiali) catbolicain , ex Ministerio 
causarum internarum , quod cxclusivc in mutuis rclationibus Ecclcsiac et 
Imperii, iure exccutionis gaudet, non dimovit- Comites Nesselrodc et Blu-* 
dow omnem lapidcm moverunl, ut conventio cfTectum suum sorliatur, sed 
rcipsa, non aliam oh causam baud multum vis et efOcaciae in hoc ncfD- 
tio exerccnt. Ministeri! autem illius, quod plcuam fiduciam Imperaloris na- 
ctum est, ncrvus et anima rcrum gerendarum est Valerianus Skripitzin, Di- 
rector Dcpartamenli , infensissimus eeclesiae entholioac hoslis. Brevissima 
eius biographia palam ostcndit scopum , quem lmperium nostrum retate ad 
(idem calbolicam sibi proposuit. A primordio curriculi sui publici, faetus est 
famosus per media violenta, quibns usus est in eolligendis in unum diversis 
sectis in ipsa schisma existcntibus : idquc ci aperuil adilum ad synodum 
schismalicum, in quo omnem vini adhibuil ad extiuguendam in imperio rus- 
siaco ecclesiam catholicam Ruthcnam. ls est qui sua vafritic , minis , fu- 
mé, incarccrationibus , fustigalionequc numquam sat deplorabile!!! unitorum 
dcfcctionem ad fìnem usque perduxit ; is in coneiliabulo Poloeensi in quo 
hace ics solcmnilcr ad faeiendum fucum pertraelabatur, personam custodis, 
proiuoloris et camifìcis agebat ; tandem in rcmuncralionem suarum iniquita- 
tum. idem ipse schismaticus ad dignilatem Direetoris Dcpartamenli, cui cau- 
sac religiunis nostrae subsunt, elevatus est, oblenta eodein tempore secreta in- 
structionc ut, data quavis opportuuitate catholicis eandem sorteni ae unitis 
praeparuret, vel numerimi eorum in diem diminueret, aut saltelli omnia nc- 
gotia ecclesiastica, violatis ss. Canonibus, potentati civili subderet. Ex hiscc 
facile praevideri potuit , huiusmodi hominem , nil intentami» derelicturum , 
quod inscrviret ad abolenduin Concordatum, potius adhibiturum omnem ni- 
sum ad rclincndiim eorum, quae iam prius ex manihus eius in pernicicm 
nostrae s. Religionis in Imperio prodicrunt. Ministcrium sexeenta mihi ob- 
stacula ponebat, quominus litteras apostolieas super nova dioeccsium eircum- 
scriplione cxcqui possem ; praeterquam quod nihil ex sua parte volucrit con- 
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ferrc cxpensis curialibus, cxigcbat adhuc ut actus et documenta hoc nego- 
tium concerncntia , in linguam russincam translata cxhibercni; quidquid de- 
niunt sit, transmisi die 31 Mar. (12 Aprii.) 1851 an. per minislcrium rela- 
lionenj meam ad Sanelitatcm Veslram direelam, una cum dccrelis excquuto- 
riis, actibusque neccssariis. Quum lanieri et isla hora incus mea haerc'at, an 
haec omnia perveniant ad Scdcm Romanam , idcirco rclationem in copia et 
cathalogum documentorum adponendum hic duxi. In officiali hac rclationc, 
i. e. mediante ministerio transmiltenda , necessaria circumspcclio coegit me 
multa silentio praclercundi, quae nunc Corani Te", Santissime Palcr, expo- 
nere audeo. , 

Quamprimum Litterae Apostolicac super circumscriptione dioccesium a 
Ministro mihi redditac sunt, illico idem Director dcpartamcnli confidcnlio- 
nalitcr mihi voluniatera Imperatoria communicavit, ne propere ad pracfala- 
rum lilterarum cxecutioncm accedain , ne novam diocccsiin Chersoncnsem 
erigali! , ne in decrelis ad Romanam Scdcm transmitlcndis, Capitula catlic- 
dralia, monastcria villasque constitucntcs paroccias , ponam; quod bis insi- 
naationibus dircctc restitcrim, rcs ipsa loquitur, parvi faeicns indignationcni 
eius contro me exortam. Quo graviores diffieultates , obvias in conslitucnda 
nova Dioecesi habui , eo cum maiori conalu omnia molilus sum, ut promp- 
tissimc capitulum Cliersonensc crcatum sii, sed propter id ipsiim limila mi- 
hi obstabant. Stipendimi! canonicorum ad sustentandos cos destinatimi, ( a 
150-200 rubi. ‘arg. ) adeo est exiguuni, ut in civilatc gubcrniali, ubi nenipe 
degii Episcopus, non solum non sufficiat ad convenieuler vivendum, sed procul 
abest a mediocri suslenlationc; onines igitur ecclesiastici, quos in capitoli 
Chcrsoncnsis membra eligcbam, valcdieebant, tuin propter evidentem egesta- 
tem, tulli ideo quia liaoc diocccsis inillcnis milliariis dissita a provincia an- 
tiquac Poloniae, ccnscbatur ab illis tanquam locus rclcgationis , tum (leni- 
tine quia multi ignoranza linguac germanicae se se ab hoc officio cxcusabant; 
revera cnim tota liaec dioccesis vel maxime colonis natiouis germanicae con- 
slat. Propterea pcrsonalitcr me contuli ad colonias in gubcrniis Saratow et 
Odessa sitas co fine, ut ex clero illius loci facilius membra cnpilularia crecin: 
veruni plcbani maxima ex parte provccti iam actate , a complurrbus a*nnis 
in suis parocciis dcgcnles, circumdati undique debita veneratione, nee non 
bene provisi quoad vietimi et vestitimi a suis parochianis , reiiucbant dc- 
sercrc suas oves et ducere vitarn in egestate quam praevidcbnnt penes 
ceelesiam callicdralcm in civitalc Cherson ; nonnisi cum summn difficul- 
tate, sex personas ex clero coloniali adscivi ad capitulum: in rcsiduum vero 
numerum designavi iuniorcs prcsbylcros, qui cursum thcologicum in Acnde- 
mia laudahilitcr absolvcrunt. Sed multo gravius , imo fere insuperabile in- 
tcrvenit impcdimcntum ex parte regiminis civilis. Vigel in regione nostra 
cum toto suo rigore lex civilis, quae prohibet rcnuntiare quemeumque cano- 
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nicum sinc approbationc rainislerii. Quod ex me crai omnia tentabam ut 
consensum cius obtineam: exhibebam praevie conGdcntionalitcr nomina can- 
didatorum , atque ad bencplacitum regiminis, alios ex numero eleclorum de- 
lens , alios substiluens , post longam icrgivcrsationcni efTeei, ut demum 
praesenlare capituli Chersoncnsis membra ad officialcin confirmalioncm pcr- 
miscrit : vcrum itcratac postea meac prcccs, molimina, humiliationes etiam, 
in capesscnda adprobalione sine fruetu permanserunt ; Ministerium etcnim 
sciens, me absque capiluio non posse erigere riovam dioeccsim Cbersonenscm, 
utpotc nemo est qui illam adminislret, omnem meam operaia frustrancam red- 
didit. A die praesentalionis ad Ministrum porrectae, iam effluxerunt quia* 
decim incnses, et Ministerium nullo habito rcspectu dcprecationum mearum, 
ne vci'bum quidem hucusquc in responsis prolulit. In hac continua lucta 
cura regimine filgiebat me, quid faciendum rcstabat ; volui utique vigore 
iitlerarum Aposlolicarum dircele nominare membra eapitularia, veruni inox milii 
in mentem venit: quomodo canonici iter saura ad urbem Chcrson tam longe 
dissitam perficiant? quis cis dabit prò parte' civili litteras passuales vcl via- 
ics necessarias ? unde obtigcrc potcst sustcntatio dum regimen non agnosci! 
eos prò canonieis ? ubi denique in Chcrson liabitabunt, dum nullac disposi- 
tioncs Ime in re factae sunl? In bis rcrum adiunclis dccrevi Chersoncnsis Epi- 
scopi consccralionem cxpcctare, ut ci sine mora, dioecesis novitcr erectac, 
regimen commilercm. Ministerium autem non solum procraslinabat aduni cou- 
sccrationis in cpiscopum , sed cum in illuni denique conscuscrit , extcmplo 
apparuit mandatum Imperatoria vi cuius episcopus Chersoncnsis in collegio 
Petropolitano rcsidere, usque dum aedes cius Tn Chcrson non pcrficicntur, te- 
netur. Iluiusmodi ukaz nihil aliud crai nisi palpabile efliigium , ne scilicel 
dioecesis Chersoncnsis erigeretur : retincndo cnim Episcopum in urbe Petro- 
politana, cupiebant mibi adimcre onmcm possibililatcm, quin dioecesis admi- 
nistrationem Episcopo reddam. Scopus bic eo sensibibilior est, quo magia est 
pcrspicuum, quod illa aediGcia perGci non possenl, quorum inchoatio locum 
nondum Imbuii ; multomagis dum de illis hucusquc etiam in minfclerio vel 
minima dispositio subsecuta est. In littcris meis oflìcialibus, quas mediante mi- 
nistero ad Sanciitateih Veslram expedicndas curavi, inter raliones quac Mini- 
sterium impediebant dare approbalionem canonieis Chersonensibqs, iuxta cius 
desidcrium posui , Ministerium de personis istis sub respectu civili ob ma- 
gnani distantiam locorum nondum esse inrormatum ; vcrum prò certissimo mihi 
est, Ministerium neque mentem hucusquc Imbuisse de isfius modi informa- 
tione, atque tota hacc res prorsus negletta mane!. Nullum animum attendi 
ad retentionein Episcopi Chersoneusis Pelropoli : codem enim die, ac conse- 
cratio R. Dui Kahn peracta fuit , transmisi ad manus eius decretum execn- * 
tionis novitcr erectae dioecesis Chersoncnsis, investivi eum poteslatc dirigen- 
di dioeccsim, nec non expedivi litteras ad p. m. Archiepiscopum Mohylovien- 
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sera et Vicarium Capituiarem dioecesis Camcnecensis , notimi cis faciens , 
quod potestà» corum spiritualis super illam grcgis portionem , quae ab hinc 
pertincbit ad episcopatum Chersoncnsem , ex hoc ipso die cxspirel ; insimul 
curavi ut elcrus et populus de hisce dispositionibus per publicam in eccle- 
sia promulgationcni certior fìat. Tiracns aulcm ne Ministerium supradictas 
omnes ordinaliones avocarci, prò opportuno agnovi, non citius offìciulitcr ali- 
quid cormni i n it a nd i nisi post 14 dicruru spatium: illud enim neccssarium fuit 
ad promulgandas e suggestu ecclesiastico praefatas disposi tioncs: in littcris vero 
ad Miuistcrium dircclis rogavi tantummodo ut ex parte civili velici subdilis 
suis eliminare id, quod ex parte spirituali plenum exituin iam obtinuil. Har 
igitur ratione conira volunlatcm Ministcrii novae Dioecesis ercctionem ad exc- 
qiiutioncm pcrduxi ; cquidem fateor Ministerium non sulum animimi milii ina- 
gis alicnum manifestasse, vcruin cliam omnibus modis apud'Imperatorcm de- 
nigrasse. Scd licci dioecesis Clicrsoncnsis in suis veris limitibus iam conti- 
nelur, licei elcrus et populus in suis ncccssitatibus ad Episcopum Clicrso- 
ncnscrn recursum habent, quin ctiam et Miuistcrium per suas oflicialcs rc- 
latioucs cum praefato Episcopo novam dioeccsim agnoscit, asscrcndum (amen 
oportet fuudauicntum buius dioecesis, esse ndinodum infirmimi et ad (enipus 
stabilitimi ; in illa enim iiullum Ciipitulum, milioni Consisloriuni, nullum Sc- 
minarium dincesanimi creda sunt, ac proin in casu inortis moderni Episcopi, 
Dioecesis mancbit sine ulto regimine spirituali , et Ministerium facili nego- 
tio totani dioccesim di videi inter vicinos Episcopos , quibus primi subiecta 
crai. Emolumentum himcn ex crcctione novae dioecesis oriunduin repositum 
est in co, quod spes nos alci,* vivente adirne moderno Episcopo, membra 
ministcrii permutari posscnt, et luni siile dubio capitulum Clicrsonensc eri- 
getur, coque ipso, noviter creala Dioecesis llrmitatein et validitatcni ncccs- 
sariam obtincbit : veruna sincere fateor nihil ex hisce sperari posse, uisi in- 
tercedente Sede Apostolica : omnia ctcnim mine ita dirigunlur, ut post okitum 
aclualis Episcopi nova episcopali Ecclesia Cliersoncnsis ex numero dioece- 
sium delealur. Excculio super aliarum diocccsium circumscriptionc sine ma- 
gna molestia et onere exilum suum habuit , quia inlerventus regitniuis nc- 
ccssarius bie non fuit, atquc in aversionem ministcrii, de die ad dicni contra 
me cresccns, .ociilos incos ex integro clausi. In urbe Minsk postquam Bulla 
Sanclitatis Vcslrac solcmnitcr cuin magno concursu populi ad ccclcsiam Ca- 
thcdrnlem introduccrctur, elcrus schismaticus invidia duclus , actum accusa- 
tionis dcposuil apmh Ministrum, qui tandem qnaravis non sino gravaminc rem 
componere conatus est. Omnibus igitur, quac mihi per voluntalem Scdis Apo- 
stolicae retate ad eatholicarum dioecesium eircumscriplionem demandala sunt, 
in qunntuin polui satisfeci ; alia enim ut aedes cpiscopales, Capitulum et Se- 
minnrium in septima nova dioecesi erigere, facullas milii defuit , nipote ad 
id et magni sumplus et consensus Ministero absolute desidcrantur. 
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Ex itinere meo ad colonia» Saratovienscs susccpto , possum veruni 
lesti moli ium dare, quod pertransiens Vel profundissimant Russiam, repe- 
rerim muitos catholicos quibus sacramenlum Conlìrmulionis administravi, quod 
Imcc mea pcregrinatio multum contulcrit ad viviQcandaiu (idem, in hoc enim 
tradii regioni» nullus unquani Anlistes catholicus pedoni suoni intulit. Colo- 
oiac Saralovicnses sub rcspectu fidei et nioruin possimi in memoriain revo- 
care "prosperritna tempora Ecelesiae chrislianae, adco ut hodie optimum gre- 
gis catholici in Russia portionem eonstituant. Numerus caiholicorum Saralo- 
viensium se se estendi! ad quadraginta et quod excurrii millia : omnes in 
14 parochias ila divisi, ut propter penuriam cleri , vix unico» saccrdos in 
qualilict paroccia rxistat ; sed si scininarium diocccsanum in hoc loco eri- 
ge re tur, toni filli colonistaruin infrequentiam cleri supplcri posscnt, idquc eo 
ccrtius aflìrnio quod buius loci incolac non solum prucslo sint perfcrcndis 
expensis ad saccrdotum sustentationem necessariis, verum cliam quod in qua- 
vis colonia adsil ecclesia lìlialis, quae aucto numero saccrdotum, in ecclesiali! 
parochialeni eommode vcrli potest. In coloniis Saratovicnsibus praclatus Mo- 
hylovicnsis presbyter Joauncs Szvzyt ideo quia inscio Ministerio olim no- 
titiam de aboliti» monasteriis Sedi Romnnae communicavit, tanquam exul a 
vigiliti annis vilam suam degit ; vir sub quovis rcspectu couspicuus, praelu- 
cel ibi exemplo suo tuin clero tum popolo. Id ipsum de coloniis Odcssrnis, 
praccipuc quac propius acccdunl ad urbcin Odessa, dici ncquil: catholici enim 
magis corrupti mortuam fere (idem pracsefcrunt, et saccrdotes etiani vita et 
doctrinn praccuntcs, non sunt tam frequente» quum in coloniis Saratovicn- 
sibus. In urbe Cherson vix ccntuin catliolicos idquc ex classe inferiori in- 
vimi : cura eorurn alque epe collectionum, extruela est lapidea parva Eccle- 
sia, quaui ego consecravi, et ad titulum Ecelesiae cathedralis evexi, ut oinnis 
lucta in poslerum cum regimine civili pracscindetur ; nani elsi Gubcrnium 
quoad extructionem Ecelesiae cathedralis pollicitationes pracstct, licei tamcii 
ei uullani (idem adliibcrc. Oc industria Ministcrium proposuit liane civitatem 
ad residentiam Episcopi, ut Anlistes adinstar cxulis vitam agat : qiiamvis ex 
altera parte, hacc scmotio a lumultu mundano, in scminarium et lolmn elerutn 
salutiferum influxum cxcrcere valeat , 'praeserliin cum Episcopus prò bene- 
placito suo et necessitate per duus vices in septimana inde ad urhem Odessa 
in pyroscupho spatio odo horarurn advenirc potest. Quomodo lolum decretum 
super nova circumscriptinne dioccesium excquendum curavi, per partes de- 
scripsi in relalionc mea mediante Ministerio Sedi Aposlolicac transmiltenda, 
quam etiam sceurilatis causa,' hic in copia adiungo. 

In ralifìcandis Concordati arliculis, quibus plcnipntcntiarii iam Ro- 
mae subscripserunt, Imperalor vel maxime lergivcrsabatur ; Ministcrium elc- 
nim diu nooluque laborabat, ne Sua Imperatoria Maicstas nomcn suam illis 
apponat : verum strenua cura eomitum Nesslrode et Brudow eo eflica- 
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cius lune temporis in apposita»! parlem agcrc potuit , quo evidentius orai 
quod hi artieuli iam por epitome rides fuori ut ubique noti , atquo uni- 
versali fere opinione acceptati : quod Gubernio defucrit lune temporis au- 
dacia huiusmodi opinionem contcmncndi : quod revolutio politica per totum 
fere Europam disseminata velare! subditos calholicos in proprio imperio ex ili- 
ce rare : et quod denique Imperator persequens ecclesia»! catbolieam hauti 
adsimilis esset a radicalistis et communislis, dum e centra ipsc vidcri Voluit 
tamqiiam ronscrvator et Icgitimista. Duclus itaque bisce motivis, non occul- 
laus etiam suam aversationem, praebuit denique consensum suum in arti- 
culos , de quibus jam prius conventum fuit. Nihilosecius lamcti liuius rati- 
(icationis ministerium, quod soluti! habet potestatem exeoiitionis, antrquam 
ventilili esset ad exequenduni, millenas diflìcultates in quovis passu ponebat. 
r.niholicorum crai Concordati articulos promulgare co modo, quo omnis lex 
in perpetuilo) obligans apud nos promulgaci consuet i!, idquc eo magis quod 
exccutio tortini pcrtincal simul et ad potestatem civilem. Ut igitur ultima 
dccisio ponatur, qua ralionc artieuli Ili iti imperio protnulgari debeant, cou- 
venicnter Imperatoris volitatali commissio ex quatuor personis, scilicct ex 
Ncssclrodc, Bludow, ministro cultus exlerni Pcrovvski, et ministro regni Po- 
loniae Turkut, eonstituta est. Duo primi suffraghili! tulcriint ut Concordatimi 
una rum eaesarco mandalo de more trasmittcrctur aà Senatum, qui illud per 
totum impcrium tamquain legem publicarct : sed minister catholicus Turkut 
tulil contrariam sentcntiam, ut nempe Concordatum particolari tantiimmodo 
via Episcopis conununicetur, cunv hoc ultimo sulTragio Pcrovvski suum ndiun- 
xit, adco ut in commissione paritas, votorum in ulramquc partem eveniat, 
quuni Imperator, particolari communicalioni adliaercns, rem totani ahsolvil. 
Fautorcs igitur rei catholicae convolarunt ad alia publicandi media, quibus 
Concordati artieuli vini legis obtineri posscul. Prospere contigit ut Imperator 
ante expeditionem suam Hungaricam profectus sii- ad urbcm Mosqua exci- 
tnndi ibi cnthusiasmi nationalis causa : I). Bludow, qui Illum in itinere co- 
initatus est, arripicns occasione»! ex co quod ministerium ininiicum Petropoli 
pcrmanscril, opportuno tempore obtinuit ab Imperatore licentiam non solum 
ultiinum concordatum sed etiam litteras opostolicas Ecclesiam cutholicnm in 
Russia coneernentcs typis cxcudcndi eo line, ut liaec documenta tam pnlestati 
spirituali quatu civili trasmissa sinl ; uno codcroquc tempore impctravit a 
Caesarc ut Concordatum in universali codice legum Imperli ponerelur; liaec 
ultima rcs nullum bueusque exitum habuit. Utim post quatuor absentiae meae 
mcnscs, qttos in visilalione .coloniarum transegi, Petropoliin reverterer, de- 
prebendi : Ministcrio ncque in mente fuissc comunicandi concordatum co sal- 
tem modo, qui a commissione adoptatus fuit ; agitovi, Ministerium in rclatio- 
nibus suis cum Ecclesia, piane intcrmittens convcntum, nilill recessissc ab 
antiquo more, sed tantum libcllutn Actuum typis imprcssum, ad Episcopos 
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et Vicario* capilularcs mi si sso : nulla alliccia cxplicatione, ulnitn arliculi 
Concordali antiquum ordinom in gerendis nogotiis ccclcsiastieis rcmovcnl, 
alque ex eo tempore regiminis •spirilualis novam et legilimain faeicm 
inslituunt; dum interim hacc conditio ad vini legis absolutc apud ruis requi- 
rilur. Quare litteris meis secretis ad omnes Episcopos et Yiearios capitulares 
dircetis insinuavi, ut quililict corum, inox scqiientrm ponat quaestionem Mi- 
nistro ad solvcndum; utrum Concordatum, quod legitur inter actos illis trans- 
missos, tencantur ipsi in vulgus cmilterc , alque executioni dare : an vero 
cxpcctanda est adhuc ulterior dispnsitio regiminis ? Ministerium hoc mo- 
do eircumventuni , ncquit inficiar! in scriptis Concordatimi, cui Imperator 
suum nomeu adposuit, sed satisfaciens quacrenlihus, siuiulaliouis praebuit 
argomentimi ; respondit enim : « quia concordatimi inituin in nihilo, ncque cur- 
reuli ordini rcrum, ncque antiquioribiis lcgilms inni cxistcntibus obstal, id- 
ei reo ad usum ndhibcri potcst; » ulcumque ctTugium in propatulo fuit, nani 
Concordatum omnino irritas reddebat omnes leges in pcrscculionein Ecclesiae 
liucusquc edilas: Episcopi tamen et tale responsum ad cinoluniciitum cccle- 
siae vertente*, concordatum exequi cooperimi. In hoc igitur stalli adeo diflfi- 
cili, cardo rei vértebatur circa retcntionein existcntiac concordati iu imperio: 
Ministerium eleuim conabatur Imperatorcm persuadere, concordatum daturmn 
episcopis et loti clero oecasionem ad iuobedicutiam et contumaciam respeelu 
potestalis civili*; episcoporum itaque erat concordati articulos magna rum 
prudentia et circuruspcetionc in suas dioeceses inlroduccre : et reipsa prò 
posse id pcrfecerunl. 

luterei! arliculi, de quibus conventum est, a ministcrio ad libitum scm- 
perque cum detrimento ecclesiae interpretati sunt; u num levameu et speiu 
habuimus, in existentia concordali, quod per milioni cacsarcum mandatimi 
sublaiuui fuit, et forsan mutatis ministerii personis cosdem articulos iu uni- 
vcrsalcm et obligaloriam legein abiluros Ture. Vcrumtamen sedata in occidente 
rcvolulio, ademil imperio mnnem timorem internum, atque statimi ecclesiae 
calholicac adco in peius nintavil, ut ministerium non solum non erubueril violare 
palam concordati articulos, sed ctinm ira excaoduit, quoiicscumqnc quis aude- 
bat ad coucordalum provocare: et subito ad sylvam iuveteratae persecutionis 
re versimi est. Licet- clcrus nequaquam adbaerebat opinionibus politici*, potili* 
ubique paeis et obcdienliae sigila praeseferebat : licei regimen civile vigore 
couvciitionis imposuil sibi obligalionem, insci» sacra Sede, in poslerum nul- 
luni monasterium cxlingucndi : bisce tamen non obslanlilms Imperator per 
mandatum die 5-17 Iunii 1850 an. extinxit in civitatc Kovvno monasterium 
KF. Minorum de obscrvanlia, aedesque eius muro cxtructas, reddidit iu usum 
gyronasii. Eodem tempore director departameuti Skripitzin cdncuit me ore- 
tenus de volontale Imperatoris circa abolitionem 21 moiiuslcrioruin, in quibus, 
quasi propter dciìcientem numerum mouachorum, disciplina religiosa obtineri 
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iicquit ; el simili expostulabal, ut ex me una cum p. m. archiepiscopo propo- 
situm emanarit, de extinguendis supradictis monasteriis. In manu mea lencns 
Sanctilalis Vcstrae litteras direete ei obstiti: ilio tamen non resilivit a scopo suo, 
sed fere per inlcgros dies spalio unius niensis divevare me in deliciis Imbuii; 
dum lamcn voti eius compolem fieri rceusavi, expetiebnt tandem, ne iniluxu 
meo eum impedirem agere in scnem Metropolilanum ; veruni baee verba mea, 
« ego som cius Coadiulor per Sedetti Apostolicam designaius non in destru- 
ctioncin sed in aedilieationem ccclcsiae » aperte meum scnsum prodierunt. 
Itcratis vicibus terrorem uiilii inculiebat , iam minitando Imperatoria ira- 
cundia , iam malis conseelariis qnae inde suapte in totum pracsbylcriiim 
et ecclesiain in Russia delabuntur. Interim de bis omnibus p. ni. arebie- 
piscoplim ccrtiorcm reddidi, praeparavi éi defensionem ad obiectiones quas 
ex parte rcgiininis praevidebara , atque exposito loto ncgolio , obtcstalus 
sum per orline sanctum, ne insinuationi religionis iuimieorum eedal. Scptuagc- 
narius senex arehicpiscopus p. ni. Dmochowski arccssilus ad niinisteriuin tan- 
quam ultiinus se ivo rum, licei natura sua pavidus et mclieulosus, sustinuit 
tamen viriliter, Deo adiuvanle, omnes impetus, qnibus spatio trium hornruin 
a ministro ciusquc directorc excriiciabatur; rccusavit piane Aianum suain ap- 
pone re praeparatac iam a ministerio in scriptis insinuationi, ubi coiitincbatur 
pctilio de extinxione monasteriorum; « non possuin nomine meo firmare id, quod 
dircele adversatur littcris apostolici* Sanctissimi Patri* Nostri: polius exporta- 
tionem in Sibir et necem ipsam perferendam duco : » exclaraavit vcnerabilis 
Arcbiepiscopus. Haec constantia Arebicpiscopi meac suggestioni tribuebatur 
ideo, quia ad rcsistendum iisdem argutnenlis usi sumus ; abbine omnem favorem 
non solimi in ministerio, sed cliam apud Imperatore!!), qui a ministro conira me 
miniai in modum praeventus fuit, perdali. Dum itiiipie invanum diu qobiscum 
laboravcrunt, subito apparuil Uhi s 6-18 Julii 1850 un. quo Imperator 
21 monastcria abolcvit. In hunc numerum veniunt sequenlia: in DiKcesi Vil- 
ncnsi 1. Monasterium PP. Prnedieaturum in Werki, 2. corundcm Palrum 
in Oszminna, 3. corundcm in Dunidowiczc, 4. monasterium FF. Minorimi 
de obscrvantia in Druja, 5. Farmeli larum in Stobodsk, 6. eorundem in Krup- 
czycc, 7. monasterium Sororum ordini* S. Uenedicti in Slonim, 8. domus 
Sororum Mariac-vitae in Stonim; In Dioeccsi Luceorino-Zylomirieusi, 9. mo- 
nosterium pp. Praedicatorum Luccoriac, 10. eorundein in Jalowicze, 11. co- 
rundem in Vladimir Volyniac, 12 Carmelitarum Lueeoriae, 13. Ordinis 
S. Trinitatis ibidem, l ì. domus Sororum Mariacvitac in Berdyczevv in Ditecesi 
Minscensi, 15. pp. Praedicatorum in Pinsk, 16. Sororum Marine vitac in Minsk, 
17 earundem in Stuek, 18 carundem in Pinsk, 19. carundcrn in Glusk, 
20. carundem in Mozyr in Dioccesi Camenecensi, 21. pp. Praedicatorum 
in MoralTa. Die vero 7 - 19 Januarii 1851 an. apparuil alter Ukaz extin- 
guens monasterium sororum Visitationis B. V. M. in KamicniecPodoline. 
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Omnia huiusmodi monasteria in mcis cxequutoriis decreti* in numero exi- 
stculium posui, quia reipsa diluì edidi decreta existebant; unicum tantum- 
modo monastcrium pp. Pracdicatorum in MoralTa omisi, quia antequain lic- 
ere tu in niellili excciitionis ad Camcneccnscm diocccsiin edercin, illudi jam 
fuit abolilum. Calholici non solum aegre tulcrunl tantoruin moiiastcrioriim 
abolitioncm, veruni ctiam personalem ealamitatcm inde perpessi sunt; mullae 
enim ecclesiali religiosoruin fucrunl insimul parochiales: ili diocccsi Vilncnsi 
ex octo abolitis monasteriis, quinque ecclesiac parochiales deletnc suiti, ubi 
tamen eaiholicorum numerus ad 13,600 excurrit. Equidcm episc.opus Vilnen- 
sis expedivit ad quamlibct eeelesiam porocliialem unum ex preshyteris ad 
gerendam curain animarum, vcrum hi saecrdotes sino ulla sustcnlationc hu- 
cusquc vitam in egestatc degunt, nullus cniin est fons ex quo tuoi fabricac 
ccclesiae, tura scrvilio, tum sibi etiam provvidero possimi. Ad omneni cu- 
rain et rationes, quas cpiseopus Vilncnsis in scriptis ministeri!» cxpusuil, 
recepii responsum : « Ministerium noiutisi obtcnta decisione potestntis civi- 
li.*, cuius est disponcrc aedes cxlinctorum monasteriorum, potcst examinarc 
episcopi petitionem. » Monasteria abolita pp. Pracdicatorum in MoralTa 
et in Jatowicze, ac eorundem patinili in Piusk, quibus adiuncla est cura 
animarum sino ullo succursu pariter diu non existent , praesrrtim si clau- 
slra monachalia ad usuili profammi convertentur, tum ncque parochus nc- 
que famulilium Imbellii ubi pedem iigat. Episcopo* Luccoriuo-Zytoiniriensis 
quoad paraccium in Iglowicze , et vicarius capilularis Cainenccensis quond 
parocliiam in Moraffa, rngaveruiit ministrimi et gcneralcm guliernalorein de 
dando aliquo subsidio praefalis ccdcsiis parochialibus, veruni gtibernium te- 
ne! hucusquc sileiitium. 

Quomodo et in qua materia concordati artieulos super circumscriptioue 
sex dioccesiuin anliquarum, nec non super erccliouc uovuc scptimac Cherso- 
nensis dia-cescos, exequendos curavi ? liquet ex pracccdentihus. Quantum ad 
alios, res ita se liabcl; articulus. IX statuii certuni nuinerum clericoruin Ar- 
menorum, qui impcnsis gubcrnii tam iu seminario Cliersouensi, quam Came- 
ncccnsi ali debent : et tamen ad huuc usque diem in utroque nulli sunt 
Armeni, atque in Cberson non solum in pracscnti nullum est seminarium, 
veruni etiam adinodum infirma spcs adparet, quin in futurum erigetur. 

In articulo divortia inalrimonialia concernente hucusquc uhivis sequun- 
lur nntiquum ordiuem ideo , ut dieunt , quia episcopi non suut designati 
ad secundam instanliam, in casu si negotium incipit in consistono archie- 
piscopali : veruni cum sinccritate et cxultatione possuni hic deferre, nullum 
divortium ab an. 1848 locum Imbuisse in imperio. 

Articulus qui statuii clcctioncm personarum eonsistorii vel professorum 
seminarii, per conlortain interprctatinncm ministerii factus est nobis permo- 
lestus : concordatuin concedi! utique facultalem episcopo personam gratam 
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resinimi nominandi : veruni minislcrimn in sensu suo ulnmd.ins per per- 
sonal» smini» non intclligit nisi illam, quae posi pracviain repraesentatio- 
iici» episcopi oblinueril approbaliònem ministri; exinde niillus cpiscuporum 
pollai iure designandi, a»lei|uum minister personal» de qua agitili- titillo pcr- 
sonae gralae in scriptis tiominct. Hoc modo ninnerà vacua per longuin lem- 
pus egent successoribus ; praesertim dui» ininistcrium, proni consta t ab 
expericntia, sino uila ralionc recti sa t sunm consensi»» ; saepe saepius vir 
ecclesiaslicus omni sub respeclu vencrandus, qui nunquam in rebus politicis 
u regimine untalus fuit, non conlirmatur propter verbum a minislerio pio- 
tatimi, illuni non mcrcri regimiuis fiduciain : imo suflìcit qui» sacerdos sii 
strenuus in suo oflicio ut a gubemio non adprobclur. Profeclo si linee in- 
grata persona slrictius detcrminctur, si nomine ingratac personal: veniat il- 
la, quae per iudices prò crimine aliqtio damnata fuit, vel ea quae in nc- 
gotia politica se se immiscens prò tali a gubernio agnoscitur , vel en de- 
uique de cuius mala vita documenta certa luibeulur , proeul dubiti liuius- 
modi delerminatio vocis multum confcrrel ad restituendam polestalein epi- 
scopalem. In pracscnti vero sensu, qui gratae personac trihuilur, episcopi 
fere nullam habent potestatein praceipue in nominandis parochis et vneariis: 
nani inaici olimi rei catholicae gubernium non fcrlur desiderio ut boni sacer- 
dotes lìiint parochi, ideoque poleslas civilis in loco loci aut reprobai dircele 
elcctionein factam ab episcopo, aut approbalioncm cius ultra animili pro- 
crastinai : duin interea in ecclesia paroeliiali neino est qui administrrt sa- 
cramenta, saepe saepius episcopi volente» sacerdotali! in aclunlcm paroehuin 
instituere, tenebanlur sex vel oeto saccrdoles lanquam eandidatos ad uni- 
cum parodiali! vacante!» successive proponerc, et gubernium spreto bono 
testimonio episcopi, nullo itera ballilo respectu vilae candidali, qui alic- 
nus semper vixil a rebus politicis, per solain libidincin divexandi , tenore 
verborum illos non esse gralos, unuinquemque rciieit. Non raro contigit ut 
gubernium imperai episcopo parnclium inslitulum removere ex loco, nullam 
aliam udiieicns rationem nisi cum non esse personam gratam, quainvis epi- 
scopus intime persuasus sii, damnatum paroehuin ninni ex parte mereri lau- 
dein et mereedem : c. g. in dioscesi Luccorhio-Zylnrairiensi parochus civita- 
tis Krzemicniec vir probus et prudens, ideo cxpulsus fuit c sua paroehiu, 
quia ausus est a ninnare coram parochianis stiis, matrimonia mixta non esse 
licita in ecclesia catholica. In alio loco parochus randelli soriani expertus 
est ideo quia docuit, solain religionem calliolicam esse salvifica»), atque in 
hoc casu gubernium non erubeseit etiam in scriptis mandare suam senlen- 
tiam hoc modo : « liunc saeerdotem reinovcri debere a suo loco, quia noei- 
vus religioni dominanti agnoscitur. a - Alibi etiam anaihcmate civili per- 
cussus fuit parochus, qui pracdicabat, Gdeles in audicndn sacrifìcio Missae 
non tempia schematica sed eeelesias catliolieas frequentare debere ; et ge- 
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ncralis gubcrnalor Vitcbsccnsis princeps Galitzin hisce cxceptis , parochum 
tampinili inombrimi noxium ub cius grege rcsccavit. Eiusdem generis per- 
meila glint religiosac intolcrantiao esempla; uno verbo, giibernium saecrdo- 
tcs utile» removet, corruptis vero et ad «mine indiferentibus suoni braehium 
porrigit. Opposilio antislitum practer apertimi bellum nullum alium effet- 
tuili producit : eternili satellite» politine ad superiori» mandatimi bar modo 
dnmnatnm paroelium vi abducunt et eatbolicos «ine sacerdote relinquunt ; 
episcopi re cognita non alio quaerunt remedium nisi in mitlcndo ad interim 
allenini sacerdotcìn ne catlioliei gratiis et sacramenti» necessari!» priventur. 

Status seminariorum et aeademiac eatliolicac licet non est hucusque in 
omnibus ad concordati articulos compositus , in mnltis tainen cvidentcìn 
nineliorationein in dicm acquirit. Juxta ordiiiem eivilem omnia scminaria 
dioccesana non ab cpiscopis respeetivis, sed ab acadcmia seu polius dirc- 
ele a ministcrio civili pendebant. Quain primuin p. ni. archicpiscopus pal- 
liuin recepii, coque ipso aeademiac caput fat'tus est, inox me illius rcctorem 
renuntiavit. Ego investitus characlcrc episcopali fncilius potai resistere omni- 
bus tentalionibus guhcrnii, ncc non omnem potestatem supra dioccesana 
seminaria deponcre. Et revera sine ulta mora, ad seminariorum rcetorcs scri- 
psi, ut in postcruin in omnibus suis ncgoliis non ad acadcmiam sed ad 
proprios cpiscopos recurrent : ntquc si postime reelores oflìeialiter mi Ili ali- 
quid communicahant, ego non franto sigillo, exprobando potius concordati et 
ss. canonum violationcm, litteras eis restituebnm. Hac via pedetcntim, re- 
sistente ministcrio, scminaria eruens ex potcslale impropria potestati episco- 
porum reddidi. Id ipsum obtinct de acadcmia, quam rcipsa in omnibus ar- 
chiepiscopo subicci. Lcges civilcs volunt ut lain in acadcmia, quam in se- 
ininariis instilutum sit regimen internum, seu coclus consiliariorum, constans 
duobus vcl tribus eeclesiasticis et duoltus laicis schismaticis. Institutio bare, 
quae in ipso limine catholicuin ofTendit prae omni alia re animum menni 
attraxil: atque inter rcluctanduin cuiu regimine prosper cvcnlus tandem co- 
ronavi l jaborem, liodic enim ncque in aeadeinia, ncque in scminariis laicus 
scbismaticus sedem in regimine interno occupai. Alitcr re’s se habet quoad 
professores schismaticos, praesertim cos, qui linguam et bistoriam russieum 
tradunt ; archiepiscopo deerat nervns expedicndi cos dircele a muncribus 
eortim, quin imo itiamsi expediti fucrint prò certissimo poni potest, praeter 
inobedienliam professorum nullum alium cflcctum sceuturum, buiusmodi enim 
scbismatici et introducti sunt ad seminaria per potestatem eivilem, et ab 
illa pcrcipiunt pensionali, et regiminis denique crat cos per fas et nefas 
contra untimi concordatum rclincre. Aliameli Imita cimi ministcrio, quoad 
bunc arliculuin instituta, efTecit, ut potestas civili» hixa hoc priueipio, legali 
non agere in transversum sed in futurum, appromiscrit in postcrum ad loca 
vacantia in professores catholicos conscnsum dare. Scintilla itaque fausti omi- 
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iris cmicuil, omnes successi! temporis acalholicos ex senrinariis rcmoveudos 
esse: verum haec ipsa scintilla brevi post solemnem promissionem extincta 
est, nani sua Imperatoria Maicstas die 1 4—26 Aug. 1849 an. designnvit 
quemdam schisuialieum in professorem linguac et historiac russicac in semi- 
nario Tclsensi sive Samogiticnsi. Dioeccscos Cmncneccnsis vicarius capilu- 
laris ullimis bisce diebus ad meam insinuationem pracscntavit min iste rio in 
professore* tum litteraturac tura historiae russicae duos calholicos, qui in 
universitate russiaca cursum scientiarum cum fruclu absolvcrunt, oli nul- 
lauiquc aliam causain regimi ni suspeeti esse possimi, nisi quia catliolici sunt. 
Veruni minister antequam darci suum consensum cxpclivil consilium Impe- 
ratoria, qui die 27 Marlii (8Apr.) 1851 an. voluntnlcm suam decloravi! se- 
quenti tenore; a in seminariis catliolicis professores prò Iradendis praclcctio- 
nibus linguac et historiae russicac non airi adbibeantur nisi russici: » id 
est, scliismatici, quia duo praefati catholici non sunt admissi, etsi in impe- 
rio Russiarum nati et educati sint : et miuis ter tradens ad cxcqucndum hanc 
Imperatoria voluntatcm, non solum silentio praetermisit concordalum, sed 
de industria rcgùlas olim a regimine prò seminariis dalas el omnino ss. ca- 
nonihus et inito concordalo contrarias sequi praccepit: convcnicnter vero 
hiscc regulis professores linguac et historiae russicae in gymnasiis adseiti, . 
qui ve semper schisinatici sunt, in seminariis eliam diuecesanis in professo- 
res adhiberi debent. Arliculus quoad professores catholieos ex natura sua 
est negotium suniini momenti, atlumen Sede* apostolica proeul dubio inve- 
niet semper in huius cxccutionc vix superabiles diflìcultates : Imperator enitn 
censct professores catholieos non posse inspirare alumnis spiritum nationa- 
lem russicum, nipote poloni sunt. Sed erronea haec mens est, quia haud 
infrequentes sunt catholici in Russia elioni ex milione polonica, qui cduca- 
tionem in collcgiis vel universitatibus russieis absolvcrunt, quique omnino 
pollent necessaria capacitate, alque piene regimini civili subiecti sunt. A’st 
si gitliernium bac in re fovet timorem, tum quid ecclesiae non est timen- 
dum? ubi e. g. professor historiae russicae, schismaticus spirans ardentissimo 
odio in rcligionem eatholicam iuvenes ccclesiasticos instituit? Compendium 
buiusmodi historiae editimi per schismalieum Ustratow, quod clcricis prò 
manuali inservil, invidimi asscrtionis meae argumentum praebet. Nullutn 
fere illius est caput in quo venenum et maliguitas contro catholieos non 
apparcat : praecipuc vero ubi agilur de ultima catholicorum unitomi» defe- 
ctione an. 1839 peracla, auctor non solum in mente scbismalica iliam ex- 
posuit, sed ctiam varia genera calumniarum ad versus ceclcsiam romanain ' 
evomuit. Si igitur githernium iuxla ornne calculum non dabit consensum, 
ut in seminariis professores linguue et historiae russicae catholici sint, vche- 
menter (amen oplandnm est, ut saltem praefutarum scientiarum libri manualcs 
Roniae prius examincutur, antequam in usum clericoriun adhibeantur. In 
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academia ad maudatum caesareum professor schismaticus tradii et historiam 
russieain et historiam universale!)!. Scio igitur ab cxpcricntia quantum custo- 
diac et continuae vigilanliae opus est, ne ducatur studio partium. Schisma 
et luthcranismus mutuatus ab operibus protcstanticis scmper in tradcndis 
bisce praelectionibus conspiciatur neccsse est ; bino et in lectionibus et in 
examinc senlentias professoris acutholici praesentibus alumnis ad recluni rc- 
vocandas niihi oportuit. Yoluit cnim romanos pontiUces calcalo nigro notare, 
et s. Tbomum Bequet tanquam seditionis promotorem et lurbulcntuin homi- 
nem exhibere. Insistcudum itaque esset, prout ego licei sine fruclu moliebar, 
ut saltem historiae universalis non schismaticus sed saccrdos professor sit: 
multi eoim laici catholici inveniuntur, qui peiores schismaticis sunt. Possimi 
hic cum gaudio et laetitia deferre, alumnos acadcmiae numi sententiae, quae 
non sit catholica, rcluctari. In seminariis dioecesanis professorum electio 
manet cquidem in potestate episcopi, sed consensus ministri multas mole- 
stias creat et multuin teraporis consumit. Archiepiscopus p. ni. Dtnochowski 
non potuti mittcrc relationem de academia ad Sedem apostolicam ut eius 
approbationem obtincat, quia ministerium modilìcationes concordati articulis 
conformes reddere recusavit, nullum schismaticum professorem expedire ex 
academia noluit. De seminariis dioecesanis paucis dicam, illa neinpe in pre- 
senti eorum statu multo laetiorcm aspectum et magis conformem ss. cano- 
nibus quani ante concordatimi exhibere. Seminaria cnim, non obstante in- 
tervento ministeriali, subeunt potestati episcoporum, qui alumnorum scien- 
tiis et inoribus cvigilant. Praelectionum conspectus et libri manuales theolo- 
gici (imitino depcndent a sclectu antislitum; inde in seminariis spiritus vere 
catholicus spirai, et spes est alumnos modcrnos, facente Ileo, utiles sa- 
cerdote* ecclesiae subministraturos, spiritus ilic vere catholicus, qui sub- 
raittitur potestati civili in negotiis civilibus, sed in spiri Lualibus Deum tau- 
tuinmodo et ecclesiam audit, non potuit diu occultar! ante oculos regiminis 
praesertim in academia. Juniorcs sacerdote* ex academia egressi alieni sunt 
a rebus politicis , veruni ubi agitur de proibendo principio catholico prò 
virili militant ; e. g. Presbyteri Horbaczewski et Rymkiewicz, vicarii pencs 
ecclesiam paroeltialcm in Mosqua, ideo quia recusarunt matrimonia mixta 
benediccre, pocuain relegationis a ministro indictam pcrtulerunt. Prcsbyter 
Czerniawski, qui descruit munus professoris in seminario Cameneccnsi ideo 
quia seminariorum statuto a regimine civili lune lemporis tradita prò ad- 
versis concilio Tridentino agnovit, ex sua diocccsi pulsus, sub inspectionem 
politiae traditus est. Presbyteri Ludkiewicz et Onoszko quia praedicando 
verbum divinum ausi sunt calbolicos unimad verte re ne in laqueos schisma- 
ticos incidanl, atque exiude constantiae catholicae nonnulla exeinpla in Russia 
Adduverunt, a regimine persequuti sunt. Quum vero omnes hi sacerdotes 
eursum Iheolbgicum in academia absolverint, ministeriam non erubuit me 
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cxprobrarc, sacerdoles iuniorcs multo pcriculosiores esse veteribus: olim enim 
presbyteri regimen offendebanl per res politicas, quosque facile crai gubcr- 
iiro eompcscere, nunc vero rebelles fiunt per fanalismum, qui in sensu gu- 
bcrnii semper sumitur prò zelo fidei catholicae. Hac igitur ex causa mini- 
slcr 1850 an. mandalum sccrctum ad omnes provineiarum gubernatores misit, 
ut acriler attendant egressos ex achdemia sacerdoles, singulisquc mensibus 
relationem ei deponere cu reni, in quantum nempe hi presbyteri per zelimi 
noxii esse possunt religioni dominanti. 

Art. 31. De lemplorum reparalione ve! de nova coruni acdifìcatione, sub nullo 
rcspectu exequilur. Postquain concordati articuli, typis excussi, episcopis trans- 
missi fuerunt, antistites vi concordati concedebant facultatcm ccclesias restau- 
randi, et potestas civilis in loco loci videbatur lias reparationes tolerare, sed brevi 
ministerium capta occasione hunc articulum violavi!, et aucloritas loealis.pre- j 
mens vestigia sui Ministri reversa est ili antiquam silvam. Omnes reditus ex 
benefieiis, praelaturis, dignitatibus vacantibus ex antiquo tempore Pelropo- 
lim remiitcbantur et in aerario publico deponebantur; pedelentim huiusmodi 
pccuniae dederunt origini-m aerario, sic dicto, ecclesiastico. Quotannis quae- 
libct dioecesis habet ius parvam quantità tem ex hoc aerario ad reparandas 
ccclesias percipiendi ; veruni Minister antequam extradet illam absolute cx- 
poscit ut Episcopi exhibeant a potestalc locali hanc vcl illam Ecelesiam re- 
staurandi liceniiam, quae non prius concedila? , nisi C.onsistoriuui schisma- 
ticum in loco loci det lestimonium, ex parte illius* nullura rcparationis oc- 
currere impcdimcntum. Ex hiscc videre est , omnem reparationem , coque 
ipso, nostrarum Ecclcsiarum existenliam esse in manu et potcslate cleri schis- 
maiici. Die 19-31 lanuarii 1851 Minister revocavi! in memoriam et exe- 
cutionem Caesareum mandalum (ukaz) 28 Febr. (12 Mar.) 1845 editum’, 
quo prohibilum est, ne vel minimae reparationes in Ecclcsiis et capellis sinc 
praevia potcslalis civilis liccntia fiant. Expericntia vero quotidiana probat, 
ad obtincndam huiusmodi licentiam non unum sed multos aunos vix sulli- 
ccrc : dum interim ecclesia, quae ab initio exiguis sumptibus rcstaurari po- 
tuit, pedelentim ita dcruitur, ut in postcrum omnis eius reparatio impossi- 
bilis evadat. In dioeccsi Luccorino-Zytomiriensi in civitate Rowno, ubi ca- 
thoiicorum nuraerus copiosus existit , ecclesia parochialis mine clausa est , 
quia imminct pcriculutn collabcndi: et lanieri catholici a longo iam tempore 
petenles rcstaurationis licentiam hucusquc illam non obtinucrunl. Parva ca- 
pella, quae exlructa est in cacmetcrio extra urbem, servii lidclibus ad in- 
terim prò ecclesia parochiali. In civitate Krzcmicniec quatuor Ecclesiae ca- 
tholicae in usum Schismaticorum convcrsac sunt, et fere omnes maucnl scra- 
per vacuac propter defectum populationis schismaticac , civitas enim haec 
fere ex integro est calholica : et tamen aliquot millia Catholicorum sub dio 
in intempcriem expositi assistere missac tcncntur, quando sacerdos in cu- 
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bieulo mercede localo sanclissimum sacrilìciuni celebrai. Equidein Guber-r 
nium, captis nostris eeelesiis in Krzemieniec, concessil facilitatimi aediOcandi 
novam ibi eeclcsiam eatholicam, atque assignavit eliaiu ex acrario publieo 
ccrtam sommalo pccuniae, veruni iam ordo archileelonicus, iam modus con- 
struendi, ralioque tcelum ponendi, alquc eorum omnium in multis diversis- 
quc iurisdictionibus ad legcs civilcs approbatio, tantum tcinporis aufcrt, ut 
inni vigesimus fere annus clTluai, et catbolici ad hodiernura usque diem ec- 
clesia parochiali careni. Eadem diffieultas obtincndi liccntiam causa est, cur 
ecclesia parochialis in Olesk indigens reparatione sigillo imperiali obscrata est. 
1850 an. Ministcr tribuit liccntiam civi lukowski , in Dioecesi Camenecensi 
eeclcsiam parochialem in oppido Brahitow extruendi : sed generai» Guber- 
nalor BibikolT in loco loci adiunxil conditionem, ut civis prius cxlruet ee- 
clcsiam scliismaticam et postea liccbit ci accedere ad aediGcandain eeclcsiam 
eatholicam. lukowski catholicus reiecil conditionem, et Guberuium veluit uti 
licentia data, lu an. 1849 poleslas ecclesiastica postulavi! a Gubernio li- 
centiam rcparandi ecclesias parochiales in Lucyn, Possiti, Poszmecie, at nul- 
lum rcsponsuni liucusquc obtinuit. Parochiani eeelesiae in Lukoinl tribus abitine 
anuis tradiderunt supplicem libcllum de construenda uova loco veteris eccle- 
sia, quac magis ac magis in ruinani propcndebal, potestas civilis nihil in scri- 
ptis respondens, oretenus mcntem suam declaravit, catholicis nullam hac in 
re spimi adparcrc, antequam praevie su» sumptibus eeclcsiam scbismaticaiu 
aedifìccnt. Oretenus aliquando dicunt tale responsum, pudel cniin eos lan- 
tani in scriptis consigliare iniusiiliam. Violationes et iniuriac a Gubernato- 
ribus provinciarum catholicis illatae per singula enarrar! nequeuut : quo- 
liescumque autcui conligit , ut quis Ministro deponat suam qucrclam , ilio 
reiicit culpam in potestatem locaiem : at iu praxi non solum non curat ad- 
ducerc eos ad obscrvamlas leges iustitiae, quia potius iniquitales illatas ad 
suum usuni callide converlcns, eosdem praemio, favore, commodis tempora- 
libus remunerare studet. E coutra vero si provinciac Gubernator non per- 
sequitur catholicos, si in civili administrutionc aliquid iustitiae rcspcctu Ee- 
elesiae Catholicae adhibet, prò certissimo aflirmari potcst, cuui brevi tem- 
pore a miniere suo expediturum forc. Vigore mandati Senatus, die 15-27 
Oetobris 1840 an. editi, ecclesia parochialis in oppido Ekimany vetustalis 
et pcriculi causa ciausa fuit. Consislorium Mobyloviense excquendo hanc 
voluntatem regiminis mandavit simul ut divina parochialia transferentur in 
Druezany, idest ad ecclesiam lìlialcm, quam parochiani propriis sumptibus 
deceiitcr rcstaurarunt. Decanus vero ad aliam capellam in silva positam pro- 
pria aucloritatc divina parochialia transtulit : demum p. m. Archiepiscopus 
suis littcris renovando Gonsislorii antiquam disposilionetn iussus est iu bac 
ecclesia filiali omnia parochialia administrari. Veruni generai» Gubernator 
Vitebscensis Galilzin, nulla facta communicalione ad p. m. Archicpiscopum, 
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imperavi! militibus poiitiac liane ecclesiain filialem claudcrc et eius ianuis 
sigillum imperiale apponerc. Satelliles Gubernaloris tanto rum rigore eius 
mandatimi cxcquuti sunt, ut parocho non lieuerit a u Terre .scruni vasa sacra, 
imo sauctissiinum Sacrantenlum derelinqucre coaetus fuil : hoc modo prae- 
ter profanationem Augustissimi Mystcrii, lidelcs ctiam per longum tempus 
sine auxiliis spiritualibus pcrmanserunt. lusuper Gubernium, nullo habilo rc- 
spectu concordati, cos qui ad restaurationem dictae capellae contulerunt ad 
ius et -iudicium vocavit. Ad omnes meas et p. m. Archiepiscopi argumcnta * 

Generalis Cubcrnalor Yitcbsccnsis respondet ; semel a se dolas dispositioncs 
liaud posse mutare. Et quia vini vi propulsare non possuinus, iifco divina 
parochinlia ad capcllam in silva aedifìcalam, atquc a locis habilatoriis ultra 
tria ntillia passuum distamelo, ubi ante per breve tempus officia parochialia 
pcragebanlur, ob alterius loci sacri carenliam transTcrcnduin duxi. Guber- . 
ii i uni loto impelli irruit in capcllas, quae apud nos, post cxtinctionem tam 
inultarum ccclcsiarum religiosorum, ingens pondus habent. Gatlioliei cniin in 
parocciis Jongc latcque extensis dissipati ncqucunt suas ccclesias parochiales 
frequentare, praesertim tempore vernali et aulumnali, quo fluvii super ri- 
vas efTusi omne commcrcium bominum impediunt. Gubernium id pcrspcctum 
habens conatur simplicem plebem ac nobiles pauperiores privare adminicu- 
lis spiritualibus, ut hoc modo pedctcntim necessitalem eis imponat ample- 
ctendi schisma. 1842 an. cathalogus omnium capellarum ab antiquo tempore 
existentium fuit a regimine officialiter recognilus, nihilo secius vcl minimi 
valoris practextus sufficit ad diminuendum lume numerimi legaliler determi- 
natimi. In diocccsi Camenecensi in nppido Tcrcszpol 1848 an. Generalis Gu- 
bernator ItihikofT dedit licentiam reparandi capcllam, veruna catholicis acce- 
dentibus ad opus apparuit capellona islam non reparationc sed reacdiiìcatio- 
nc indigcrc, idcirco rcacdifìcare eam sibi proposuerunl : sed poleslas civili» 
sub practextu, permissionem datam esse ad restaurationem, ncquaquaui vero 
ad rcaedifìcalionem, capellam sigillo suo obseravit; et conficienlcs fabrieam 
sine regiminis liccntia iudicio subdidil. Ad plurimas vero pclitioncs Vicarii 
Capilularis Gubernium nihil respondei, capellam tamen clausam hucusque te- 
nel. Ecclesia Clialis in Wertienowka archidioccesis Mobylovicnsis, quae dis- 
sita est ab ecclesia parochiali saltelli ad tres dics ilincris, cuius ctiam exi- 
slentia a regimine legaliler recognita fuil, die 9-21 Decembris 1830 an. ad 
iussum Generalis Gubematoris Galitzin, sinc ulta rclatione ad p. m. Archic- 
piseopum, eiausa et sigillo imperiali munita est; quia, ad dictum cius, liane 
ecclesiain esse noxiam Religioni Dominanti : sed si bace ratio aliquid va- 
ici, tum omnes eeelesiae catbolicae Claudi debent, de omnibus enim id ipsum 
diecnduin esset. Insupcr Gubcrnator Galitzin Gcneralem Barunowiez catho- 
licum , qui non reslauravit hanc capcllam, sed solummodo ex pulvere et 
squalore abstersit, magistratui civili ad reddendam rationem de non permissa 
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reparationc subdidit. Capella in Sokoliszcze in districhi Poloccnsi , iubento 
codem Gubcrnalore Galiizin, nulla facta commnnicationc ad potcstalcm dioe- 
ccsanam, clausa est ; quia Neoschismatici, olim unilae, inibì hnbitantcs pos- 
suut aliquando intrare ecclesiam et libentcr audirc verbuni Dei. Sed itera, si 
lutee ratio valet, Claudi dchent omnes nostrae eeelesiae, quia catholici im- 
mixti sehismatieis ultique insimul degunt. In dioeccsi Mohyloviensi ianuis 
capella in pago Poule sigillimi imperiale appositum est ideo, quia, ad di- 
etunt ciusdem Gubernatoris, hacc capella existit fere penes ecclesiant paro- 
cbialem, quamvis reipsa distct ad integrura dient itineris, et a regimine 1842 
an. ofllcialitcr rccognita fuit. Pro rcparatione capcllac in Rudnin Niesimno- 
wieka, aditus ad illara per longum tempus inlcrdictus fuit : et licci post 
multas querelas catholici licentiam obtinuerint eam frequentandi, ii taraen, 
qui suas opcras et laborem restauranilae capcllac contulerunt, ad ius coram 
inagistralu vocati sunt. Si haec omnia fiunt cum ecclesiis antiquis, quae re- 
stauratone tantum indigeni, quid dieam de ecclesiis' novitcr crigendis? Ve- 
runi si miiiislerium interdum in coemetcrio licentiam construendi capella» 
concedi!, inox conditioncm adiungit, ne nullum ibi sit altare ad celebrando 
divina. In dioeccsi Camcneccnsi, in oppido Kopiowka, quemadmodum in mul- 
ti» aliis locis, capcllac hoc modo extructac sunt. Paucis, si Gdeles confi— 
ciunt vel minimarn rcparalionem capcllac , Gubernium statim cara extin- 
guit, si vero rcparare negligunt, ipsac ruant neccsse est. Nemo bisce mira- 
bitur quicuuquc leget Impcratoris mnndatum tribus abbine anni» in scriplis 
dcclaralum, ubi rigorose proihetur catholicis cruccm lineano vel lapideam 
cum figura Jesu Gioisti vel etiaui sine illa in viis publicis et in agro pro- 
prio erigere. Pietas populi praecipuc Lituanoruin ad agenduiii Dco gralias ' 
prò tollerala pcstilcntia, prò cessationc aliarum calamitatimi plurima hacc 
sancla sigila crigebut, sed hodic sntellitcs politiac custodiunt ne nova crux 
erigeretur. Prcsbyter , qui in archidiaconatu dira Bialostocensi ausus est 
cruccm a catholicis crectam benedicere, privationc bcnciìcii a regimine pu- 
nitus est. 

Unus idemque conatus regiminis nostri vehementissime intensus est ad 
catholicorum numcrum diminuendum. Summa contentione virium aggrediuntur 
plebcios et nobiles tenuiores : maior eorum pars militiac adscribi cogitur, et 
illico mittitur in profundam Russiam, ubi fere nunquam sacerdotcm catho- 
licum vident, exinde incidunt in religionis indiffercntisroum et pedetenlim schis- 
ma amplectuntur. Multa millia nobilium sub titulo colonistai*um ex patria 
sua abducti, sunt in desarta ( step. ) Cherson, Bcssarabiae, vel ad oras Ta- 
naidis, atquc inler schisraaticos disiecti, carente» sacerdotibus et ecclesiis 
catholicis, facti sunt schismatici. Ex multitudine hoc modo transplanlatorum 
vix dune coloniae pure catholicae se se constituerunt : et quamvis numerus 
eorum ultra sex millia transcendat , gubernium tamen nullatenus consentire 
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vult, ul habcant proprium parochum ; ast liarura coloniarum incolae visitati 
sai frequentar a saeenlole catliolico, qui degii iu urbe Cberson, bucusque 
spirita zeli et fidei calliolicac rcpleli sunl. In regione vero Tanailica, quain 
tempore cxcursionis meac visitavi, catholici coloni cum incolis loci per ma- 
trimonia mixta adeo in unant populationem eouflarinl, ut intar illos vix ae 
ne vix quidern vestigium calholicismi appareat, undique schisma caput suuni 
attollit. Sed parunt lolerabilior est status plcbeioruui et nobilium lenuiorum, 
qui cffugientes iransplantalionem iu locis suis nalalibus penuansèrunt. In 
medio schismaticorum vel apostalarutn viventes , parva sunl eis adminicu- 
la, quibus exigcnliis suis spirituqlibus piene et commode satisfacere pos- 
sunt. Gubcruium quaquavcrsum ceclesias eutholicas ad paucitatein rcdegit, 
tempia vero schismatica minim in tnodum auxit. Clerus schismaticus bracino 
soculari scuqicr adiulus, in plcbein nostrani multum iuOuxus cxercct : palatn 
enim docci, religione!» cnlholicam et schismaticam unam candcmquc esse 
lidem, hinc catholicos proptcr carentiam suoruin sacerdolum tuta posse ex 
nianihus eorum sacramenta reciperc. Laqueus insidiose positus, nani si quis 
baptizctur per manus schisinalicas, si uua vice, etiam in periculo morlis, 
suinit cueliaristiam, iain intar schisinalicos trahitur et numeralur. Praecipue 
matrimonia mixta nuiucruin calliolicorum in classe plebcia diminuunt. Dum 
vero sacerdos catliolicus prò posse conalur jiraepedire liaec perniciosa con- 
iugi», dum vult cleri sehismatici influxum miuus efQcaccm reddere, dum 
pracdicaudo verbum Dei instruit, (idem tantummodo romano-catiiolicam esse 
unice veram ae salvHicam, dum deuique amplcetenlibus schisma, tanquam 
apostatis, ruinam aelcrnae dainnalionis minilatur ; inox clerus russorum de- 
ponil querelam gubcruio, saccrdotcs catholicos falcem mittarc in messcm 
religiouis dominantis, atque gubcrniuui nullo habito rcspeclu episcopi catho- 
lìci, huiusmodi prcsbytaruin cxpellit , custodiae politiae subdit , ab omni 
officio suspcndit, et in catlialogo suo titillo ingratae pcrsonac uoiat. Media 
catholicorum classis item ad scliisma captatur, sed iam subtiliori modo. Ju- 
vencs nobilcs, qui in coilcgiis militaribus cducationcm percipiunt, per suo- 
rum supcriorum mollila et consilia saepe saepius ad amplectendam rcligioncm 
russicam exhorlantur. Adultioribus pouunt ob oculos lmpcratoris favorem, 
promotionem, mcrccdcin, vel dignitatem aliquam conspicuam ; catholici enim 
aegre assumuntur ad servitiuin publieum, atque recepii etiam niliil laelioris 
fortunae sperare possunt, nisi transcant ad schisma, nam lune temporis regi- 
minis inanus liucusquc compressa favorcs et gratias large in apostatas dif- 
fundil. lmpcratoris mandataci absolute proibet, ne catholici nobilcs in iocis 
suis uatalibus, pracscrtim qui luccm aspexerunt in Occidente linperii, ad 
servitium publieum admittantur ; cupicnte& vero ius istud acquircrc omnino 
tencntur praevie multos annos in profunda Russia transigere, ubi degentes 
sino sacerdote catholico et ecclesia, vulgo iuvcniliter matrimonia cum seliis- 
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maticis incunt el hoc {nodo ipsi ei eorum infante* percunt. Restai adirne 
ut de violentissimo medio, quo non per seduetionem, sed per rapinam ad 
eoclum clamantem, catholicos sibi vindieant. Iinpcraloris manda inni an. 1812 
edilum hodie cum omni rigore exequitur ; iam vero vi huius mandati qui- 
libel parochus catholicus tenetur suorum parocliianorum cathalogum cxhibere 
curato schismaiico, ut ille ex sua parte nomine suo fìrmct, omnes in hoc ca- 
thalogo contcntos revera catholicos esse. Iniquitalcs et iniustitiac inde se- ' 
culac impossibiles sunt dictu. Curatus sehismaticus delct de numero calilo- 
licorum hunc vel illum, quia idem nomen gerii ac sehismaticus, qui alio 
loco vivit, neque etiam eius consanguincus est ; vel quia nullum depo- 
suit testimonium ubi eius parenles baplisma receperunt, licei ipsc baptizatus 
sit a sacerdote catholico. Hisce similibus rationibus schisma nixum, non 
obstantibus catholieorum lamenti* et desperalionc victimas invnluntarias ad 
se trahit. Invanuin infeliees eiulant, compì militar, invaiami opponimi so- 
lcmncm professionem, se velie vivere et mori in religione catholica, quam 
eorum avi et proavi professi sunt: gubernium iubet accedere ad schisma, 
et eodem tempore prohibet, ne saeerdotes catholici audeant sub quoeunque 
praetextu nccessitatibus eorum spiritualibus subvenire : et hi inviti, ut de- 
ci incnt a se continuas perseculioues, pedetentim aceedunt ad rcligioncm schis- 
maticara. Ast et presbyterorum catholieorum in hoc casu miscrabilis est sors: 
nani si sneerdos est pravus vel ad ebrictutcm proclivis, per iudilTerentiam 
suam vel in ebrietate centcnas auimas rei schismalicae ccdit, si vero pe- 
ctore firmo defendit catholieorum causam, vel personis per vini a religione 
nostra divulsis continuai ss. mystcria dispensare, exportatur in Sybir, et rc- 
liqui catholici in loco loci diu sino sacerdote mauent.— r-Gubernium instai ut 
catholici, qui munera publica obeunt, assistant diebus palali! liturgiae in 
tempio schismatico. Nihil proderunt episcoporuui protestalioncs. Vicarius ca- 
pitularis Telscnsis scu Samogitiensis Gintylto, ut aboleret hunc abusum ex- 
postulavil ab officialifous catbolicis subsiguationem propria manu scriplam, 
eos diebus palatii non oraturos prò Imperatore eiusque familia in tempio 
schismatico, sed in ecclesia catholica, ubi eodem die prò salute Cacsaris preccs 
funduntur; verum Gintylto sevcram admonitionem a regimine obtinuit, fun- 
gentibus vero muncrc publico esse in divinis schismaticis iussum est. Anno 
elapso festivilas corporis D. N. Jesu f.brisli concurrit apud nos cum die pa- 
latii, generalis Gubernator Galitziu advocalo parodio civilatis Witcbsk man- 
davit, ut proccssio soleninis, ubi aflluentia catholieorum perfrequens est, 
omittcrclur, sacrificiuin vero missae valile mane cclcbretur ideo, ne catholici 
. impedircnlur circa horam pomeridianam in audicnda liturgia russica. Et po- 
pulus catholicus, qui ad horam consuctam ex locis dissitis in-urbem Witcbsk 
ad divina cónfluxit, neque processioni, neque etiam sacrificio missae assistere 
potai!. — Sacerdotum penuria omnes noslras diocceses magis àtque magis af- 
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ficit. Olim in singulis dioecesibus frequenta fucrunt seminaria dioecesana, 
hodie episcopus vix unum habet scminarium, in quo nonnisi 18 alumni 
sumptibus aerarii publici suslentanlur : imo liic nuinerus non sine molestia 
completar, quia ut iuvcnis adoptclur ad slatum elcricalern, praevia guber- 
natoris licenlia rcquiritur : is vero ad libitum conscnsum suum dot vcl negai. 
In anno practerito 17 candidati ad scminarium Camcneceuse din pracstola- 
bantur donec Gubernalor nonnullis adituni aperucrit. Ad hoc tcmpus prcsby- 
terorum saceulariuin carcntia sacerdolibus rcligiosis utcunque suppleri potuit, 
nunc vero et hic fons in dicm exsieealur : tirocinium monasticum in loto 
Imperio a vigilili annis deficit, sacerdoles religiosi maxima ex parte cmortui 
sunt, illi vero qui supersunt torri aetatc, turo defertibns, tum inlìrmitatibus 
circumdali, incapaces se reddiderunt adimplendis ofliciis paroehialibus. 

Inter haee omnia, angustiae ab extus multo mitiorcs nobis videbanlnr 
si inlus viva frdes, vinculum unilatis et amoris dominelur : haud parrei e- 
quidnm sunt, qui non flexerunt gcnua coram Balaam, copiosiorcs tamen nu- 
merantur tara inter clericos quanr laieos , qui in frigiditate et materialismo 
vivunl : a Si pensamus malum quod fecimus, inaius est quod tneremur. » 
Et sane, a multo iam tempore genius Voltairii socictatem nostrani devastai. 
Olim non defucrunt remedia et possibilitas salubriter instituendi clericos, veruni 
ubivis extreraa incuria in educandis alumnis dominabatur ; quin potius in ipsis 
scminariis corruplio. spiritus miiudanus grassabatur. Bine factum est, ut cura 
Deo plncuerit nostrani regionem visitare in virga, iiqpraeparatos uos omnino 
deprebendit: vcl cnim crassa ignorantia , vcl superficiali* tantum cultura a 
viva fìde seiuncta, fucrat vclul stigma nostri sacerdoti!. Omuis sollicitudo 
rebus terrcnis adeo irnpcndcbalur, ut hac measura omnia et divina et Ira- 
niana diinctiebanlur : al disciplina ecclesiastica inter clcruin ex integro rela- 
xata non potuit alium foclum edere, nisi offensioncni, scandalum, et depravatio- 
nern calholicorum. Simpliccs bomincs desiderabant ut quis eis frangerci be- 
ncdictionis panem, sed non est inventus. Transigebanl itaque vitam suam in 
supina rcligionis ignorantia, usque dum schiomatici relia sua in illos non in- 
tenderent. Quarc poslquam pcrseculio in catholicos apud nos uxoria esi, 
gubcrnium statim sacerdoles indiffercnles vcl dissolulos sub tulelain suam 
recipiebat. Episcopi vero catholici videbantur sine ulla potcslatc, quac po- 
tissiinum in obedientia infcrioris cleri ac eius unilate cum suis pastoribus 
consislil. Ex hoc igitur tempore desolatio in ecclesia nostra vix non ex ipso 
saccrdotio proibii, cuius fructus nos degustami. Nam hodie eliarn si episco- 
pus vult poena aliqua suum subdilum prò mala vita, vel officiorum sacer- 
dotalium ncgligentia, afficerc : vel si ductus motivis inlendil illum ex una 
paroccia ad alterato tronsferre, presbyter renuens obedire suo antistiti, directe 
committit se praesidio episcopi schismatici, qui ilerum ex sua parte adiectis 
litteris recommetidatitiis intcrccdit prò ilio apud gcncralem gubernatorctn: et is 


Digitized by Google 



— 65 — 


sivc propria, sivc minislerii, imo etiam aliquando ipsius Imperatori» aucloritate 
mandai, ut sacerdos ilio, do qno agilur, tanquam graia persona cl iniusle prò 
lìdclitatc erga regimen civile a suo episcopo votala, inamovibilis maneat in 
loco loci. E «mira vero si saccrdos animatus zelo, nc oves eius aliena pascua 
frcquentcnl operam ponit, cpiseopus schismalicus conquerilur sua synodo, 
aul ministro , qui cum tanquam pacis lurbalorem a loeo removel. Hoc 
itaque modo saccrdolum ealholicorum sors benevolentiae et dispositioni cleri 
Russici subiieiltir : nani episcopi collidici practcr querelare incfficacem, quam 
potestà? civilis sedilioncm dicit , nihil conferrc possunt. Id gcnus abusnum 
viget praesertim in illis locis, ubi degunt aposlatae episcopi, i. e. qui ex 
uuitis rulhenis per defcctionem schismalici facti sunt, uti Siemaszko Vilnae, 
Holuhnwicz Minsciis, et praecipuc Luzynski in Witebsk. In hoc vero rcrum 
statu episcopi catliolici nullain fere iurisdictioncm exerecre possunt ; nam 
subdilus eorum clerus tandiu in olflcio conlinclur, quamdiu antistiles favo- 
re regiminis fruuntur : sed qunmprimum aniinadverlunt eos cxcidisse ex gra- 
tta imperiali, illieo ninne iugum esco tinnì, imo parati existunt ad luctam 
cure suo episcopo, dununodo gtibernii benevolcntiam hoc saliere medio se- 
curam sibi reddent : parati conlrn voluntatem episcopi occupare et admi- 
nistrarc officia ecclesiastica ad nudimi ininistcrii mandatimi, quia etiam sunt 
nonnulli, qui videntur captare oeca.-ioncm, ubi autiste» a Saneta Sede crca- 
tus per gubernium rcinovebitur, ut adminislratio diocccseos ad manus eorum 
transcat. Integra spcs nostra est in futura levitarmi! generationc. Sunt equi— 
■lem hauti pauci presbi teri , qui rcipsa integritatc vitac et doctrina pol- 
lent ; venire hi pertaesi, timore correpti, spc oninis salutis abiecta, oculos 
et aure» ad omne obturant. Spunte sua sequitur, populum a clero huiusmo- 
di ductum nonnisi mollica Ode abundare.iln provincia Samogitiae, in eolo- 
niis mcridionalibus et paucissimis nonnullis locis vera fìdes vivificai popu- 
lum : sed in reliqua imperii parte indiffercnlismus religioni, defectus filici, 
demagogia, sapientia liiiius mundi omni negotio spirituali praevnlentk Faten- 
dum cquidem est in tot gubcrnii persccutionibus (idem catholicam' aliquid 
vigori» et firmitalis aeccpissc: quia catholici magi» frequcnlant divina, et 
maiorem sollicitudincm cirea reparanda tempia cxhibcnl ; veruni facta pro- 
bant, liane eorum scdulitalem non dcrivari principalitcr ex puro catholicae 
religionis amore, sed potius intuentur eain tanquam altcram diluvi! arCam, 
ubi et nationalismus eonscrvatur, et unde arma necessaria ad gerendas res 
politicas cruere cupiunt; integra itaque eorum agendi ratio non est nisi de- 
bitis, nipote terrenis sapit. Episcopi et sacerdotes rei catholicae addicti, in 
ncgntiis eeclesiasticis plcruinquc propriis viribus dercliuquuntur: nam si con- 
tra regiminis violenliam prò causa religionis militare, gubernium saevit in 
eos tanquam in suos inimicos : si vero, convenicntcr fide! nostrae prae- 
ceptis, respeclu potestatis civilis fidelitalem et obedienliam commendare, si 
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castigati! dissolutati) cornili villini , illicn catholici lmiusmmii indignatane 
nbrcpti rcccilunt a sacerdoti,), atipie cos uti malcvolos suos lioslos intuen- 
lur. Exinde evenit, ut nunquam iunclis fraterne viribus entholiei opus situili 
prosequentur : ipiin imo elerieorum et laieoruiii inuluac cnlumniae et discor- 
dine impediuiit communi' ncgoliuin, doni interim schismalici, armis in inumi 
corpus redactis, continuo vicloriam referunt. Usque adeo civcs nobiliorcs tae- 
dio et incuria erga statimi elericalein adfecti sunti . Ut liodierno tempore in 
omnibus noslris scminnriis filius coruin frustra qtiocrerelur: nomiisi itivenes ex 
inferiori ellisse vix Jliqita educai ione inslrucli militine Cifristi nomai dare 
volimi. Sane, liaud infrequentes su nt boni entholiei, sed multo copiosior est 
uuniertts eorunt. qui Adhacrent Ecelesiae usque dutn haee modo corinti co- 
gitatoli agcndivc non refragatur : veruni vei minima passionibus opposilio 
irritai laieos adversus potestalein ceclesiaslieani, ac codcm tempore allieit 
cos ad commitendum se praesidio gubcrniiet impellit ad convitia et denun- 
liationes in saeerdoliutn confingendas : atipie regimai fidueinni in se rcpo- 
siiam remunerando, sacros eanones pravis corum cupidilatibus libentcr im- 
peudit. Saneia Sedes Apostolica a malto iam tempore edoela est ile illa di- 
voriioruin matrimoaialium clnde, quac lantoperc nostrani regionali infestai; 
Episcopi lldeni siiti spopondcrunl, iunctis viribus abolcrc lume nbustiin, 
ipiem cliam Imperator mister in quavis stia audienlin episcopatui exprobra- 
re in delieiis lui bel; gtibcrnium vero divorliorum Intelaili gerii, atquc in illis, 
eonteinptn lege ecclesiastica, suas parte* agii. In orniti fere bebdomade ad 
minimum duo supplices libelli in nomai Siine Cncsarae Maiestatis a catlio- 
lieis porreeli, leguntur in collegio Pclropoliluno , ubi aspirantes ad ilivor- 
liuni, inconvenientissimo modo, in episeopuin ve! eius consistoriuni accusa- 
tioucm deponunt. Quodsi a collegio ad proprium ilcrum cpisropum remitlan- 
lur, lum illi praecationcm in scriptis olTerunt ministro, vel cliam Imperato-, 
ri, qui 11 potcstate ecclesiastica atti exigunt tantummodo rei expliealioncm, 
aut cimi anguslioribus adirne liniitibus eoliihent. c. c. Si faemina , oplans 
convolare ad novas nuptias, intcndit oblinere primi vineuli solutionem pro- 
pter simulatu 1 » iiiipcdimentuin canonicum, episcopus praevie imponii ei obli— 
gationem cxsolvcndi cxercilia spiri Lualia in mounsterio virginum : sed regi- 
men citile mox resistit buie ordinationi episcopali, nipote, in illa cernii in- 
earceralionem personalem , quac ad potestalein civilem exelusive pertinet. 
Indugalioncs matrimoniales respectu vis, mctus, raptus aliorumque iinpodi- 
mcntorum, ministerium siine poteslati subiieiens officialibus politine praeeom- 
miltil, quibus vulgo omnia sunt venalia, atquc sic faeta inquisita per cu- 
stode s politine remittitur eonsislorio ealliolico ad fercndam scntentiam itoli— 
cialem. Vel si pelitores catholiei dcprchendunt iudiers in uno eonsislorio 
coulra se pronuncianles, tum mediante bracliio civili, transferunt conlesta- 
tioucm litis ad ulterum, in quo nempc speraut ope benignorum iudicnm enu- 
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sa m suam luerari. Hac ilaque via ipsi catholiei ad varios abusus provocant 
civilem poleslatcra, quac nùmide imn semper proclivi» est violandis omnibus 
ccclesiae legibus. Coniugio mixla mullo adirne molestiorcs traliuni cITcclus. 
Dum saccrdos in sacramento confessioni» dissuadenti islud matrimouiuin, poe- 
niicns a confessionali direcle se conferì ad potestatem civilem dcponendac ae- 
cusalionis gratin, cl gubcrnium insoutem presbyterum poemi allùdi . Ex hae 
ralionc Fratres ex ordine Praedieatorum Petropoli din muliumque perpessi 
sunt. In civilaie liialVslok sacerdotes Labanowski et Rakotvski prò tali confes- 
sione a locis oflìciisque snis dimoti fuerunt. In urbe Kicw presbyler Ozarowski, 
qui personali! cntholicam tempore confessionis ddiorlabalur ab incundo matrimo- 
nio mixto inulta pertulit. Foris pugnar, inlus timore» 1 Piotate et scienlia 
conspicui sacerdotes, ut praelatus Szczyt, poenam exilii suslincnt : vel 
sino ulto officio et iurisdiclione , ut presbyler Ozarovvski , dies suos tran- 
sigunt. Qui vero nullius prctii sunt in stimma aqun effiuiiiit, ut in unda 
torbida .pisce» seetontur. Episcopus Luccorino-Zylomiriensis unum ex pa- 
rochis prò mala vita ainovit a beneficio, atipie in monasterio recollcctin- 
ncs spirilimles ci assignavit : veruni ille rcnuens obedire episcopo , bue et 
illue errabat per duos aunos , ac deniqiic , dum in polii in et iudicio civili 
procurarci sibi argento decretimi integritatis vitac, direxit se ad ministcrium 
et eollegium Pelropolitanum depreeans, ut in vigorem citati, decreti, episeo- 
pus, qui iuiustc emn persequutus est, ad prislinimi cius benelicium reslilual. 
In dioeeesi Moliyloviensi presbyler quidam propler dissoluto» mores et inobe- 
dientinm proineruiL a p. m. Archiepiscopo poenam suspcnsionis, al loco sul>- 
inissionis conquesto» est ili praesulein eorain ministro. Ibidem religiosus ex 
■ ordine FF. minorimi de observanlia propler earentiam sacerdoluin saccaia- 
rium in administrationem paroeciae designaliis fui! ; veruni egressus c mo- 
nastero) inox olii iius est votoruni atipie libidini se dedit : quamobrein obti- 
nuit mandai uni revertendi in clausuram, sed noluit parere, potius praetulil 
gerere |tersonam delaloris ad ministrimi, ae si catholiei eapellns suas sinr 
regiminis iieentia reslaurarcnt. Ministeriuni indi vii htiitis rei inquisitioneni , 
alque religiosus tanquain actor causai' neeessarius ad invesligulionem per 
inandatum gnbernii in loco loci mancre iussus est. Ad re» parvi momenti 
pcrtinct qnando saccrdos eonfratrem smini diebus palatii preees prò Impera- 
tore ncgligentcm ad regimen civile deferì: vel dum paroebmn auf priorem 
aliqucm inimica coitsilia rospectu regiminis foventem iniuslc accusai : sed 
quod stupescit est id , falsissimo» delatore» uunqunin uliquii poena prò ca- 
lunnili» adfcctos fuisse. l.'tique buiusmodi sacerdotes non soluin viecs dela- 
lortim eorain regimine civili in suos eonfralres, sed etimi) in suos pastore» 
gerunt: ntquc co pcrieulosiorcs evadimi , quo magi» nobis familiares sunt. 
Hace est, Sanetissime Pater, rerum praecipuariini Ecclesiali) concernentium, 
qiiae fiunt in Russia, sinccrrima mirratili, qnam in sensu filiali» ingcnuitatis 
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ad pedes Beatitudini* Tuac deferii. Nullo cnim odio ducor in gubernium, quin 
imo eupio tenere servareque fidelitalcm ci dcbilam in omnibus liciti* et ad 
eius ambitimi pertincntibus. 

Nune demum item ine provolvens ad pedes Sauetitatis Veslrae, negotium 
equidem menili, sed quod insilimi langit eatbolicam in Russia Ecelesiam, 
deponere amico. Archiepiscopus Mohyloviensis Casimirus Dmoehowski non diu 
aegrotaus, munitus praevie sacramenti* , neo non adslanlibus prarparntionis 
ad inortcm bunum cxcmplum praebens, die 11 — 23 Januarii 1831 an. l’e- 
tropoli vitam (inivit. Pracler intimuin dolori* scusimi» quo per obitum suol- 
ine venerabili* et vere pii Patri* uici adfectus fui, illieo animala menni per- 
culerunt non tantum diflleiiUates et molcstiae muncris per voluntatem Sauetitatis 
Vcstrae ad me devoluti, sed eliam praevidebam impetus personale* ex parte 
miuisterii. Conveniente!' ordini civili iutrodueto , Impcrator, recepii* littori* 
apostolici* super promovendum uliquem in cpiseupum voi archiepiscopum , 
cdil mandatum, quo bas persona* prò bisce diguitatibus ex parte sua desi- 
gnai. Belate od me, Imperatóri* mandatum in scriplis ad scnatum die 25 
aug. (6 sept.) 1848 un. direetis sequeuti tenore deelaratur ; — « Supremo 
nostro mandato designavi inm cpiseupum Casiinirum Dmocliowki in archie- 
piscopum Mohylovic.nscin et melropoiitauuin omnium ccclesinrum romano-ca- 
tlioliearum in imperio nostro existeillium, sed cupicns simili futiirum eius onus 
ievius redderc, benignissime imperumus, ut rcctor ccclesiastieae romano-ca- 
tbolieae aeadcmiae eanouieus Ignntius Horovvinski sii episcopus sulTraganeus 
Mohyloviensis et coadiulur metropolitani Dmoehowski eum futura successio- 
ne. » — Huittsmodi Caesarca mandala de more consueto considcrantur prò 
actu vim legis habente, quo personae a Sede Apostolica elcvatae in impe- 
rio llussiaco prò talibus agnoscuntur et aeeeptantur. Una igitur vice personae hoc 
modo agnitae non egent altera nominatone ; nixus Ime principio p. in. episcopus 
Michael Piwnicki, qui fuerat coadiitlor cum futura successione episcopi Luceo- 
riensis, post obituin episcopi Uieciszowski sine altero Imperatori* mandato cpi- 
scopatum Luceorino-Zytomiricnsein uemine resisterne tcnuil. Quoad ine, cxplo- 
ratuin liabens, si in pracsenlia sucecssio mea in archiepiscopatum dependeret a 
rcgimiiiis arbitrio, nuni|uain conscnsura eius Imbercili, ideo ius semel legi- 
time acquisilum nolui dubitationi et litibus subilcrc. Quaproptcr , dum de- 
functo p. m. Archiepiscopo director Skripitzin aperte deelaravit, me mini- 
nimc asccnsurum in dignilalein archiepiscopalem , sed potius administratu- 
rum tanliimmodo dioecesim, idquc non vigore liuet'armn apostolicarum, sed 
in sequelam novi Imperatori* mandali: nil cunelatus expedivi lilteras meas 
ad Ministrum, ubi exposui, quia vi supremi mandati praevie declorali agni- 
tam esse incanì successionem post obituin p. in. Dmoehowski in nrchiepis- 
copatum Mobiloviensein, ideoque nunc ipso facto in ordine civili recognitus 
sum archiepiscopus; vcrum quia secunduin leges canonicas teneor humillime 
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cl instantissime deprecare Sanctam Scdem Apostolicam de transmittcndo mi- 
hi Pallio, ideoquc supplicem meum libellum, qucin ad Sanclissimum Patrcin 
hic dcpono, rogo Romani transmillere. In littcris meis ad ininistcrium ex- 
peditis in subscriptionc mca titulum recogniti Mctropolitac adicci, utpolc hic 
titulus oflìcialis est: supplicem vero libellum ad Sanctitatem Vostra m de trans- 
mi tlcndo pallio directum subscripsi, clectus in Archiepiscopuin Mohylovien- 
sem. Brevi insegante ministcrio Impcrator sumnium cxprobalionem scripto- 
tcnus inibì dedit, quia ad legem successioni ausus suiti provocare, atque 
supplieationem ad Sanctitatem Vcstram de transmittcndo pallio porrcctaiu 
mihi reddere iussus est. Elapso aliquo tempori spatio minislcr milii confesus 
est quare Imperatori indignationem incurri, atque sequentes pruccipiie ra- 
tioncs adduxit: quia ad diinovendos professores schismaticos praeler volun- 
tatem gubcruii ex academia catholiea operam couferebam , quia suptimam 
dioccesiin Chersoncnsem noviter erexi, quia alii episcopi me insinuante con- 
cordalunt exequi curarunt , quia denique rcsistcntia p. m. archiepiscopi de 
non extingueudis 21 monastcriis uiilii tanquam principali auctori attribui- 
tur. Voluit mihi incutere timorem per dcnigralionem, quaiu ad Scdem Apo- 
stolicam contra me, si adirne rcsistam regiminis disposilionibus, deferre ap- 
prontisi!; ad quae sincere respondi, me non defraudaturum ncque Uomauum 
Pontilìccm, ncque Imperatorcm. - None fmigor niunere adininislrantis dioece- 
sim Mohilovieiiscm. Sane si provocabam ad menni legem, mutuisi sccutus suoi 
id, quod me lacere oportnit. Archicpiscopatus in Btissia pracscfcrt speciem 
continui martyrii; quantum ad ine spedai, ex intimo corde fntcor, ine pa- 
ratuin esse renuntiarc onini meo iuri, dunimodo hacc rcnuntiatio in bonum 
ccelesiac ecdat. Impera, Sandissimc Pater , ut lubel , ego volutiteli Tuae, 
tanquam voci c cucio delapsac, sino mora, et hacsitatione parelio. - In hoc 
rcrum staiti impossibile est incanì huniillimam in scriptis deprceationein de 
transmittendo mihi Pallio ad Sanctitatem Vestram oflicialilcr i. e. mediante 
ministcrio deponere; verum si haec est voluntas Tua, Beatissime Pater, ut 
me uteunque indigiium , archicpiscopum Moliytovienscm constitucs , et si 
verba minimi ex servis Tuis aliquid valoris linbebunt, cimi timore ineutem 
meam bue in re aperire audeo; scilicct, si Sanctilas Vostra, silenlio pcrtran- 
sicns meas cum regimine altorcalioncs, pallium dircele per ministerium Rus- 
sicum transmitterc dignurdur, imponendo mihi neeessitatem, ut postea per 
plcnipoleniiarium supplieiler illud deprccarcr, prout haec gratia p. m. ar- 
chiepiscopo facla est, vidclur, quod hoc modo declinarctur omnis lucta, atque 
totum istud negotium intcrvenicntibus DI). Nesselrode , Biudow, Butenicw 
aliisque qui prò meo iure et exccutionc concordati scile militant, sino slrc- 
pitu exolvcrctur. Equidcm Cube minili non denegat ius meum succcssionis, 
sed in differendo ilio qunerit quae sua sunt ; non agnoscens neiupe digni- 
tà lem meam , coque ipso conferì ad relaxundam disciplinato ccclesiasticain , 
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alquc ipsum audacius reddilur in iis, quac vergimi in pcrnicicni rei callio- 
licae. Defectus archiepiscopi iam imputi! minislerium ad quaercnduin recto- 
reni prò aeademia ecclesiastica, ut cum sinc ulto interventu potcstatis spi- 
ritualis renunciari possit. Alia ncgotia magni momenti cum detrimento ec- 
clesiae noslrae sine dignjlate archiepiscopali planis in crrectum deducuntur; 
vox etenim mea et opinio in fncie regiminis illcgnlis , idi-eque nutlius est 
valori». Nultam iniieio mentionem, totani dioeeesim Moiiyloviensem in casu, si 
gubernium ad multos annos incanì saccéssioncm retardarc velici, hauti pauea 
damila et ineonimoda pali: inilii etcuiin tanquain clceto ncque sacros ordine» 
eonferre, neque eeelesias et altari» dedicare, neque clirisma cnnficere licct. 

Una in adirne gratiam apud Te, Beatissime Pater, flexis gcnihus huniil- 
limc dcprecor: si Sedi Apostolica!- plaeucril me indignum nlitjuo suo mandato 
felieem redderc, dignore, Sanctissime Pater, ei cuius inlercril praccipere ut 
cadem via, qua has tneas lilteras transferendas ausus sum, inilii Tuum iiissum 
communicet. Lieet enim non vcrcor pocnam relegationis in Sybir, quac statuta 
est in eos, qui aliter quam per minislerium haberenl vcl minimam in scriptis 
rclationem cum Sede Apostolica: utpote in Sybir dies meos lactiorcs tran- 
sigere»!, quam nunc cos continuo vexatus transigo Petropoli: sed timeo ne 
in postcrum cum Cathedra s. Petri intercipcrclur omnis eommunieatio, nani 
sinc illa tanquam sinc anima omnes fìdclcs non sunt nisi cadaver. 

Bene gnnrus status re rum , personarum aliorumquc in loco loci, suino 
aninium cogitatoli , omnes abusus et ìicfas regiminis nonnisi cunetantius et 
modo mansueto mitigari et ad recltini rcvoeari posse: pugna enim manifesta, 
bahito respectu dehilis (idei in inaiori parte calholicorum, non tam prodesse, 
quin potius imilluni obossc quent. Kpiseopi luibenlcs prae oeulis hoc raoti- 
vum din et palicnter iaborabant in eo , ut gubernium erga fìdclcs ex se ve- 
rilate et iniustitia aliquid reinittal; veruni si hoc medium ultra frbslrabitur, 
lum procinti criiinis ad gcrcndum bellum prò defensione eeelesiae Catholicae. 
Favente Beo Lucéorino-Zytomiricnsis , Vilncnsis et Samogitiensis Antistitcs, 
qui inecuin unum sunt in Domino, nihil mngis in votis liahcnt quam palam 
manifestare immotam suain fidclilalcin S. Eeelesiae Roinano-Catbolicae, et Tibi, 
Beatissime Pater, qui es nostrum praesidium, vita, caput et eorona ! Sedis 
Apostolica!: dieta inviolabililcr a nobis excquenda crunt. Ideimi si Vicaritis 
in lerris ('.liristi agnoscel necessilatcm pugnae, nos reposita spi- in Domino, 
freti Tua intercessione, nihil baesitantcs dies nostros et ipsam vitam li- 
benlissime impendeinus: quia neque iudieium, ncque exiliuin, neque career, 
neque ulta vis limnana, imo nee mors ipsa separa bit a Te, Beatissime Pater, 
nos lilios Tuus utique debiles et indigno» sed corde et anima unitos rum 
Sancta Tua Sede Apostolica. 

Procunibens -ad Pcdes Tuos, Apostolicani Benedici ionein humillime et in- 
stantissiine exposeo. 
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Num. XIX. 


Risposta Pontificia del 1 dcceinbrc 1851 data alla lettera di 
monsitj. Ignazio IJolowinski. 


V cncrnhilis Fraier, Salutóni, et Apostolica») Rencilictionem. I’crlibciuer ae- 
repiimis Tuns oplalissinias litlerns die 10 proximi inaisi» innii scriptas, ex 
qiiibus inlcllcximiis quomnilo inter gravissima» ili flit-nltates Tibi adlalmrandum 
fueril, Venerabilis Fraier, ut dcmantlaiiim a Nobis Tibi niumis excquendi seSlicct 
Nostra» Apostolica» Lilteras quinto Nona» lulii anno 1 H 18 sub piumini datas de 
circumscriplionc Dioccesiuni latini ritus in Hiissinco islo Imperio posscs obire. 
Alquc ex iisdem Tuis Littcris novimus, ciitsmodi Dioercsium circumscriplioncm, 
noviqne Chersonensis Episeopatus institulioneni a Te Olisse peraetam, et liuius 
Calbedralis Ecclcsiac Canonicos designato» opportunis adbibitis consiliis, ut Ve- 
nerabili» Frater Ferdinandus Knlin Chcrsoncnsis Episcopus a Nobis renunciaius 
eiusdem novac Diocccsis adininistrationcm snseiperet, postquain iilc episcopali con- 
secralionc politi! insigniri. Quae sane omnia band ita accurate Nobis innoluerant, 
cum prima illa relalio ac documenta eidem odicela, de qiiibus loqueris, non- 
dum ad Nos pcrvencrint, nibilqiie alimi acccpcrimus prue ter commemorala» Tua» 
Lilteras cum ipsius rclationis excmplo, et documeiiioruni indice. Ilinc vel facile 
vides, Venerabilis Fraier, quam granuli Nobis fueril, ile bis rebus a Tc certiorcs 
fieri, ae Tibi vehcmenlcr gralulamur, quoti in pracdictis N’osiris Apostolici» exe- 
quendis Litteris niliil ex Tua quiilcm parte intcntatum rcliqueris, ul illae opla- 
lum sortirenlur exilum. Iam vero per Te ipse iulelligere, et cogilationc eom- 
prcliendere potcs, Venerabilis Fraier, quam accrbissinuis animo Nostro iiifixus 
hacrrai dolor, cum iamdiu noscamus liuquosissimam, trislissimamquc conilitionem, 
qua in istis regionibus catbolica afniclaiur et premilur Ecclesia, el maxima, ac nuni- 
quain satis lugenda ciiitisque generis ilainna, qiiibus ipsius Ecclcsiac fiddes iniscran- 
dum in moilum vexantur. Acccdil ctiam, ut nupcr ex fide dignis icslimnniis 
acccpcrimus, novtini Chersonenscm Anlistilcm nondiini ad suani adininislraiidain 
Diocccsim se conlulissc. Quocirea dum diu, noetuque Dcum liumilitcr, enixeque 
obsecrure non intcrmitlimus, ut aflliclis istic Ecclcsiac suac saliente rebus 
omnipotcnti sua dexlera siiccurrere diguctiir, nihil certe Nobis potius est, quam 
prò supremi Nostri Apostolici ministerii imtncre en omnia pcragerc, qiiibus 
spirituali istorimi fìdclitim saluti, el incolumitali prospicerc possimus. fu tanto 
autem animi Nostri inoerorc non mediocrem Nobis altulcrunt consolai ionem ipsae 
Tuae litterac, in qiiibus elucct exiinia Tua, ac Vcncrabiliiim Fralrum Antisti- 
lum Luccorincnsis, et Zytomericnsis, ae Vilncnsis, et Samogiliensis in Eeclesiain 
Odcs, et in hanc Apostolieam Sederci obscrvantia, et singularis in propri! eiiiusipie 
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gregis salute procurando sollicitudo, et zelus. Ilaquc Tilii, alque illis de pre- 
clara in vera lido, et unitatis vinculo custodendo constantia vehementer gratu- 
lamur, acsiuiul Tibi, ipsisque Vcnerabilibus Fratribus addimus animos, ut quis- 
que Vestirmi confortatus in Domino, et in potculia virlutis eius omni cura, pru- 
dentia, fortitudine de calliolica istic re bene me re ri mugis, itiagisquc pergal. 
Equidein Tibi, atquc eisdem Vcnerabilibus Fratribus appi-ime notuin est, 
omnem Vobis vigilantiam eontiuenter esse adhibemlain, et opportuna quaeque 
incunda consilia, ut fìdeles Vobis eoinmissi nuinquam se dccipi, et ia crrorem 
induci patiantur variis, subdolisquc acalbolicorum insidiis, et niolitionibns. 
Quapropler episcopali» Tui atquc comunioni Ycncrabilium Fratruin zeli erit 
fidcles ipsos opportuni quibusque modis sinc intermissione moncre, et exhor- 
lari, ut calliolicac fidei, quam itisi quisque integrata, inviolatamquc servaverit, 
nbsqtte dubio in actcrnum peribit ( 1 ) constantissimi ndhaercant, alque immoti, 
et stabile» persistant in subicciione, et obedienlia erga Succcssorcm Tetri 
Aposlolorum Principis Itoinauum Pontilicein, cui ( ut C.liak-edonensiuni Palruin 
verbis ulamur) Vincati custodia a Salvatore commissa est (2) et cutn quo, uti 
inquit Hicronymus, quicttmque non colligit, spargi!, hoc est, qui Christi non 
est, Anlichristi est (3). Atquc ut lioc fìmiissimum sanclissimac rcligionis dogma 
quod est de eatholicac fidei, et unitatis necessitate ad obtincndam salutoni in 
animis fidelimn altius defìgatur, itemque ut ipsi ubcrioribus caelcstis gratiae 
roborcntur auxiliis , eosdem doecre oportebil breve) >i liquai t prccationis 
formnlom, qua specialim a Deo supplice» pctanl, et per eius iiiiserieordiam 
digni habeantur prodieri constantcr Catliolicam fidem, et in necessaria San- 
ctae huius Scdis coiuinunionc firmitcr perseverare. Et qui faciliti» pracsto 
sint navi, alque industrii operarii, qui Tibi atquc commemorata Vcnerabilibus 
Fratribus in ddeliunt salute procurami, atquc in neatliulicorum fraudi Ini», et 
praesligiis propulsandis auxiliariam prnebeant operatn, suinmo studio tum 
Tibi, tum iisdent Vcnerabilibus Fratribus est adlaborandum, ne desini in euius- 
que Dioeccsis Sacerdolum Ordine viri plurcs, qui saeris pracsertim disciplinis 
diligcnlitts exculli potculcs sint cxliortari in doctrina sana, et eos qui con- 
tradicunt arguerc. Ut autem id in futuro ctiam tempore Tu, atquc iidem Vc- 
ncrubilcs Fratrcs felicita- consequi possinl, titilli» ncque curia, ncque consiliis 
Vobis est parcendum, quo minorcs vestrarum Dioeccsiitm Clerici ad piciatem 
solidamque virtulcm, atquc ad doclrinam ninnino catholicam, et a cuiiisque 
erroris periculo alienam sedulo infornientur. Eo ctiam special, ut rnaior 'qui 
fieri poteri!, corum numcrus ab ineunte actate,- voluti sapientissime monet 


(1) Ex symbolo Quicumquc. 

(2) Condì. Occum. Chalced. in Ilclat. ad Leonem Papam. 

(3) Epist. ad Damasum. 
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Tridentina Synodns (I) in ecelcsiasticum Srmiunritim rcripiantur, ubi u pro- 
balissimis viris iristituti sub ve, stris oeulis in spem Ecclesia? succrescant. Ac 
Tibi, et i|isis Venerabilibus Frat ribus orniti studio propri is ctliusque Senti- 
narii niodcratoribns, et uliis extra Semina rium rainorum, muiorumque disci- 
plinarmi! ntngislris advigilandum, ut nciuo illoriun ab oflicio declinet, sed mia 
eadcmque, omnium siteura in leueros adolescentiuni animus rallini iene verilalis 
amoretti ut seliismalis borrorem iustillurc. Ila, .Duo bette iutanle, eontinget, 
ut Tu iis. atque éonimdeni Vencfabiliuni Fratrum Cjorus uiltil antiquius liabcal, 
quani ’ praedieare vcranr catlmlicam (idem, et unioitein fovere cimi catholiea 
Ecclesia, a </im ijuisqui* fueril separatiti non haliebit riunii (2) et obedientiam 
lucri erga supremam , baite Pel ri Calbedram, ubi Oirisliis Dominus ipsius 
Ecelesiae .fundamonlum positi!, in qua prolude est in (egra chrhtituiae religio- 
fus, ci pecfecUi sulidkas (3). llabes, Veneraltilis Fraler, quae ad Ttmm, ae eo- 
rHindciu Veucrtibili.il ni Fratrum Antisliluiu Euceorinensis, et Zylftnieriettsi#, ne 
Vibiensisel Samogitiensis animum erigendolo, .lelum iuvaudunt, atque ad 
auintorunr Vostroruin in re calhplica luenda, concordi aiti niagis . mngisqiie fo- 
vctidam T>bi bisce , linei is coumumicaru censuiiuus. Piane autem non dubi- 
tantus, quia Vos iqlcr maximas angustiasi diflìcullalcs, ac ti-ibuiatioaes.divino 
auxilio (reti, ae prac oeulis babcnlp? iramareescibilem gloriai' eoroaam ab 
aetcrno Pasloruui Principe perseveraitlibus promissaiu, pergatis alaeriori usque 
studio in reni ealholieam propugnandain, atque in dilcclarum. ovimn salutein 
, proeuramlam ineumbere. Nos certe Jiaud desisi inius numi qua possumus sup- 
pliciini, et Icrvidarum preemn coment ione Deum bumiliter orare, et obsecrare, 
ut Tibi, ae- ipsis Venerabilibus Fral ribus Epìscopi? Luceorinensi, et Zylontc- 
riensi, ae Vilneusi, et Sauiogitiensi uberrima quaeque cualcstis Suae gratiae 
dona tribuere, ac simili Tuis, et ìUoruiu paslyralibus euris,-ac laboribus sem- 
pcr propitins adesso, et beitediCerc vclit. Deuique Tibi, atque. eisdem Vene- 
rabilibus Fratribus, cunetisque cleriois, laicisque lidelibus propriac cuiusque 
vigitnuliae eoncreditis omnia prospera, et saltuaria preconi il r a Domino, ac 
studiosisstmac Noslrae benevoleniiae ics lem Apostolicam Boncdieliouem ex 
iiqo. corde dcpromplani pcramauler impertimur. 

Datimi Romite apud S. Petratti die ,1 deeembris 1851. . ' 

. Pontificami Nostri .Anno Sexto. 

P1VS PP. IX. 

il) Scss. 23 cap. 18 de Reform. 

(2) Ex Conc. Tei temi an. 412 in jgnodalibus lineria ad Donatistas 
inter opp.S. Angustiai edit. Maurin. Tom. II cap. 141 ad 152. 

(3) Liti, agno die., Joannes Conslanlinop <ul Hormisd. Pontif. ex tosoni. 
Hist. lib. Ili cap. 8. 

■ : io 
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Num. XX. 


Premure fatte UaU’ Emo Cardinale Segretario di Stalo al 
Sig. Incaricato d’ Affari di Russia con atto ufficiale dei 10 
ottobre 1851 perchè noti si prolungasse più oltre l’assenza 
di rkonsig. Ka/m dalla sua sedo Vescovile di Cherson. 


JLia erezione di un nuovo \ «scovato in Cbersona, di cui si ebbe ragione, 
coinè V. S. Illiba ben sa, nelle conferenze preliminari agli articoli convenuti 
nell' anno 1818 fra-i Plenipotenziorii Pontificio, e Russi, fu decretata dal 
Regnante Sommo Pontefice nella Bolla « Universali* Ecctesiae a del luglio 
dello stesso anno, a motivo specialmente della vastità de,', luoghi, e della 
necessità di provvedere -al bene spirituale dei lontani popoli compresi oggi 
nello stesso Vescovato? A tal dine il 8. Padre,, aderendo alle premure di S. M. 
1'Imperatore iH Russia e Re di Polonia fu audio sollecito di promuovere a 
quella nuova Chiesa un abile Pastore in persona di nionsig. Ferdinando Ciano 
Kabu dell' Ordine de" Predicatori. 

Ora da qualche parie si è avuta notizia, che alcuni specialmente de' luoghi 
soggetti al suddetto nuovo -.Vescovato sono in un totale abbandono del loro 
l’astore, e die niuo soccorso , i fedeli vi ricevono per parte della legillitna 
ecclesiastica autorità. E ciò vuoisi principalmente, attribuire albi lontananza, 
in cui tuttora trovasi il menzionato Prelnto dalla sua diocesi, fì dallir prò* 
lungnlu permanenza in Pietroburgo, ove, |>or quanto .si asserisce, avrebbe egli 
avuto un qualche incarico iueqmpalihilc col suo -ufficio di Vescovo residen- 
ziale. - - > • . 

Sua Santità, cui è sommamente a cuore il bene, spirituale dei fedeli com- 
presi nel detto Vescovato, non potrebbe non risentire grande amarezza da 
una più prolungata asseuza del prefalo Vescovo (balla sua Chiesa; ed*è perciò, 
clic mossa dal dovere dell’ Apostolico Suo Ministero mi ba ingiunto d* inte- 
ressale vivamente per mezzo di- V. S. Illma l’ Imperiale Governo , affinchè 
vengano quanto prima rimossi gli ostacoli, che impediscono a quel Prelato di 
andare a risiedere nella sua diocesi. 

Ripongo piena fidùcia nella giustizia di. S. M. l'Imperatore per. non du- 
bitare, che le manifestate sollecitudini della Santità Sna per la spirituale 
assistenza dei cattolici di Cbersona, siano per essere pienamente secondate. 

Intanto mi giovo di questa occasione per confermare alla S. V. Rima i 
sensi della mìa più distinta stimò. 
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Num. XXI. 

Pro-memoria consegnato dall K Emo Cardinale Segretario ili 
Stato fi 14 aprile 1852 al sig. Ministro di Russia sopra 
vari i aggravi che soffre la Chiesa cattolica nell' Impero 
e nel Regno. • • • ' 

ll< corsa voce che le sorelle della Carità di S. Vincenzo de’ Paoli stabilite 
nel Regno di Polonia abbiano fatto ricorso alla giustizia diS..M. l’ Impera tote 
di Russia e Re di Polonia, esponendo gli aggravi clic soffrono da parte di 
alcuHe autorità subalterne dello stesso Regno in pregiudizio dell’ osservanza 
della loro regola. ICS. Padre avendo sommamente a cuore la prosperità di 
questo religioso istituto siffattamente benemerito della Chiesa e della società, 
non può a meno di non raecoin mandare la loro .causa alla prelodata Maestà 
Sua, confidandosi nella rettitudine della medesima clic vorrà dare le dispo- 
sizioni opportune, onde sicno rimossi gli ostacoli che impediscono alle Sorelle 
suddette di operare il bene c di osservare perfettamente le tegole del pro- 
prio istituto. > 

Si parla anche di nuove leggi colle quali, dicesi, clic vogliansi indema- 
niare i pochi beni eeelesiastioi rimasti al clero secolare, sostituendo ai medesimi 
una tenne pensione da fissarsi dal Governo. Il S. Padre memore delle solenni 
ripetute promesse fatte dalla Maestà Sua a favore della Chiesa Cattolica, e 
de’ suoi beni, ama confidare nella lealtà della stessa Maestà Sua che niente 
sarà fatto in pregiudizio dei sacri diritti del Clero cattolico. , 

Viene inoltre aggiunto clic il nolo Ukas sui matrimoni misti dei 20 ago- 
sto 1832 già pubblicalo peli’ Impero, di Russia, e contro il quale altre volte 
si reclamò dalla S. Sede, siasi in questi ultimi teWjpi pubblicato anche nel- 
Regno di Polonia. 

In fine la vedovanza di quasi tutte le Chiese del Regno di Polonia ha 
richiamato ('attenzione del supremo Capo della Chiesa, il quale desidero che 
sten» quanto prima provvedute d’idonei e zelanti ecclesiastici , come egualmente 
che sicno provveduti i suffinganeati che quasi tutli rimangono da lungo tempo 
vacanti. sia nel Regno di Polonia, sia particolarmente noli’ Impero di Russia 
giusta 1 ultima circoscrizione di diocesi stabilita colla Rolla « Universali s x 
dei 3 luglio 1848 della quale si attendono da gran tempo i relativi decreti 
esecutoriali.- . . . > . ", 
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Num. XXII. 


Risposta confidenziale data nel luglio 1852 dal sig. Mini- 
stro ' dì Russia al predetto Pro-memoria . 


D après des renseignemcns, récueillis à des sourccs compctentcs et digncs 
de foi. Ics Socurs de la Charité de St. Vincent de Paul, clablics dans le 
Roynumc jje Pologne, loin d’avoir à supporter des diflìeultcs et des preju- 
diees dans l'excreice de leur pieusc vncatinn, jouissenl, au cpntraire, d’urie 
juste estimo et d'une complète proteclion des Autoritcs coiupdtcntcs à Varso- 
vie et ailleurs. Il est méuie co nini, quc cotte Institution est hnnorèe de la 
haute bienvcillanoc de S. M. l’Empereur, qui a daigne , à plusicurs rc- 
priscs, visiter avec intérèt Ics ctablissemens des Socurs de Quirite et mèine 
accorder, il y a quclquc lenis, à la Supérirurc une tnarque de distinetion 
honorifìque, en tétnoignage de Sa haute ^alisfaclion. 

pliant à des bruits répandus déjà depuis qucli|ue tems, et qu’on pa- 
rai! avoir reproduit do neuveau, sur la prélendue sécularisation des biens „ 
du etergé catbolique dans le royaume de Polugnc , ils sont eouiplètcment 
denues de fondement, et le Ministèro Imperiai, ayant eu dans le tems con- 
naissanec de ces bruits, avait expréssement autorisé la Mission do Rome à 
démentir ces vaines rumeurs. de la manière la plus formelle, toutes les fois 
qu’ellc, cn trouverail l'oecasion opportune.. 

La queslion des mariages mix Ics avait été trai tèe aussi dans les négocia- 
tions suivies a Rome, entro la Cour Imperiale et le St. Siégc, en 1847 ; 
mais sans pouvoir dire résolue lors, cornine quelques autres qucslions restées 
ajournces depuis: Il s'cn suit, quc l'on continue, en attendant, à obscrver 
dans l’Empire et dans le Royaume de Pologne, Ics dispositions adoptècs pré- 
cédcmmcnt, à l’égard des mariages mixles. 

Depuis la conlìrmatiou, loute. recente,. faite par le St. Pére, du prclat Corsivi, 
designò pour le siége épiscopal de Kamieneck , toutes les vaeanees diocé- 
saincs de l'Empire se trouvcul compiè tement Tcmplies, et il n’existe plus de 
vacans, que paruri Ics suiTraganeats, en Russie, et plusieurs siéges èpiseo- 
paux dans le Royaume de Pologne. Sur ce point, il est il obscrver, qu’ou- 
tre la diffieulté, que trouve le Cguvernemenl Imperiai de chojsir des candidats 
capablcs et dignes de eonfiance, it présenter pour l’èpiscopat du royaume de 
Pologne, il se trouve meme ohlige, quelquefois, d'ajourner et de suspendre la 
préscntation de nouveaux candidats épiscopaux, à cause des longs relards et 
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queiquefois des rcfus, quc rcncontrait, de la pari du Si. Sicgc, la confirma- 
lion dcs candidata prcsenlés prcccdcramcn|. Représcntant de S. M. Im- 
periale a ménte cté dans le cas de faire apprécier, plus d'unq foia, celle der- 
nière eonsidéralion, d'unc manière confidcnticllc, à l’aUenlion du ('jabinet 
Pontificai. 

Cette informatiou esl tout-i-fait inconnuc a la Mission Imperiale et #ra, 
dùment, vériliée, auprès de l'autorità competente. 
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< •- Num. XXIII. 

Comunicazione falla da monsig. Arcivescovo di Mohilow li 
12 maggio 1852 al Concistoro romano-cattolico a favo- 
* re dei parrocchiani di Czaszniz , e contro le esigenze 
dei scismatici. 

l\eceplis inullis quereli» pctitionibusque parochianorum Czasznicensis èccle- 
siac, coactus fui animimi menni, ut notum est consistono, in ncgolium, quod 
animarum stallini liuins parocliiae eoncernit , prosimi- intendere. Ex notitiis 
ac infonuationibus . in liuiusmodi materia a ronsistorio mihi communicatis , 
apparcnt sequenlia; A.) Conformiter caesarco ediclo de die 17 apriti» 1842 
ait/ parochianorum catalogo» ccclesiac Czasznicensis, in anno 1843 , mense 
martio a Sacerdote luszkewicz, curato loci, rcipsa eonfeelns fuit. Hic cata- 
logus nitide, distinete, sino ulta rasura corrcetioncquc scriptus, lam a paro- 
dio . catliolico cCclesiao Czasznicensis subsignatus , qnam a quatuor paro- 
chis pravoslaviis (schismaticis), liti- a Czasirtcensi Danilewiez, a Kozanoscensi 
Holyncc, a Kopcieviccnsi Zablocki et a Tapinsccnsi Selueinski, praeviè ex- 
aminatus ac testificatus, quatuor eorum sigillis munitus, alliccia illa clausula: 

« Ncmincm in hac tabula contentimi ad pravoslavium ( schisma ) perlinerc, 
oitìnesque, rcligionem catholicam proli tori ». Die 5 octobris eiusdem 1843 anni 
laudata chalolicorum tabula a curalo loci de ordine, mediante decano, missa 
fuit ad Rom. Catb. Consistorium, quod, item .facto eius examine per deerc- 
lum snuin die 9 novembri» 1843 an. , a praclalo l.askì lune tempori» vi- 
cario generali dioecesk Mobilovicnsis subscri|itum, deelaravit, praefatam ta- . 
butani clini cacsaris collimale de die 17 aprilis 1842 un. eonformem esse., 
ae proinde convenienter 7..articulo buius supremi cdicti, caibalogum parochia- 
norum ecclesiae Czasnieensis , tanquam ex integro absolutum agnovit : con- 
lìrmaiainquc vero hac rntione tahulam adacla lotius operi» adiungendo, lit- 
tori» suis de die 7 deccrtibris i 1843 an. N. 12478 de bisce IVlrapolitanum 
R. C. Collrgium cdocuit, quod ilerum ex sua parte die 29 decenibris 1843 
an. Intcrnorum nogotiorum ministro scriptotcnus commuti ieavit. . Nixus igitur 
lam validi» argumenlis supraiaudalus parochianorum cathalogns, nipote qui 
omnem vini legalitatis praefert, nullo modo infringi, nec novae aiicui discus- 
sioni submitti potili!, eo magis, quod spallo biennii a confecta tabula, nullac 
protestationcs ex cleri pravoslavii (stigmatici) |>artc , calbolicisinum harmn 
personarum in dubiutn vocantcs, evenerinf; ncque elinin potestà» ecclesiastica 
catholicac religioni» aliquas accusationes undecunque oblinucrit. B.) Sucees- 
su temptiris, duobus nefnpe anni* a terminalo catalogo cdluxis, sacerdos lusz- 
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kicwiez olim loci curatus, alterali» parochianorun» tabulali) arbitrario et oc- 
culte comparavo, qua 991 suos parocltinnos catliolicos die 20 iunii 1813 an. 
per dccanum Pravoslavium (sclusmaticuin) Pravoslavio (schisiuali) tradidit : 
et pacfalus decanti* Redatto Itane secuildam illegale») tabularli ad Polocc'nsc 
pravoslavium (schismaiicum) eonsistorium transinisit , duna interra catholiea 
diaecesana potestà* ncque de arbitrario secando catalogo, ncque, de exclusio- 
uc ex. primo 991 pcrsonaruui , nihil ignoravi!. Quii ili vero Pravoslavium 
tschismaticuui) Poloeetist! eonsistorium litteris stiis de die li iunii I8Ì5 an. 
iti rclajione decani Rpdulto ilixis» talein nolitiam ealbolico Moltiloviensi Con- 
cistorio communicavent, tum'illud decreto suo die 8 augusti 1845 an. eniis- 
so, a sacerdote luszkiewicz, ut nova baec paroeltianorum tabula ab ipso fa- 
bricata sibi exbiberclur cxpostulavit, et dielus presbyter calhalogum suutrt 
arbitrarium consistono personali ter porrexit. Veruni eius generis tabula atleti 
indistinete, negligente et sordide Xuit scripta - , ut cousistqriurn nulbim reso- 
lutionem croittere valens, restituii illnm die- 12 sepie udiri* 1845 an. N. 9(ì 1 4, 
curato luszkiewicz, adiuucta obligationc de cxuratidp novo callialogo tam co- 
rum , qui pravoslavio (schismali) rctblendi erunt, quaiii illorum qui adirne 
sub controversia manenl ; atque in sequelain huius dispositionis sacerdos 
luszkiewicz dig* 14 septcìnbris 1845 au. N. 84 una cimi anliquo maculato 
novuni ptirocjiianoriun eatalogmn per ipsum solimi • subsignatum consistorio 
(ransmisit, ubi iam non 991 persona*, ut piius, veruni 1028 eliatliolicos 
religioni dominanti (schiantali) tradelml. Et eonsistorium prioram iiluin pa- 
rachianonini callmloguni an. 1843 confectum animo oxcidens, ita ac si die 
uunqiiani esisterei, ' decreto suo die 15 novembri* 1845 an. emisso, illega- 
|em lume seemulain tabulam aeeeptuvil, atque li. (1. Collegio nolitiam huius, 
uti olim euut primo lecit-, cimi mimica vii. Seti omnia liace muntisi litteris 
absolvebantur ; liaud. leve elenini negolium est 1028 eatbolieos. eontra co- 
nno voltmiutcm inqieriique leges in pravoslavio* (scliHoaticos^converlere : ob 
liane igiur .raUonent ullimu* callialogus nullum exiium liabuit, |traesTrtini diuu 
paroebiani in prima tabula contenti., ncque sciente* clima de alteriti* exi- 
steiUia, oinucs od sacramenta aliaque in ecclesia catholieu accedebant. Quia 
itaque , .* 

.1. primus pannina nomili Czasniccusis ccelesiac eatalogus an. 18-43, con- 
tee tus, tam a loci curato sacerdote luszkiewicz, quatti a prcsbyleris rtissiacis, 
unii tantum siile itili* clausuli* et adnotalitmihtis, sed etiam adiceto vadi- 
monio, ornile* nempe persona* in> tabula ista contcnlas esse catludieas, neé 
sub aliquo rospectn ad conlcssioncm domijiautcm pcrlinere, subscriptus est : 
(limi catlmlogus a li. C. Mocliiluvieusi consistorio cxaminatus , cimi Cae- 
sareo mandato de die 17 aprili* 1842 an. omnino conformi* invcntus. nec 
non prò tali per formale decretimi, n vicario geuerali subsignatum, deela- 
ratus est : diuu iuxta illuni et tini* luti negotjo, aniniarum statimi ecclesiac 
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Gzasnicensis concernenti, iinposiiuk fuit, atipie consistorium huius rei noti- 
tiom H. C. -collegio communicavil; et deuiquc, <liun idem absquc ulta ex cleri 
douiinaniis parte conleslalione per bicimium illesum permansili Spunte igi- 
lur Unii, eatulogum 1843 an. .eonfeeluin-, integrimi vini tegalem retinendo , 
totani quaestionem de eeclcsiae • Czasniccnsis paroehianis, ad Caesareum edi- 
elum de. die 17 aprilis 1.842 un. pciiilus eoinpoMcre : projnde sub nullo prae- 
texlu legaliter labefaclari unquam potili!. 

, 2 . Quia mutuisi duobus annis efHuxls sacerdos luszkiewicz, siile atiqua 
aucterilate, quin imo absque ulla ptopriue petcstatis scic olia,. nullìs querelis 
ex cleri dominanti* parte ìustilutis , uec interveniente quocuinque modo ci- 
vili potestnte, et dentimi non. tantum min quucsilis silis purocliiuuis, sed eliam 
illis oiniiino iosciis, arbitrarie, collira omnes toni linpccii timi ecclesiac leges, 
clandestina ac subdola ralionc alterimi paroeliianoruui calhnloguin an. 1845 
rubricare ausus est. ' . ■ - .. 

3. Quia omnia astuta, adulterala et infirmi» sunt, qunu ad labefactan- 
dum priiuum eataloguni a sacerdote luszkiewicz adducuiitnr, ideo eouforini- 
tcr legibus , rerumque adiunclk , ea vel minimum aitentionciii ui.crcnlur ; 
ratio enim illa, ac si curati 1‘ravoslavii (scbismalici,) propler fomiac adnexac 
iuadvcrteiiliuiu, propter pannili suoruin parochionorum notUiani ob munus 
pastorale rpeens adcptiun, vel denique propter defcctiim- proprii deconi con- 
sensionis de suarum subscriptionum valiiliiale conqncrcrenlur ; insta teno- 
rem leghi milioni sibi pnmlus conciliare queat. Nani de bisce qtiacrclis, quasi 
a prcSbyleris pravoslaiis ìustilutis, praelcr asscrtioneui a sacerdote luszkiewicz 
orelcnus prolatam, nulla vesligia in consistono vel apmL dceanum liabentur, 
seri ncque eliam ipse luszkiewicz aliquani conteslaliuncin a clero dominanti 
scriplotcnus porreclam aliuobi exhibuit. Siqnidcin catlialogiis parochianoruui 
an. 1843 confeel.us nilide et. disimele, siuc rasura, servalis omnibus scrvandis,. 
cimi Caesarco mandato piene conlbrmis est, ut id consistorium decrclorie edixit, 
et autograpliuin ipsuin, qiiod hucusquc iu archivio eonsistoril conscrvatur, 
palani indicai: q uare minqiinni ille in' clero dominanti dtihium aliquod -circa 
suain validitalcm concila Vii. Quod allinei fainilarem notitiam suoruin pa- 
rocliia norme , linee neque ottani a le.ge civili praccipilur : conformi ter enim 
mandato die 17 apriljs 1842 an. animurum status non ex notiti» familiari, 
sed ex libris ne baplisuialibus testinioniis confici delie!, idcoqtie lex hauti 
loquiliir, subscriptiones novorum parocliiac curatorum esse invalidas. Con- 
senso) au lem et subsignalio decani, jn negotio tabulae parochianorum, po- 
nitus supcrvncanea sunt : Caesareum enim mandalum ad solos curalos litri— 
usque confessionis confeclioncm huius rutologi refert, ita ut ili casti nlicuius 
discordia!', lis non a decanis, sed ab cpiscopis diriini dcbci|t,. Omnes liuius- 
modi rationes co magis conferunt ad. deprehendendam perfidiam arguinen- 
toruiu, qu'Ums sacerdos luszkicwich arbitrariam suam tabulalo, ' quani ipse 
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corrcctioncm prioris appellai, lcgalitate oblcgcrc voluit, quo certius est, in 
cathalogo ab ipso lubricalo, nullam forinalitatcm servari, nulla sigilla parochia- 
lia reperir!, neque ninni conscnsum subsignationemque alicuius decani con- 
spici. Porro, si tam illegale* ralioncs, quac valorcm primi callialogi nequa- 
quam conculiunt, altentionem aliquam mererentur , neque tum etiam sacer- 
dos luszkiewicz habuit ius primum illum eathalogum, qui a consistorio vicario 
generali prò legitimo deelaratus est, abolendi, sed propriae suae poteslatis 
decisionem expeelnrc tenebatur. 

-4. Quia saccrdos luszkiewicz continui* contradictionibus, in confìciendo 
secundo cathalogn, fraudem et dolum cius aperte oslcndit : una enim vice af- 
fìrmat, cum ob dcfectum testimoniorum baptismalium ex primo calhalogo suos 
parocbianos exeluderc eoaclum fuisse, dum illi ncque scicbant de posteriori 
catliolicorum tabula, neque interrogati necessaria documenta , quoad coroni 
fide! professionem , deponcrc opus habeant ; altera vero vice dicit , cosdem 
catholicos ad provoslavium (schisma) sponte aecessisse: verini) in hoc casu, 
alteram novam tabulalo conficere, nulla necessitas adcrat, sat enim essel ex 
primo cathalogo hos, qui pravoslavium amplectcrcntur, dolere, idquc non ali- 
ter nisi post factam consislorii resolutionem iuxta ordinein ab antiquo in- 
troduetuni. Dein arripicntcs pravoslavium (schisma) nunquam sua desideria ad 
clerum catholicum, sed ad graeco-russos sacerdotes dirigimi, qui obtentis ab 
illis hac ili re chirographis, transmittunt ea ad sua consisloria, quae ex sua 
demum parte a R. C. consistorio requirunl, ut hi, qui ad pravoslavium spen- 
te accesserunl, ex numero calholicorum rcscindantur. In pracscnti aclu omne 
id desidcratur, et praelcr oralem aflirmationcin sacerdotis luszkiewicz, nulla 
chirographnrum aut volunlariae adhaesionis pravoslavio ccdesiae Czasnicen- 
sis parochianorum vestigio in scriptis apparent : quin imo , quam primum 
an. 1851 cntholici noti tinnì de secundo cathalogo acceperunt, inox inulta* sup- 
plicalioncs, quibus subdolam et in nihilo fondatimi sacerdotis luszkiewicz 
opinionem, de spontanea scilicet eorum pravoslavio, (schismati) adhaesione , 
cum tota desperatione rcfulant et convellunt, ad me porrexerunt. 

5. Quia parochianorum calhalogus illegalitcr ac arbitrarie 1845 an. con- 
fectus, negligenler, indislinctc, cum multis eorrcclionibus, rasorisque scriptus est 
atque in nomine et cognominc multarum fainiliarum adeo permacuiatus , ut 
fieri nequeat, quin prò basi alicui decisioni iudicialiter emittendne inscrviat, 
reipsa prò non exislcnle reputare debel : pracsertim dum R. C. concistorium 
lume non inlelligcndum eathalogum restituii auctori, ut is ipse nomina eorum, 
quos pravoslavio (schismati) illegilimc velici adiungcrc, ex ilio depromat, et 
denique ipse luszkiewez, cxarando novum suum eathalogum ex ilio, qui a no- 
mine legi potuit, loco 991 personarum 1028 catholicos, tanquam pravosla- 
vio (schismati) adhacrcntcs, posuit. 

6. Intendendo onimum ad vitam dicti luszkiewicz , cuius tam improbus 
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procedcndi modus, neglet ta hac oliscrvalione, essct creditu iinpossibilis, qua 
sciliccl ratione animarum paslor , contro voluntatcs et leges, oves suas vix 
non omnes alieno tradit ovili ; esaminando ilerum aiia, quae intiinum nexum 
cum hoc; negotio dieunt, cruitur, sacerdotcm Iuszkiewiez in multiplici genere 
eausarum, quae in tribunalibus de ilio agilabantur, et nunc eliarn habenlur, 
ex mala et perdita vita notum , omnique lido, exutum esse, alque vi Cae- 
sarei mandati prò falsis denuntiationibus criminali iudicio traditum fuisse, 
unde demmn non nisi per lugani a promerita poena se subduxisse : nihil 
ilaque mirum, si istius vitae homo alterum parochianorum cathalogum ar- 
bitrarie adulterare ausus est. Ex negotio etenim ilio , ac ex aetibus , inter 
conficiendum hune cathalogum a sacerdote Iuszkiewiez coimnissis, liquido ap- 
paret, eum in suos parochianos, qui vitam cius vituperabant, et prò tcstibijs 
versus illuni in causa criminali cum cive VVododkowicz acta, adhibili erant, 
non solum indignationem pcrsonalcm , veruni ctiam raucorctn et vindictam 
patentem cxcrcuissc, ac demiim cupiens mala actiouum suaruni conscclaria 
aufugerc , vix non integram catliolicorum parocliiam confessioni dominanti 
illegalitcr adiunxisse. Retinoli cnini sibi 460 catholicos, i. c. nuntcrum ab- 
solule iuxta leges civiles ad constitucndnm alicubi parocbiam necessariutn, uè 
ipse curati munere privarelur, reliquas vero 1028 personas pravoslnvio (sclii- 
smali) adnexuit, pcrpcrnin censendo, ac si hic iniquus modus defensioni cius 
inscrvire posscl : veruni dutn postea, iusla tribunalia per sua decreta illuni 
ex taui falsa idea dcduxeruul, abscondit se loco hucusque nomini ignoto. In 
hac igitur rerum conditionc, ctiamsi altera fabricata tabula reipsa primum 
ab ilio confecta fuerit, nullutn tamen haberct pondus, utpotc quae adeo indi- 
stinclc exarata est, ut ncque consistorium, ncque successores eius in mune- 
re pastorali ad certam aliquam dccisionem permovcri poterant, imo cxceptum 
ab ipso auctore ex illa factum , a nomine alio approbalum , tam magnam 
difTcrcntiam quoad numcrum parochianorum, veluti ad pravoslavium (schisma) 
pertincntium, a priori sua lahnla continel, ut nullam omnino lìdem, attcn- 
tionemque mereatur, 

7. Quia in toto hoc negotio nonnisi fraus, arbitraria voltinlas, legum ee- 
rlcsiaslicarum et civilium , omnisque iuslitiac plenus dcspcctus ex parte sa- 
cerdoti Iuszkiewiez conspicitur, prout id, non solum argumcnta supradicla, 
sed etiam ipsum discrimcn primum inter et alterum cathalogum , cvidenter 
probnnt : sola demoni seiunctio ex tabula 1028 personarum de actus huius 
invalidi tale dicti prcsbyteri per se laquilur. Sana ratio non eoneedit , ut 
clcrus domiuans, (schismatieus), doni anno 1843 status animarum calholi- 
eae parochialis Czacznicensis ccclesiae constilucbatur, omnes parochianorum 
libros ad manus habens, non tantum nullam exclusioncm personarum ad 
pravoslavium (schisma) Icgaliter pertinentium ex cathalogo calholico exigeret, 
veruni etiam buie labulae, qua 1312 ealholici computantur, sine ulta clau- 
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sula, aut animadversione, subscriptionem manus propriae adponcrcl, ailii- 
ctis verbis « ncque unum ex personis hic contentis, ad religionem graeco- 
russicam perlincre. » Supposilo eliam aliquo errore, error ulique quoad non- 
nulla individua , aliquas familias et ad summum in 50 personis contingere 
potuit, sed nunquam in 1028 aniinabus admilli \alcl. 

8. Quia prima catlmlicorum tabula legali modo an. 1813, mcnsis martii 
confecla fuit, vi autem decreti consistorialis die 20 iulii cod. an. emanati, 
i. e. post integrarli callialogi lerminalionem normulli vici et pagi ex parochia 
l.epelensi ad Ecclesiam Czasniccnsem fuerunt adiuncti, hinc in secundo ca- 
thalogo, praeter quatuor saccrdotum Pravoslaviorum (schismalicorum) subsi- 
gnationcs, adhuc tres paroclii Graeco Russi subscripti sunt, uti Wedereccnsis, 
Dworeeensis et lloraezcwinsis Eeelesiae : sed parochiac Czasnicensis amplifi- 
calio nullo modo prinium calhalogum legitimc eonfeetum infregil: nani, con- 
formilcr Causare» mandalo, status aniinarum a Curalo Catholico et Graeeo 
semel subscriptus, usque illacsus durare debet : idcirco nova approbatio a 
quatuor Graecorussis parnehiis, quorum curali sine contestatione prius sub- 
seripscrant, iuxta vim legis, nequaquam admitti potuit, praescrtim absque 
consensu taro Catliolicac quam Graceorussicae dioecesanae potestatis. Veruni 
Juszkiewicz quandam gencralcm tabulali), priori ex integro oppositain, illegaliter 
confccit. Tabula ista absque scientia et decreto suae potestatis comparata, 
ubi nullae formalitates scrvantur, nullac adnotaliones habentur, nequaquam 
eliam ultimiim buie operi lineili imposuit: ipse enim Iuszkiewicz illam ulte- 
riori disposinone dioecesanae potestatis reliquendam esse in margine adnolavil: 
et denique comparata est insciis paroehianis, apud quos nulla documenta requi- 
rebantur, et tamen in re tanti momenti, ubi nempe agitur de fidei professione, 
parochiani absolute interrogar! dcbcnl ; praccipuc dum, iuxta arliculum 5 cau- 
sarci mandati, ubi ex una et altera parte desiderante argomenta certa, tura 
confessio propria uniuscuiusquc, (anquam suflicicns doemnentum censetur. Qua- 
propler dieta tabula, utpote arbitrarie, in contraventionem legum. indistinctc, 
sine olla forma ac adiiolationibus confecla, prò non exislente agnoscitur. 

9. Licei in sccunda tabula legitur, ac si nempe Wcdreccnsis Eeelesiae Graeco 
Russae curatus, qui primo calhalogo band subscripsit, adnolavcrit, quantum in 
specie restituì debent confessioni Graeco-Russicac, sed talis adnotatio nullibi o- 
innino reperitur: neque ctiam quaecumquc obscrvationcs ab aliis pravoslaviis, 
(schismaticis)faclae sunt: nonnisi manu propria sacerdotis Iuszkiewicz haec verba 
exarala Icgunlur ; a In requisitionem Russicorum Saccrdotum » subintclligitur 
reddenda est persona Pravoslavio, (schismali). a Ego tamen iudicio et decisioni 
meae potestatis remitto ». Dura interca prcsbyler iuszkicwicz non ad aliquam 
requisitionem, sed iuxta documenta animarum statum comparare debuit, atque 
sacerdote» Graeco Russi certis documentis nixi , persona» suae confessionis 
adnotare tenebantur. 
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10. Quia Mohilovicnse R. C. Consistorium nullum ad liaec omnia re- 
spectum habuit, neque ad primum animarum statuiti, qui in forma legali 
confectus, prò tali ab codem consistono agnilus prò conformi cum mandato 
Caesareo dcclaratus, et demum ultimai» decisioncm quoad catholicos Cznsni- 
censis Ecclesiac ponebat, aliquem animimi intendit, ac si is nunquam exi- 
stcret: potius contra omnes leges confìrmando secundum parochiouorum ea- 
thalogum, arbitrarie ac illegnliter a sacerdote Juszkicwicz et a Graecorussis 
presbyteris, sinc praevio suarnm potcslatum conscnsu un. 1845 confcctum, non 
potuit ulique dicti Juszkicwicz actws adco iilicitos et nefarios legitimare, aita- 
meli arbitrariarum et improbarum acliouum dicti prcsbyteri parliceps factum est. 

11. Quia spatio sex annorum, i. e. ab on. 1845, quo arbitrarie sccundus 
ille cathalogus fabricatus fuit, parochiani sine ulto obice sacramenta iuxta ri- 
unii catholicum recipiebant, ignorantcs omnino de adulterato statu animarum, 
ac proin in sinu Ecelesiae catholicae secure vivenles, conqueri in illegalem 
la butani 1815 a. confectuin nulla necessitate premebantur. Scd cum an- 
no 1851 mcnsis martii sccundus hic viliatus calbalogus, quem modemas 
curatus Gosciminski a consistorio requisivi!, atquc consistorium non tam lit- 
teras autlienticas omnino non intelligendas, quam potius excerptuin a sacer- 
dote Juszkicwicz arbitrarie confectuin, ei communicavil, ad noliliam paro- 
chianorum pcrveneril, tum ingens numerus scriptarum pctitionum, quibus pa- 
rochiani de illegali eorum ab Ecclesia calholica exclusione conqucrcbantur, ad 
me directus fuit. Eliaiu multo prius duac familiac Napluszczyc nempc et Franko- 
wski, accepta notitia de arbitraria hac tabula, petitiones suas porrexerunt, atque 
per decisionem ipsius potestatis Gracco Russicae in grcmiuin ecelesiae catholi- 
cae, tanquam iniustc a curato Czasniccnsi ab illa seiunctac, fucrunt rcstitutae. 

12. Quia saccrdos Juszkicwicz, ut ex supra relalis palei, redditionem 
563 animarum in pravoslavium, (schisma), « iudicio et decisioni suorum 
superiorum reliquit ». Consistorium igitur facile ex his verbis pcrspicere va- 
luit, dictum presbyterum nequaquam, dum catalogus a'n. 1845 conGciebatur 
ius Imbuisse quoad has personas cum clero Graccorusso ullimam decisionem 
ediccndi : iam vero cius generis coutroversiae, ad artieulum 10 Caesarei 
mandati, non a Consistoriis, sed a suprema dioecesana poteslatc dirimuntur. 
Dein consistorium scivit, praclatum Laski tunc temporis Yicarium capilula- 
rem, partibus dioecesani Episcopi fungentem, fuisse unicam personali!, cui 
istiusmodi negotia praecommittebantur: idquc non solimi ad Ecelesiae cano- 
nes, qui loquuntur: « Vicarius gencralis aget omnia, quae solcbat Episcopus 
loci agerc », sed etiam vi supradicti Caesarei mandati, nec non vigore spe- 
cialis dispositionis intcrnarum causarmi! ministri, qui in vicarium capituia- 
rem praelatum Laski controvcrsias inter utriusque confessionis clerum, quoad 
parochianos cxortas, ultimatim cum consensione Gracco-Russorum Episcopo- 
rum dirimendi, odici um imposuit. Quapropter et in hoc casu consistorio 
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aullum ius compelcbat, de ammarimi statu Ecelesiae Czasnicensis sine par- 
ticipe Capituluris Vicarii, praetermissa tabula 1843 an. conicela, quae ab 
ipso et a vicario capitulari eius spirituali superiore, approbatn fuit, ultimam 
decisionem ponendi; co raagis quod porrectus alter cathalogus fucrit illcgaiis, 
primo e diametro appositus, ac arbitrarie conleclus. Mohiloviense igitur con- 
sistorium per hoc suum decretimi emissum absquc scitu capitularis vicarii, 
cui, ut rcfert mihi litteris suis praelatus Laski, ncque de ista consistorii 
resolulionc, ncque de duabus parochianorum tabulis, ncc demum de praesenti 
carum exitu hucusquc notum fuit, nonnisi ultra limites potcstatis sibi competcn- 
tis trangrcssuin est, idquc in contravcntionein tomi I. leg. cod. 259 articoli. 

13. Quia consistorium 1843 an. mcnsis novembris 9 die primam illam 
tabulam, a Vicario ctiam capitulari subscriptam, confirmavit, et 1845 an. 
die 15 novembris continua vit altcram omnino opposi tam priori, coque ipso, quos 
an. 1843 catholicos agnovit, eos in an. 1845 lanquam pravoslavios (schismati- 
cos) ab Ecclesia catholica separavi!, in hoc ergo actu, permutando nempe arbitra- 
rie suam sententiam, deliquit contra legem in toni. 2 art. 263 contentalo. 

14. Quia sacerdos Juszkiewicz eodem tempore ac R. C. consistorium, 
dum an. 1845 illcgalitcr coulìciebatur et confìrtnabatur animarum status 
Ecelesiae Czasnicensis, agere contra Cacsarcuin mandatimi ausi sunt : bine 
habito respeelu omnium adiunelorum et contraventioncm legum, sed prac- 
cipue aniinum prò hac vice in arguincnlum ac directioncm ipsius negolii 
convertendo, Mohiloviensi 11. C. consistono mando; 1. Parochianorum cata- 
logum, ut ex sopra relatis patct, illcgalitcr ac arbitrarie, contra art. 4, 6, 
7, 10 Cacsarei mandati saepius dicti, sinc scitu et decreto tum Ecclcsia- 
sticae tum civilis potestatis, non scrvatis servandis tam pencs eius confe- 
etionem, quam circa approbationem, ubi capitularis Yicarius nullo modo 
particcps fuit, comparatum ex dcfectu omnium legalium formali tutnni et 
praccipuc vi supralaudati mandati Cacsarei, nec non vigore art. 259 et 263 
tom. 2 Cod. leg. illcgalcin et nullam validitatem habenlem agnoseere. 2. Pri- 
mus vero cathalogus 1843 an. comparalus, qui post cxamen prò legali ac 
conformi cum mandato Caesarco declaratus est, ex integro legalcm, immo- 
ta mque vim piene conservare debet. 3. Tali meo mandato multis pctitionibus 
parochianorum Czasnicensis Ecelesiae ad me dircctis satisfa : unde confor- 
mitcr ad validitatem legalcm tubulae 1843 a. confectac, et oinnes aliac pe- 
titioncs solvi debent. 4. Quum denique sacramentorum administratio Eccle- 
siac Czasnicensis parochianis, qui in primo animarum statu designantur, tam 
ante adulterataci illam alteram tabulam 1845 an. confectam, quam etiam 
postea per sex annos legitime excrcita fucrit; idcirco una cum bisce curato 
Czasniccnsi Sacerdoti Goiciminski, ulterius candcm sacramentorum dispensa- 
tiouem sinc interruptione, continuare praecipio. Haec omnia Mohiloviensi 
R. C. consistorio, tam notitiae quam strictae exccutionis gratia, communico. 
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Num. XXIV. 

Esposizione diretta dall’ Arcivescovo di Mohilow il 24 Apri- 
le 1852 al sig. Ministro dell’ Interno contro la proibizio- 
ne fatta dal governo di Witebcs al concistoro cattolico di 
Mohilow di riparare la chiesa parrocchiale di Possin. 


i\omano-cattolicum Mohilovien.se consistorium ccrliorcin me reddidit de re- 
sponso sibi in scriplis a regimine guberniali Vitcbsccnsi communicato ad eius 
rclationem, habeanlur ne aliqua iinpedinienla ad reslaurandam eeelesiam paro- 
chialem Possi n in Lucincnsi districlu silam? Rcsponsio haec scquenlibus absol- 
vitur : « quia iuxta sentenliam localis cleri Russici ( schematici), ulterior 
« cxistcntia Ecclesiac Possinensis, ed corroborandum spiritum Pravoslavium 
# ( schismaticum, )' tam in parochiis olim Graeco-uuitis, qui recentcr religio- 
« ni Russicac adhncscrunt, quam in iis qui ex latinismo ad nos transierunt, 
« praecipuc in paracciis Ecclesiac Possincnsi vicini», uti in Zasitinsk, Die- 
« donsk et Sinoczersk, magnimi obiccm ponerc vaici ; et quia haud procul 
« ab ecclesia Possincnsi, plurcs existunt capcllae catholicae, quarum Sacer- 
« dotes, in medio dominorum inimicilia erga Pravoslaviem ( schisma ) labo- 
« rantium viventes, multa noxia parochianis nostri» propinant, spiritum re- 
« ligionis ( schismaticac ) cncrvant, atque a nostri» templis abducunt, pro- 
li pterca rcgiiueti gubcrnialc Vitcbscense, ad restaurationem ecclesiae catho- 
« licac Possinensis, cuius pracsbylcri prac ceteris, suis iniqui» insinuatio- 
« nibus , confessore» fidei nostrac a templis avocare conantur , conscnsum 
« suum dare nequit. » Ex variis doeumenlis palei 1. Eeelesiam parochia- 
lem Possincnscm, urgenti reparationc indigcrc, de cuius impclranda liccntia 
iam ah 1848 an. rcs perirne tallir. 2. Dictam eeelesiam 5,000 parochiano- 
rum continerc : ipsam vero parochiam ad 25 milliaria { wersty, ) longitudi- 
ni» et ad 20 milliaria in latum se se extendere. 3. classilicalioncm pa- 
rochianorum inler curatimi catholicum et Graeco-Russum conformitcr volun- 
tati Suac Impcratoriac Maiestatis, die 17 Aprilis 1842 an. in scriptis declo- 
ra tae, iam ex integro die 23 Octobris 1843 an. confcctam atque notitiam 
huius rei per Romano-calholicum Mohylovicnsc consistorium Petropolilano 
collegio die 7 Deccmbris 1843 an. n. 12475 oflìcialilcr communicatam es- 
se. 4. In speciali Cacsarco mandato, ad Dominum Passek olim gubernatorem 
Albae Russiac 1795 an. dato, nunc vero in legum codice sub an. 1819 
art. 27880 circa construclionem eeelesiarum iubetur ; « ut in illis ecclesiis, 
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« in quibus unus presbyter dogi t , non minus quam 100 vcl 150 domus 
u adsinl, numerando prò qualibet domo 4. persona* ; ubi vero duo sacer- 
« do ics vivimi, 200 vcl 250 aedes requirantur : et denique ubi tres ad- 
« sunl 300 domus conlincantur, necessc est. # 5. Vi suprcmac voluuialis, 
per art: 31 Concordati, in mauuductioncm nobis transmissac, legitur: « Tem- 
« pia Catholica Romana libere reparanlur aere communilatum, vcl priva- 
« tornili liominum , qui lmiusmodi curam su sci pere velini. Quoticscumquc 
« coroni vires liaud sufleeerinl, imperiale gubcrilium adire poteruut, ut ncc- 
u cessarla subsidia obtincant. » Hisce omnibus poruleratis, et praccipuc Ini- 
bita ratione 1. quod Ecclesia Possinensis , adeo frequens quoad numcrum 
parocliianorum, ex defedo solius pcrinissionis gubcrnialis in dcstruclionem 
venire debcl : 2. Impcdimentum a Clero dominanti conira reparalioncm liu- 
ius ecclcsiac posituin, co magis mihi admirationi est, quo magis dieta eccle- 
sia ab omnibus illis faetis, quae ci obiiciunlur , aliena est : nunquam ete- 
rnili sacerdotcs ccclcsiae Possinensis ncgoliis ceelcsiustieis Pravaslavium (schi- 
smaticorum ) inimixti fucrunl, pracsertim doni in hoc casu nulla indulgcntia 
a civili polcstale et a clero dominati expeelari polest. Et si contingat, sa- 
cerdotes catliolicos, ab ipsis parentibus pravoslaviis ( schismaticis ) pellectos, 
coutulisse aliquando baptisina iiifaniibos coroni, inox rigidmn decretum et 
poena cos cxccpit ; iam miiltoties rei in line negotio sacerdotcs privnbnntur 
suis lienefìciis. atquc prò incapacibus ad possidenda alia beneficia declarabantur. 
Paucis in ncgoliis huius generis uiliil clemcntiac concedilur. Veruni in pa- 
roecia Possincnsi nunquam istiusmodi causar et qucrclae liabcbanlur ; sed si 
casu evertermi, inique rei scvcritatcm indici! subire Icncbunlur, ccclcsiae au- 
tem et paroehia, utpole ab anliqtio existens, a Cubcrnio imperiali agnita, 
nequitsine oITcnsa iustitiac abolcri. 3. Quod si ili islis ncgoliis ponerctur pio 
fundamcnlo ilio ratio, quam clcrus Russicus punii, ae si nempe nec conversi 
unitac per cxistcntiam Ecclcsiac Posseesis, ubi 5,000 catbolicorum pcrmancnt, 
in sua religione claudicenl, toni quia ubivis neo conversi unitac degunt, o- 
mnes igitur Ecclcsias Catholicas cxlingucre opnrlcl, dum nulla nostra paro- 
dila existit, cxccplis Loluanis, in qua C.alliolici siniul cuoi neo convcrsis unitis 
non vivant. Dum intcrea, onmes ealliolici , lanqiinm subditi uuius augu- 
stissimi Imperatoria, noe non fìlii unius pa trine Russine, halient ius par- 
ticipandi ex iis gratiis et legibtis, quae Sua Imperatoria Maicstas, per suain 
palcrnam curam , in nmnes siibditos siile ulla diITcreuliu religionis lar- 
giri dignità est. Iam vero, libertini excrcitium suae religionis principimi sibi 
lociim inter lias gratias vindicat. 4. In paroehia Por-siucnsi praeler duos sa- 
cerdote*, penes ipsatn Ecclesiaui residente*, nulli olii adsint presbyteri : ncque 
eliatn quis ex sacerdotibus penes capcllas habitat, id cnim per Gubernium 
severrime prohibituin est : imo nunquam aliquae aliae personae ex clero no- 
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atro in hac parodila degebanl : et ideo clerns russicus nullum cxeraplum, 
nullum lociim, nullum ccdesiaslicum spccialilcr in sua accusalione designare 
poluit. Nibil vero niirum, si in eapellis publieis absolviintiir nliquando divina, 
id enim concedilur per Imperiale Guberniuin. 5. Lcges Imperli, indiani im- 
ponuul nccessilatcm, rcquircndae approbalionis a clero dominnnli, ubi agitur 
de restauralione illius eeelesiae, quae iain per conscnsum regiininis existit; 
hace nonnisi lum requirilur , quando res versatur eirea crcelionem novac 
eeelesiae calholieac ; propterea, ignota est omnino ratio, quare potestas ei- 
vilis in reparatione vel minimi momenti, mox rccurrit ad elcrum dominan- 
tem ( schismaticum ), diim lex imperiali» minine id postulai. Adinisso, rcpa- 
rationeni ecclesiarum calholicorum dependere unico a clero gracco Russo, 
sponte sua sequilur, clerum Russicum non posse bcnevolam inanum adferre 
ad suslentandas ecclesins altcrius confessionis ; inde benignae leges, bonum 
tantummndo conunnne omnium siibditorum Impcrii rcspicientes, ncque requi- 
runt cleri dominantis conscnsum ad restaurandas eeclesias caiholicas; alitar 
enim dictus clcrus proliibens uhi vis reparationem noslrarum ecclesiarum, non 
obsianlc suprema linpcraloris vohmtale , abolcret suceessu tcinporis omnes 
eeclesias calliolicns, nce non ageret conira disposilionem regiininis, quod non 
solimi pcrmitlit , sei! ctiam legaliter agnoscil existcntiam tum ecclesiarum 
timi parocciarum. Oblivio et prantermlssio harum disposi tionuni per guber- 
nium locale elTeeit, ut existentia ecclesiarum et sors curatorum calholicorum 
principaliter dcpcndcai, ab episenpis graeeo-russicis , scu potius a parodio 
Russie» liuius vel illius loci. Renevola lex exposeii ut in designando paro- 
dio calliolico, apml polcslalrin civilcin expetatur notitia, obiicilur ne ei ali- 
quid sub rcspcctu civili ? i. e. quoad cius fìdditalcm in Throiium et lcges. 
Laus Ileo, nulli adsunt, qui ccnscrcnlitr rei culpac politieae. Quotisi aliqui 
in negotiis spiritualibus cum neo convcrsis uniti» permixli siili, omnia ista 
negotia per decretimi -civilis pntcstalis dcciduntur. Verura tamen notitia de 
futuro parodio -in aliuiii omnino campimi translala est, respeetus scilicet ci- 
vilis tran»iit iti pure rdigiosum. Supcriores ctenim civilcs dirigunt se ad 
episcopos graeco-russos, qui prò sua parte uegotium hoc remiltiint ad opinio- 
ncin suorum localium paroeborum, et hi, non iuxta farla et allegata, sed iuxta 
suum bcncplacittmi, sino ullis documenti», diriraunt sortein saecrdotum et 
eeclesiarum catholiearum. Ex hac ralione, in dccursu paucorum annorum, 
multi sacrrdoles ad curarli nnimariim non admittiintur, ideo soltim, quia ila 
piacili! pnrochis russicis. Saepe saepius responsum a potestate civili bare verba 
contincnt : a Eam non posse dare conscnsum, ut hic Sacerdos C.atliolicus sit 
« curatus, quia illc non favet Pravoslavio (schismati) ». Utiquc nos tenemur 
diligere greco-russos : sed hi» qui prosequitur favore corum rcligionem am- 
plectitur illam. Aliquando lego haec verba in responsi» : « Hic sacerdos noxius 
«est Religioni Pravoslaviae (schismaticael : » minima autem cilant facta, quibus 
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uflìrnialio corum verificar! potesl. In medio Lotuac nullus pravoslavius cxistit, 
e. e. in oppidis Feimany, Landskoron, Prcsmy, el tamen multi sacerdote» non 
approbantur ob unicam hanc clausolam, ic quia non sunt bene dispositi erga 
fidem doniinantem » dum reipsa nullus corum sub hoc respcctu inimiciliae 
notalur, ncque ctinm intcr populum ex integro catholicum, nulla occasio huius 
sic dietae culpae subministrari queat. Non raro non erubcscunt sequentem po- 
nere rationem ; « Non potesl hic presbytcr acceptari, quia in ecclesia catho- 
« lica populo eatholico insinuare ausus est, ne diebus festivis et dominicis 
« alia divina nisi eatholica frequenlct ». Interim vero uniuscuiusque presbv- 
tcri munus est, et suos confirmare in fide, quin stride eam sequantur, et 
spirilualia negotia iuxta suum rituin administrare. In hoc rerum slalu, timens, 
ne ralionc difilcuKatum ex parte cleri dominanlis exortarum, ecclesia paro- 
chialis Possinensis, licei lam frequens quoad parochianos, licet a regimine ad- 
missa, atque per supremam vnluntalem Caesaris in numero statuali posila, 
ncc non ex mea parte prò assolute necessaria agnita, ninnino aboliretur, re- 
curro ad prolcctionem et Icgalcm dclensioncm Tuam, Exccllcntissimc Domine, 
prout es unicus nosler medialor el intercessor ad Thronum Augustissimi Jm- • 
peratoris. In pracsehli aclu, eo firmiorein spem in iustilia et benevolenlia Tua 
erga omnes subdilos russos cuiuscuinquc sint rcligionis, pono, quo magis Ex- 
cellenlia Vostra, in conlidentionali sua mecum eonversatione, certiorem me red- 
didit, ecclesias catholicas parochialcs, ab antiquo existcntcs, atque a regimine 
Imperiali adprobatas, nunquam extinctionem subeundas foro. Diminutio ec- 
clcsiaruin parochialium, quae iuxta modcrnum corum situm, nimis longe la- 
leque scsc extendunt, rationc ealholicoruin in dissitis oppidis et pagis dispcr- 
sorum, esset propter multos integra parochiae supprcssio : raultis cnim catho- 
licis impossibile foret adimplerc ea, quae religio ab iis cxposcil, magline di- 
stantiae causa ab ecclesia parochiali, praeserlim in ilio casu, ubi inopinatus 
morbus sinc mora opent spirilualcm efilagilat, vel in frequentandis divini» 
tempore diertim festivorum. Procul dubio, in bis aliisque circumstantiis, abso- 
luta impossibilita» adessct populo siinplici et patipcri, qui in 50 vel 60 mil- 
liaria (wersty) ab ecclesia parochiali distai, illuni adire. Spente inde sequitur, 
fidelem populum sine instructione religiosa permnnsurum, pcdctcntim in ex- 
tremum indilTercntismum prolapsurum forc ; id vero non solum eeelesiae ca- 
tliolicae detrimento esset, vcrum cliam in pernicicm gubcrnii civili» vergerci: 
homincs eicnim sinc ulla instructione et fide vel maxime sunt perniciosi in 
quacumque societatc. Nixus ralionibus supra rclalis, audeoExcellenliam Vcstram 
humillime deprecare, quin liccntia ad rcparandain eeelesiam Possincnsem. 
quam ego prò absolute necessaria agnosco, concedcrctur. Insimul rogo, ut 
excellcntissimus Comes iuberet, cui interest, ne si iam suprema Impcratoris 
volunlas, relate ad restaurationem eeelesiarum, nequeat a potestatc loci directc 
adimpleri, ut saltem haec negotia brevi tempore solverentur : non ita prout 
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id in pracscnli casu ac nmltis aliis evenil, ubi quarlus annus dccurrit absque 
ulta ci parie guberniali responsione. L’nicuique cnini persuasimi est, restau- 
ralionem ab initio exiguam, post spaliuin unius vcl pluritim annorum, fieri 
per magnani, imo apud Nos, pracsertim in alba russia, raiionc mediorum ad- 
modum insuflicicuiium, saepe saepius iinpossibilem evadere. Cetcrum denique 
supplico, ul responso lam de rcstaurandis eeelesiis, quani in dando testimonio 
guberniali, de non interveniu nullius impedimenti ex parte civili, ad insti— 
tuendum aliquem paroehum, non alium babeant rcspectum, nisi convenicnter 
legi existcnli, i. e. rcspectum civilcm ; ccclesiae enim catholicae et curati 
earum in negoliis saccula ribus debent obedire legibus civilibus et eius polc- 
stati; ex parte vero spirituali, obedientiam lanluinmndo propriae bierarcbiac 
praestarc tcnentur. Quo fìrmius omnia haec pelila hmnillimn in vi et spiritu 
legum etiam civilium propter catholieos exislcnlium, fundata sunt, co audaeius 
pracscnlarc hic Vcstra Excellcntia ea decrevi. Jierum recurrens ad bcnevolum 
animimi, manco cum piena revcrcntia eie. 


Num. XXV. 


Risposta del sig. Ministro dell’ Interno dei 5 maggio 1852 
alla predetta esposizione. 

In effectum relationis Exccllcntiae Vestrac de die 2i aprilis N. 1309, repa- 
ralioncm eeclesiae catholicae Possinensis eonccrnentis, ego iam littcras meas 
ad generalem loci ('lubernatorcm direxi. Cominunicans batic notitiam, adiuii- 
geridum hic prò ofiìcio (tuli, non solum illns leges et actus (§ 31 Concordati) 
quos enumerare in dieta relationc, Vcstra Execllcnlia in se laborcm suseipcre 
dignala est, sed etiam omnia decreta et suprema mandata, lalinaui ecclesiali! 
et clcrum cius eoncernentia, inilii per oplimc nota esse, utpote, qui non so- 
lino prae oculis ea habere leneor, sed ut aliis custodiantur obligor. Quod vero 
attinct generalem gubcrnalorcin, qui aliquundo (semper) convenienti notitia 
imliget, cuius rei inentio habetur in dieta relationc, ileruin ccrliorem cxcel- 
lcntissimum Dominimi reddo, de communicanda hac re Principi Calilzin (ge- 
neralis gubernator) licei (limi agilur de solulione quorumeumque negotioruin 
poleslas localis nequit privar! inediis, quac ab illa ad plcniorcm rei diluci— 
dationem prò necessariiis agnoseuntur. 

Manco cum cultu eie. 
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Num. XXVI. 

Ordine comunicato dal Governatore generale della Russia 
Rianca sig. Principe Galitzin il 28 novembre (10 decem- 
bre) 1851 al concistoro di Mohilow intorno alla descri- 
zione delle chiese tanto cattoliche che scismatiche. 

Vi cncralis Cubcrnator in alba Russia prineeps (ìalitzin die 28 novembris 
(IO decembris) 1851 an. communicavit consistorio Mohyloviensi scriptum se- 
quentis tenoris. « Vigore supremi Cacsaris mandati per Ministrum Perowski 
missi, gcneralis Cubcrnator, rcspcctive ad provinciam cui praecst, tcnetnr Suar 
Impcratoriae Maiestati quam citissime in scriplis referre: 1. Quaenam sunl 
urbes, oppida et vici in quibus desunt tempia schismatiea? An catholici possi- 
denl ibi proprias suas ccclesias? 2. Si adsint tentpla schismatiea (prawosdawne), 
an 'non sunt vetusta tc consumptn, et an status coroni cxlernus melior est 
statui ccclcsiarum calholicarum ibique existentium? 3. An adsint urbes et op- 
pida, quac careni tempio scliismatieo, contincnt tamen monasterium eallio- 
lieum? Oflleium confìciendi huiusmodi specilìcam instructionem praeeomillitur 
administratoribus districtualibus , qui tenebuntur sine mora in loco lori se 
conterrà, ibique una cum membris tum ex clero schematico (prawosdawny) 
quam catliolieo cnnvocatis, actum neeessarium comparare, atque subsignatio^ 
nibus corum munitum generali (iuhernatori transmittere, idquc non tardius 
quam eflluxis quindccim diebus a rcceptioiie praescntium. 
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Num, XXVII. 


Ordinanza governativa riguardante la occupazione per par- 
te dei scismatici di dodici Cappelle e di una Chiesa par- 
rocchiale cattolica nella Diocesi di Minsk emanata li 20 
giugno 4852. 


Cacsarii edicti exequendi gralia Militari* Vilnensis nec non Grodncnsis, Min- 
scensis et Cauncnsis Generali* Gubernnlor de leinplorum pravoslaviorum ( schi- 
smaticorum ) et calliolicaruin ecelcsiarum statu augustissimo Imperatori noli- 
tiam cxbibuil. Et Sua Imperatoria Maicstas, ex bisce nolitiis agnoscens, eccle- 
sias et cnpellas catbolicas, in inultis ci v inni proprietatibus, ubi admodum exi- 
guus catbolieorum russicorum numcrus computatur, existere, dum codem tem- 
pore, propler multo numerosiorcs russicos pravoslavios ( schematico* ) vel 
penitus destini tempia russica, vel si adsunt oiimiuo vetustate adfecta cer- 
nuntur, per Cacsareum edietum, omnes catbolieorum eeclesias in bonis infra 
dictis, in tempia pravoslavia convcrtere, demandare dignata est. Et quidem ; 

In Gubcrnio Minscensi. 1. In ciusdem nomini* districtu in oppido Rusi- 
nowiczc dieto, quod est proprielas civis Unichowski, ubi 220 animac russieae 
eompulantur, catbolieorum autem numerantur sex personae («). 

2. In bonis Dtvorec ad civcm Ruczynski pertinentibus (b). 

3. In districtu Borvsovicnsi in pago Selcy , cuius dominus est civis 
Gzowski (c). 

4. In districtu Stuccasi, in oppido Mijslobóz euius haeres est comes 
Kossakowski ( d ). 

5. In districtu Bobrujscensi in vico Tnsien' , qui ad civem Wajsbun 
spectat (e). 


Indicazioni di monsig. Arcivescovo dì Mohilotv relative alla suindicata 
occupazione delle chiese cattoliche. 

(a) Rusinowicie : est capello publica ad civem speclans. 

(b) Dworzec : capello publica, quae ex liccntia regiminis a. 1844 a ci ve 
constatela est. 

(c) Selcy capello publica - ad civcm spectans. 

(ri) Mystnboz : idem. 

(e) Tasien’ : idem. 
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6. In districlu Thumcnsi, in oppidn Werchatij, cuius possc.ssio ad uxo- 
rein civis Obrompalski perline 1 ! (fj. 

7. In pago Reczki, proprietatu ad civcm Sobolcwski spedante (g). 

8. In aula sic dieta Ritsi'iiotc, in qua dominium a multis posscssoribus 
excrcctur ( h ). 

9. In oppido Raioianiczc, quod a cive Stotwinski possidetur (i). 

10. In districlu Novogrodensi, in vico Sulatyczc, cuius proprictarius est 
civis Pucltalski (k). 

11. In districlu Reczyccnsi in oppido Chotmccz, ad comitcm Rokicki per- 
tinenti (I). 

12. In districlu Borysoviensi, in oppido Komaisk cuius baercs est uxor 
civis Jermodowicz (m). 

13. In districtu Pinscensi, in oppido Lubieszow ad cives Potocki perti- 
nenti, ccclesiam post rcligiosorum Seholarunt Pianini exliuctionem inancntcìn, 
in templum russicuin, quod in hoc oppido nonnisi ligncum est et sai vetustum 
existit, converlcrc (n). 


(f) Werchaty est capella filialis , quae a parochiali Uzdziensk distat in 
8 milliaria italiea , et pene» qunni, propter absolutam catholicorum neeessi- 
tatem, sempcr degebat saeerdos. 

(g) Rcczki, capella publica. 

(h) Prusinow : est capella lìlialis, quae a parochiali Mikotajcwsk in 4. 
milliaria italica dissila est : sed. simili ab ca sciuncta per fluinen Nicmcn, 
quod tempore vernali super ripas large difTundens, omnem acccssum, catho- 
licis eonfessionem pnschalcm absolvcre cupientibus, praecludit : unde sacer- 
dos facultatibus nccessariis instruetus vices paroclti gerebat. 

- (*) Rawanicze : capella lìlialis a parochiali lìcrczynsk, in 8 milliaria ita- 

liea distans : ratinile nimiac spaliositatis ipsius parochiac, nipote quae ad 
30 milliaria italica se se cxlendit, admodum erat necessaria, et praecipue, 
qnia pcncs ccclesiam fìlialem babitant 400 paupcrcs cathOlicos, quibus desunt 
media adeundi ccclesiam parochialcra adeo dissilam. In Rawanicze adesl tem- 
plum schismatieum magnum et pulcrum , nostra autem capella erat tennis 
et parva. 

(k) Sulatyczc : capella publica. 

(2) Chotmccz : capella filialis in sex milliaria italica distans ab ecclesia 
parochiali Rzeczyca : propter spatiositatem parocciae necessaria. Saeerdos ibi 
pcrmanebat. 

(m) Komaisk : capella filialis dissita a parochiali Dokszycc in 6 milliaria 
italica rationc amplitudini parochiac saeerdos constanlcr habitabal. 

(n) Lubieszow : ecclesia paroehialis ; olirti Scholarum Piarum , sed sem- 
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Transmittcìulo hoc Caesarcum cdictum tam ad Gencralem Gubernalorcm 
1). Bibikow2. om , quam ad Synodi (schismalici) Archiproeuratnrem, R. Cath. 
Petrop. Collcgium de hac re certum reddo. 

Pro abscntc inlcrnorum Negotiorum ministro eius socius 
d. 20 (unii 1852 an. N. 1585. Leks. 


per prò paroehiali habcbaliir et habetur. Haec parorhia terminal diocccsim 
Minscensem : ex una cnim parte vicina est dioccesi Luccorino Zytomirieusi, 
ubi ecclesia purochialis Koszyr in 20 milliaria italica dissita est a Lubicszow: 
ex altera parte confìniuin liabct eum dioccesi Vilncnsi, in qua ecclesia Janow 
disiuncta est a Lubieszow per 16 milliaria italica : ex lertia denique parte 
proxima ecclesia est Pinxk in 20 milliaria italica distans : situs igitur huius 
loci absolute exposcit, ut in Lubieszow parochia habcalur : illa enim civi- 
tas undique adeo remota est a celcris ccdesiis catholicis, ut parochiam aliac 
alicui adiungerc impossibile est. 
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Num. XXVIII. 

Comunicazione confidenziale diretta il 20 luglio 4852 dal- 
l’Enio Cardinale Segretario di Stato al sig. Ministro di 
Russia intorno a due fatti giunti a notizia della S. Sede, 
lesivi dei diritti della Chiesa. 

C 

Oouo in dovere di richiamare l'attenzione di Vostra Eccellenza sopra due 
fatti giunti non ha guari a notizia del S. Padre. 

Il primo si riferisce alla pubblicazione di un ordinanza in Russia comu- 
nicata a tutte le autorità governative, lolla quale si prescrive, che in quei 
luoghi ove le chiese Greco-Russe sono inferiori o nella solidità o nell'am- 
piezza alle chiese cattoliche, debbano quelle essere riedificate a spese dei 
cattolici, ed ove questo non succeda, le chiese cattoliche saranno occupate 
dai Greco-Russi. Vostra Eccellenza nella molta avvedutezza, che tanto la 
distingue, può ben comprendere quale impressione una ordinanza di que- 
sta fatta abbia prodotto nell'animo non solo del S. Padre, ma ben anche 
dei cattolici tutti , i quali si vedrebbero coutro ogni principio di giustizia , 
ed equità obbligati a ricostruire delle chiese di uua comunione religiosa, cui 
non appartengono , e spogliali delle loro, quando non potessero a ciò riu- 
scire. Si confida pertanto la Santità Sua che conoscendosi da S. M. l'Impe- 
ratore la esistenza di questa ordinanza, nella sua giustizia non lascerà di 
dare le convenienti disposizioni, perchè questa parte de’suoi sudditi che pro- 
fessa la Religione Cattolica non sia disturbata nell'esercizio del suo culto, 
nè messa al rischio di vedersi spogliata delle loro chiese. 

Il secondo fatto si riferisce alla perquisizione eseguila dalle autorità del 
Governo Russo nel convento dei pp. Domenicani di Polonsko, ed al seque- 
stro di alcuni documenti relativi al Ven. Rabula, del quale è già promossa 
la causa di Beatificazione nella S. Congregazione dei Riti. Siffatti documenti 
non contenendo che la conferma di fatti od alti virtuosi del suddetto Venerabile ; 
sembrava che non potessero per questo meritare di esser tolti dalle mani di quei 
religiosi, ed impedito il loro invio alle s. Congregazioni di Roma. Mi giova 
quindi sperare, che Vostra Eccellenza, penetrata dalla giustizia della cosa, 
vorrà adoperarsi presso il suo Augusto Sovrano onde non solo i documenti 
di cui si tratta sienó rimessi alla s. Sede ; ma inoltre venga impedito che sieno 
usate per tal motivo misure di rigore verso i pp. Domenicani suddetti. 

Nella certezza che Vostra Eccellenza sarà per occuparsi con ogni premura 
di questa confidenziale eofnmunicazionc nel senso clic i desiderii del S. Padre 
siano appagati, ho l'onore di confermarle i sentimenti della mia più distinta 
considerazione. 
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Num. XXIX. 


Lettera dell’ Emo Cardinale Segretario di Stato scritta 
al sig. Conte de Routèncff in data 2G agosto 4852 re- 
lativa al cambio della residenza del Vescovo di Kerson 
a Tiraspol. 


Memore della premura con cui Vostra Eccùza anche prima della di Lei par- 
tenza per Napoli mi tornò a parlare dell' interesse che metteva S. M. l’Im- 
peratore di Lei Augusto Signore perchè il S. Padre acconsentisse al trasfe- 
rimento della residenza della Sede vescovile di Kerson , da quella città all’ 
altra di Tiraspol situata sul fiume Dnicster, non ho lasciato di cogliere op- 
portuna occasione per tornare a parlarne con Sua Santità. Il S. Padre mosso 
dal desiderio di provvedere al bene de’ cattolici che si trovano in quella 
vasta diocesi, e di far cosa grata a S. M. l’Imperatore si è degnato auto- 
rizzarmi a parteciparle confidenzialmente , che nel Concistoro del prossimo 
settembre procurerà di fare gli atti nccessarii perchè possa effettuarsi il cam- 
bio della residenza del Vescovo di Kerson a Tiraspol, giusta i dcsidcrii di 
S. M. l'Imperatore, fermi però rimanendo i limiti territoriali fissati nella re- 
lativa Bolla di circoscrizione. Io mi confido che l’Augusto di Lei Sovrano 
sarà per riconoscere in questa risoluzione del S. Padre una nuova prova 
della disposizione dell’ animo Suo di secondare, quando gli è possibile, le di 
lui premure. Nel darle questa comunicazione voglio sperare che Ella con la 
gentilezza che tanto Le è propria, non lascerà di adoperarsi presso la lodata 
Maestà Sua perchè i desiderii del S. Padre di ottenere che il Suffraganeo 
accordato al Vescovo di Kerson possa stabilmente risiedere a Tiflis in Gior- 
gia, sieno secondati. Per il che se credesse d’interessare la conosciuta bontà 
del sig. Conte di Nesselrode, che in questo momento si trova in Napoli, fa- 
rebbe cosa gratissima anche al S. Padre che giustamente ripone molta fidu- 
cia nella rettitudine di un personaggio così distinto. Io Le sarò riconoscen- 
tissimo, se si compiacerà presentare al nominato sig. Conte i mici più sin- 
ceri e distinti ossequi , ed aggradire l’assicurazione della mia più distinta 
stima , colla quale ho l’onore di essere 
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Num. XXX. 


Risposta indirizzata dui sig. Conte di Bouténeff li 20 ago- 
sto (1 settembre) 1852 nll’Enio Cardinale Segretario di 
- Stato intorno al cambio suindicato della residenza del 
Vescovo di Kerso». 


•I ai cu l'hmmcnr de ’rccevoir In lettre confidenticUe, que Votre- Einincnce a 
liien vernili iii’adrcsser, en daic do 26 aedi , ‘et, par la quelle Elle m’a fait 
counaìtre avee son obl.igeance et eourtoisie habituclle lc$- determina tions gra- 
efeuses quo lo. Saint- Pére s’est piu à prendre pour aecorder, lors du pro- 
cliaiu C.oaslsloirc, Sdn anguste assenliment à ia translation du Siége épiscopal 
de Cdiersoli, dans la ville de TiraspOl sur Ics rives dii Dniéster, conformè- 
mcnt mix désirs, de S. M. l’Empeietir mon Soiivrain, que 'j’avais été appellé 
à meliver et ù taire valoir auprés de Sa. Saintelé. Rien no pouvait me taire . 
éproaver plus de satisfaction, que d’avoir a porter à la cóndaissance de ma 
Cnur celle tournure si favornblo d’ime affaire, dont j’avais été dans le cas, 
peu auparavant, de reposer loute Ics purtìedlarités-, et je ne sa u rais aSscz 
remercier Votre Euiinence de sa- MenVeilUnlc->- et 'efficace iafcrvenlion dans 
rette conjonctnrc, En m’eiupressaal de - rendre ‘ compie atijourd’Imi mi Di- 
rigeant du Minta lève de» affaire» étrangères à Si. Pétershourg, de ce nouveau té- 
moigiiagc ile» dispositkms hienveillantcs de' Sa Suinlcté A legard de» d.ésirs 
manifi'slés par S: M. Imperiale, je me furai eertainement un dc.voir d’appiiyer 
auledi qu’il peni dépeudre de mes faibles moychs, le vieti x juslenient esprì- 
me par le Sainl Pére, afin que l’un dvs suffraganti du nouvel évèolié puissc 
rcsider a Tiflis en Geòrgie. La' préscnce de Mr. le Ghaucclicr comic de 
Nessclrode A Va plus, m’ayaut mis è niente ile lui taire appréeicr ce vnsux de 
Sa Saintelé, aitisi que i’espoir qu-’Ellc se piali à piacer dans sei bons office* 
pour i’accmuplisseineni du- vieti cu quesito ri, ce Ministre m’a ebargé d’offrir 
à Votre Eniinence Tassnrance de tempressi'aieutel des soids qu ii consacrerà 
i cc'bnr, Aussildl apri» sou rctour à -St. Pélcrsbourg. En mènni lem», 
M, le Cbancelicr m a engagé à me rcndre prés de Votre Einincnce l’inter- 
prete de ses vifs remcreimenls pour stiri bt»n souvenir et de ses sincère» 
regrets sur co que la briévetè de son séjour en Italie le priverà de l'honneur 
de Lui renonveltér de vive .vpix i’hoinmage de ses scutimenls pour sa pcr- 
sonne. Veiiillez bicn, Slonsieur le Cardinal, agréer i’expression réitcréc de ma 
très baule considératioir et de mon sincère et affectucux dévouement. 

43 
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Nom. XXXI. 

... ■ ; 

N ^ 1 ' -"•*>* 

Ufficio diretto dallo stesso Ministro dell’ Interno li 8 agosto 1852 

a monsignor Arcivescovo di Mokilow per domandargli 
ragione della Ordinanza ecclesiastica inviata ai decani 
intorno alla riparazione delle Chiese. 

V eslra Excnllcnlia lineria suis datis die 28 maii ad decanoa dioecesis Mohy- 
loviensis directi», ngqovit ncccssariura mandare omnibus parochis ac supcrio- 
ribus monaaterioruin, tu in notìtiac, lum cxecutionis gratta, promulgare para 
grnphum 31 concordati a. 1847 cura aula Homapti 'illiti, ubi inter alia le-' 
gitur: u Tempia cattolica libere reparantur aere eommunitaluin vel privato- 
rum hominum, qui buiiismndi curata suseipere velini. », Adiectis ex.. sua parte 
verbi» : « ut. si ipsi, vel parocbiani eorum, proprio >umptu velini repararc 
eeelesias càthoiicas, idque sìne permntatione forame et figurar extcrnae, ut 
ipsi hoc ih easu, facta tcstificalione confeelae iatn reataurationia, referrent 
Veatrac Exceiluntiae, qtianam adirne reparatione Ecclesia indigni. Ilabito 
prac oeulis, existentc ilio ordine, qui non alitcr reparalionem ccclcsiarnm, 
etiam carini), ubi orilo arebiteetonieus non mulatur, coueedit, itisi permitlente 
id superiori locali auclorilate, praeaertim, dura rcpa ratio non solimi temploruiu 
eathoticorum seti et pravoslnvium (seliisniaticorum), non allo modo iteri potest, 
quant post convcnicntium supeiioruin liccntiain , idque conformitcr legibus, 
disposi! ionibusqnc de enttsis ecclesiastici» e.xislentibus, quae nc<|uaqiinni vigore 
«lieti, concordati abolitac stmt : liltico ne sopra laudatae littcrac Excellentiae 
Veslrac, dura iflegttrlilcr explicabnntur,' sumantur co scnau, ac si iatn libera 
reparalio ecclesia rum fiat eliant absque nolitia generalis loci itirisdictionis. ( ’.ont- 
ntunicamlo id Ve s trac Excellentiae btmtillime rogo, dignare ine notificare, quae 
rationes impulcrunt Excellcutinm Vcslram ad proinulgandum «ovitcr loti clero 
latino dioecesis, cuitts administrutio per aupreinum Cacsaria voluntateui Ex- 
ccllcntiae Vestiate demandata est, illum paragraphttnt praefati actos, qui iatn 
suo tcntpore clero latino piene conuminiralus fuit ; non minila velit Excetlcn- 
tiaaimua Doniiittis dilucidare causa», cor mulet ordinent, qui reparalionem ec- 
clèsia rum conccrnit, quique nixus legali fundamento ab omnibus catholicis ec- 
clesiastici» hui’usque obscrvabalur. _ . • 

Manco cura pieno senso veneraiionis subtnissionisque etc. 
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Nurn. XXXII. 

Risposta di monsig. Arcivescovo in data 12 scttendjre 1852 
al predetto officio, pei' mostrare la giustizia e legalità 
della predetta ordinanza ecclesiastica. 

Liilierae ExcellcuUae Vesirac die 8 augusti 1852 a. ad me direclae, eia- 
riorcni rei explanationem pelimi, quam cura piena obscrvantia, in praesenti 
ndiungcndam duxj. I’iacuit Siine Imperaloriae M-iiestali, in paterna Eius cura, 
delincare principia, quihus Convcntio a. 1847 facta nititur, et cuias decreta 
ex suprema Augustissimi Imperatori vnluntate, prò basi, tam in hierarchico 
quain spirituali ordine, baberi debraili. Eli verba. in suprgmis lineria ad co- 
miteni BludolT, die 5 deeembris 1 8 17 anno dalisj « Convcntio Roman a le 
H-. subseripta, piene cvolvit illa principia, quae nos iluin versabainiir perso- 
« naliler cum p. m. Papa -, Gregorio XVI, posuiiuus. Hac igtltir ratione, ista 
« convcntio per cqnscnsum .utriusque partis sancita, abbine prò romano -ca- 
« iholicis eeciesiis in Imperio meo exisleutibus liabebilur tampinili fundaiuentum 
« hierarebici ac spirilualis ordiuis ; alque eoniiiiuam meiun paternamque vi- 
li gilanliain, ih' necessita lilms spìrilualibus ac prosperitalp fìdelium nnstrorum 
« buius confessioni sululitorum, manifesta»! reddent, » Iliiiusniodi Convcntio, 
conforntitcr suprciiiae voluntnti lineria mandala ad oiuncin dioevesanain catbolieam 
polcstalem missa fuit, atque in manudueliouem. agente ministeri» cui» vivi- 
dissima gt'nlitudiuis'sensu, adibitila est.. Proin §. 31 Concordali, prò morlua 
ditterà, cui dccsl vis, baberi ncqui!, polins .nli.lcx cnriliiiaUs, de rcparaudis ca- 
lltolicis eeciesiis censori debel. Qiiinimq ctiam si praeviae fnrenl aliquac leges buie 
supremae voluntnti contrariae ( quas t.aoieu iu codice legtun miliibi reperio ), 
Ime vigore art. 70 et 71 tomi primi per supradietam suprcniam volurrtalem, 
quae dircele hoc nrgolium solvit, priorem vim operandi mutant : conscquenter 
dictus arliculqs de rcstaiiraudis eeciesiis, tam diu sonili vigorem couservabit, 
usqiie. dum noVa k*x illuni non mutet ( -ari. 72,. 73 toni. I ). Arlieulus 31 
Concordali, adeo per se perspiemis est, ut alitar quain de libera ccclcsiarum 
inslauralionc, parocliianorum impensis siiscopla inteiligi - nequeat. (Libilo prue 
QCtilis art. 65 toni. 1. ubi dieitur; « Leges adimplcantur invia litteralcm 
rarum signiflcalionetn sino ulta mulationo vel cxtcnsionc/ sensits autem earum 
ex ipsis voeabulii. orai debet hoc modo, ut absque seilu Siine Imperaloriae Ma- 
iestatis, ne una quidem. littera pcrmulelur. » Deest inibì audacia, recurrcndi 
ad civilem poteslatcm acqui rendae licentiae causa, ad ecelesiarum reparatio- 
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iinn siiscipiendani, ubi lex lam dare lilieram repprnlionem enunciai ; promul- 
gando igilur Cani nulhiin liniui abusuip, co magia, quod ipsi parochi ex Irne 
lego, granosissime ab augustissimo Imperniare data , in reparandis ccelcsiis, 
summum eommodum percipiunl, praeserlim, quinti existenlia ecclesia rum pa- 
rochialiuin, unire ab line, granosa li: «e depcndeat. Vi regulormn 215, 216 
tomi 1 . Coimnissionis aedilis, prolqbclur sine npprblmtionc civilis ac ilomi- 
iiaulis-sdiisnialicac (Pravoslaviae) polestalis mimiisi nova* ccclcsias catholicas 
conslruere. lumi arliculi 217, 218, 219 requirunt, ut ligura et ordo archi-, 
tccloiiicus nova rum eeclesiaruoi in civilalibus gubcrnii voi dislrietus construcn- 
daruni, approbationinn ministerii viaruin communicatlonis nancisceretur: ulve' 
conlirmalio apud idem ministcrium, si crcctio vcl rcparatio impensis piiblicis 
pcrficilur , quacrcretur; quotisi ccclesiae in villi» crigunlur, lune orda ar- 
dittcclonieu» per cummissionem aedilem boia» loci examiiietiir. Sed iti ad 
eedcsiae repara tionem. quae nulla opera archi lectouica indiget, opus cssct 
civilis regiminis- Umilia, hncusqiie nulla lex habetur: atquc iionnisi interve- 
niente propria dioeeesana polr.slale istius generis reparalioncs dcccrncbanltir. 
Quod templorum pravoslavium ( schismaticorum ) reparatioiiem, ulti nulla ars 
architcctonìca intercedi!, attinel, ut illa non alitar uisi post obleutam ex 
parte civili pcrinissicncm, (ini. non lanliim huius rei in loto legnai codice 
nulla est tnentio, sed polius art. 179 lom. 12 dare didi: « Tempia pra- 
voslavia, ( schisinalica ) cimi solo sciiti dincccsanae poteslutis, nec non annuente 
synodo ( schisili, alica ) vcl ipso dioeccsano regimine, crigunlur. » Si igilur templi 
conslruetio est in civilate, perniissio, insta art. 180 a synodo {schisma lira) 
concedilur ; si miteni in villis, liccntia pertinet, vi art. 181 ad djoecesanos 
Episcopns,- qui codimi tempore, non solimi pcrmitlcmli reparalionem, sed etiain 
augustiorcs ccclcsias dilatandi, habent facultatein. • Art. 185 ila sonai; «Re-, 
stauralio in ccelcsiis, liti, innovatio portile regine» induclio templi tabuli» 
lignei», rcparatio pavimenti vcl ledi ete. ab Episcopi» dioecesnnis decerni- 
tur. » Ex supra retai is nrticulis 'palati) liqud, nonni si ad constriidioncm no— 
vnrum calimi ira rum ecclesia rum, regiminis civilis licentiain neecssariiun esse, 
sed ut radein in reparandis iis rcquiralur, lege» nostrac alt uni silciit. Diluì 
itaque in universali codice .nulla est lex., quac ccclcsias, ubi ars archilei 
clonica abesl cuni sciiti et pcrmissimic Episcopi dioccesani , rcpararc vela- 
re!, suapte inde Quii, ornile» personas, reslauralioiiem huius generis, ex solo 
consensi! proprii Episcopi, sitseipicnlcs, ncquaquatn rcsponsahililalcin prò vio- 
lationc legnili subire deberc. Et liaec est raiio, eur art. 1332 nd odìcialem 
rcsponsnbilitalcm non eos citai, qui sino permissione regiminis civilis rcpa- 
rationcni susccpcrunt, prout id dircele loqiiilur, ubi sermo est de erigenda 
nova ecclesia : sed cas in iudidum vogai, qui in hoc negotio propriae snac 
polestalis licentiain non obiinuerunt. Quid vero lue nomine propriae poie- 
slalis yenit, arliculi 181, 185 lom. 12 dare edoeenl. Celcnim ari. 1352, 
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qui ad ecclesia* pravoslavias { Schismaticas } rcferiur, non est nisi gratio*a 
applicatiti ad lolcratarum confcssionum ecclesia», i. e. amplcctitiir legalcm 
esplica tionem art. 214 ioni. 12 ubi hacc legati tur ; « Non alia ecclcsiae 
rcparatio, praciep illam, quac sino liccntia potcsl&lis ecclesiasticae, perneta 
est, rcddil persona* responsabile* Corani iure. » Celcrum denique, tota lutee 
res ex indole sua adniodum perspicua est r quo etenim fundaiiiento potest 
qui* prò illa actione, quac nulla lege prohilieiur , ad ius vocari ? Tali 
igitur modo convcnienler legi, non soluto lemplorum pravoslaviunt ( sdiisina- 
ticoruni ) rcparatio , nbi opu* non est recurrendi ad artem archi tee toniCam 
absqtif liccntia citili* potcstatis. pcrlicitnr, veruni ctiani idem ius ad alias 
christiauoruni ecclesia* cxtcìiditur, » ut omne* naliones in Russia .degontcs, 
diversi* tingili* sccunduin palmi» suoruin confessionein, Deum omnipotenlem 
glorificare, regime» Imperatomi» Russormn bent'tlieere, atipie totius universi 
Creatorem prò felicitali;' ac incremento' vìi-inni Regni deprecar! vulcani. » 

( art. 45 toni. 12 ). Quarc itaque, ecclesia* eutliolieas reparare non alìler. 
itisi annuente civili potcstatc, non licclrit, si iex iti non Velai, polius libe- 
rai» reparatioiiem concedi t ? Quoti allinei ordinem,- quem petente* licentiam 
civili-m sequi tencrentur, liceo t mihi coram tlieere, quod tolus rerum ordo 
unici; ab obscrvaljonc legmn dependeat; nani eius generis ordo, qui non Ic- 
gilms nilitur, aut qui oinnino illegali* est, minqiiam vjm legis obtiiicbit. 
Modus ameni, qui in Russia a catholieis ceulesiam suain re parare copienti,- ’ 
bus, ohservabalur, is fuil.-ol ccclcsiarum reslaiiratio, quac arte archilei-tonica 
opus non liabebal, eonfomiiter legi generali, libere nerficereliir, i. e. sola 
potestà* dioecesana, siile intervenni regiminis civili*, facilitatoli roparaadi 
" s trrbuehaC Nunc demum dio 15 fclir. 1815 »n. apparuit ministeri! causa rum 

interna rimi dispositi», qnae vel minimi momenti re parai iottcs, etiam eas, ubi 
nnllà ars architectouica interjodit, piene stiliti il examini civili* potestà li*. 
Hacc nova ministri dccisio, molati* ex integro antiqumn ortlinem legibus 
stabilii tini, conveniente!- art. 17, 50, 51, 54 torni l^ncquit haberi prò lege, 

« qnae tutte temporis vim legalem imponil, quando per supremam Corsari* 
Toliiotaicm cònfìnnula est. » Rum igitur infra- duo* anno*, vi suprcniac vo- 
luntatis, eeelesiarum callmnearum rcparatio libera fuil, impossibile est, nt 
dieta ministeri! dispositio, et enrdinales leges et articuliim ennvenlionis Romei- 
factoe, infrìngero valeat. E conira slatini ac conventi» typis mandata in ina- 
I ntiductionem omnium transmissa fuil, civili* potestà*, nullant djflienltalem in 

resiatiratidi* eeelesiis ponebat: soliinimotlo ab aliquo tempore impedire libe- 
rato reparatioiiem eepit : sod quo principio ila dirigimi-, et qtiare contro leges 
cardinale*, nee non Imperatori» voluntalem, quac in animilo* 111 Concordati 
appare t, agii, me omnino latet. Hae ile. causa die 21 aprili» 1852 mi. tni~ 
nislcrium ncgoliomni intcrnoruiu certiim reditidi, atqtte eoib-m tempore agnovi 
neeessarinm, litteras meas, quihus dcntio supretuam Caesaris voluntqteni de 
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libera ecclesinrtini reparaiione , enunciavi, ad dccanos expcdicndi eo animo, 
ut hi opc ramni non solum inslaurationis iinpediincnta removennt, sed simul 
in casu nccessilalis halieant fuqdomcntum suoc defensionis. Licei igilnr faeul- 
tas libere reparandi ecclesia* fucril illis a me commuiiicala, nihilosecius tamen 
civìlis polestas loci, cos, qui dietatn supremam Imprratnris voluntalein, ac 
alias leges univcrsnles exequebautur, tradelial et hucusque tradii iudicio, imo 
a ine eliam deputati ecclesiastici cxposeebantnr : quandnquidem co nonnisi 
tempore ratio Corani magistrata rcddrnda est, quum absque licenlia proprii 
Episcopi rcslaurationein quis tentel: violatorcs ctcnim leguni, .al ncquaquatn 
exeqtiulores earum in iudicium traili possunl» Sed in Moliiloviousi et Vitcb- 
sceusi Gubcrniis, lex constructioncm novarnin ecclesia rum exelusive concer- 
ncns, ad quamiibet carimi re'stauralionem gratuite extenditur, i. e. in minima 
reparaiione, post obtentaift lieentiam ex parte civilis ae ilominanlis religioni* 
potestatis, negolium hoc nd deridendttin ultimo ad ininisterium causarum in- 
ternarmi! miltitur: idquc conira otnnes luiprrii leges, quae siniplicein repa- 
raiionnn dioeeesanis Episcopio rclìnquunt. Ignosce inilii, excellentissimc Do- 
mine, quia in hae materia per la ni multa et siugula irccoaclus fui : meuin 
cniin est, ut sululiti, religionem cnllioiieam prolitenlcs, conformitcr legibus, 
per clctncnlissiinum Patrcm Imperatorcni |uc nostrum donatisi Imbcaut locum, 
ubi secundiim smini riunii Dcuin laudare, illum prò sospitate augustissimi 
Caesaris deprecar!, ae sua spiritualia ufficia obire possent. Uinc quaestio de repa- 
ralione reducilur ad ipsarn cxistcntiam ccclcsiarum romano-catliolicarum. Licenlia 
ex parte civili in ereclionetn et existentiam alicuius ccclcsiac semel concessa non 
postulai, iuxla leges, ut cadcm iterimi, ntque iterum, ob quamiibet refCclio- 
sem quaereretur. Kquidcni leges volimi, ut in reparationc ordo nrcliilcclo- 
nieus esamini Commissionis aediiia, ant ministcrio viarum communicationis, 
sit subicctu», verum haec eonfìrmatio insliluiluc independeter a prnevia rc- 
giininis licenlia, millain babet rclationcin cimi illu suprema Caesaris voluntate. 
quae ccclesiam aliquam in numero slatualium posuil, niliilque ilemum referlur 
ad eius existentiam, imillis iain auuis firmatimi, sed ideo tantum a Commis- 
sione acdili cxaminatur, ut loia instauralo (irmiter, cleganter ac ad nor- 
mas arcliilecloniias evacui sit. Sed si toneremo r , in contravenlioncin legnai , 
quavis vice qnaerere apprnbalioncm ci vili-in, inni ecclesiac ratholicac, in— 
ter optimum regiminis voluntatem, .roani neccsse est ; nani si véntus par- 
lenilccti diripict, sci» filimeli aliquid detrimenti adferret, vel si fondamenta 
eorrumpi, et puriclcs templi infringi ineipient, si legumcntum pcrmeari fa- 
eiet, vel fencstrarnm tnbulae marginatile putredine solveniur, sive denique 
albarinm ani euncamcralio obniclur tum prompla rcpa ratio , paucis ctiam 
impcnsis, ecclesiam ipsam a mina, parocbianos autem ab infauslis eventibus 
praemimict. R contro si in quolibet simili caso pctenda evset licenlia apud 
poleslales legales, lune non obslnntc optiina ex parte rarum voluntate, for- 
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mali tate» requisitae huius ncgotii lam lenta trahuntur, traiismillendne e lanini 
sunt per gubernatorem civilem ad goueralem gubernntorcm, ab hoc ad epi- 
«copum dominanti» ruligionis ( schisma licum ), qui denuo in maini» generali» 

( guberuntnris restituii, ut mediante ipso ad mlnisterium eausnrum interna- 
rum dirigerentur : et vice versa idem iter traiciunt, timi durantibus bisce 
formulitalibiis, omnes potcstatcs, ali linde cliam diversi» innumeri» nperibus 
disteusae, vix ultra spatium miius aitili, uegotium reparalinnis expedirc possent: 
interim vero ecclesia, cui per cclerem reporalionem exiguo sunipln sueeur- 
reretur, per tam longum lempus, in varia» aeris tempestate» sine, praesidio 
exposila, in dcsolationcm lantopcre tendi!, ut ncque parodio, propler te- 
nuitatis pensionom, ncque parocbiailis Mohiloviensis et Vitcbscensis gubernii, 
in quibus snellissime annotine sterilita» accidii , viro» suilìciant, -omnes im- 
pensa», qua» deteriorala ecclcsiac ennditio exposeit, supportanti! : quotisi in- 
tervallo lui in s tempori» ,' desolatio eeclcsiac eousque crevcril , ut forino 
eius externa muialioucm subite debeai, e. g. Icvamli oneri» causa finidameii- 
lorum auferre torre», noeta lieenlia ad nihilmn ampliti» vnlcbit, quia opus 
foret cationi via, ilerum se ad casdcm potestà tes, ae insuper ad commissio- 
nem aedilem dirìgere. Et ecclesia ' procul dubio intcr tot formalitatcs ruat 
oporlel. fluiti nunc diecnduui, ubi polestas civili», proul Vestrae E veci leni ine ex 
meis littori» nomili est, per multo» anno» procrastinando lieontiatn rcparamlae 
parocbialis ccclcsiae,’ tcrininut denique per absoluium nego ? ld e. c. oblinuit 
de Possincnsi ( Possili. ) ecclesia, quae et ab antiquo existit tempore, et per 
supreinum ninnila limi in numero - slaliinlium conlinetur , et a me prò aliso- 
lule necessaria agnita , et quinque millia pnroehianoruin compulat. In Ime 
rerum slatti, dimi nempe liccntia reparandi band conccditur: ultcrióribus enim 
bisce anni» vix in reslaurnlioncm uniti» ecclcsiac facilitateti) obtinui, paro- 
cbiali» ccclesiae in ultimam desohitionem venire dciient, et poslmòdum tan- 
quaui pcriculo minitantcs , convcnientcr regulis commissioni» credili» , nlquc 
excinplis, quae in littcris ministri ad rum. eatbolieum Collegium dirceli» ba- 
bentur, sigilli» obsigiiandac erunt. Suflullus legibus facultatcui milii tribucn- 
tibus, parteui tedi per ventum avulsi in ecclesia llorbaczewo-Obytoccnsi, qoae 
vi mandali Caesoris parocbialis agnita, in numero stalualium confirmata, atquc 
3015 catholicorum contincns, munire, neo non alias parvi momenti repara- 
tionem perfieere perniisi; verum vix operarli od reslilucndam tedi partcm, 
ac ad cooperientlas lìssuras , quibus pluvia elTuntlebaliir aecesserunt , «un 
subito ministri poliliae. agente superiori potestatc, nullo babito rcspcclu le- 
gis supra diciac, omnes laboranlc» dissipa verini, eeclesiamque patentem reli- 
querint. Tali modo, iuxta decani ac parochi relationein ad me datam, altari», 
omnia ad scrvitium divinimi pcrlincntia, imagines ss., organimi et interiora 
templi in pluviam exposila soni: atquc aura extinguens luminaria , imberque 
altare et tahernaculum irrigans, liturgiam divinam propter multa millia ea. 
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iliulieorum celebrare obslanl. Panca linee suut in extremum enim omnes hic 
cooperante» iuri et iudicio traditi lucrimi. Sed quarc ila factum est? ne- 
mo ralioncni reddet ; volitimi etiim decsl , et libera rcparandi facilita» in 
codice invenilur. In legum disecssu tain evidenti, alius exilus, successu tcm- ( 
poris, sperari ncqui!, quam integra mina omnium parodiialium ecclesiarum, 
atque impossibilita-, olitela religioni* lìdeliter udimplendi , et quod inde sc- 
quitnr, lev cardiitalis de tolerantia penilus extinguctur : parocbiales enim 
ccclcsiac sine restauratane magis .ac magis desolarne in ruitlis sepelientur 
et multa millia calholicorum sacrificio missae , quac ccletirabilur in aliquo 
tugurio, ve! intra paricles alicuius domi , sub dio adesse tencbunlur. Hiscc 
rationibus ae iegibus supra cilatis fretus, humillimc ao bisuntissime Excel- 
leniiam Vestram rogo, ut ex parte sua legalilcr dispoiiel, ne ullcrius po- 
tcstas civili*, conformitcr lcgilnis, rcparaliouem ecclesiarum , lanquain per 
supremam lmperatoris voluntatem , ac per cardinale» Impcrii leges libere 
eoncessam, impedire audeat. De exitu borum, ccrtiorem me redderc, digneris. 

Cum pieno vencrationis etc. 
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Istanza indirizzata a S. 31. l’Imperatore li 11 ottobre 1852 
da monsig. Arcivescovo di Mohilow per ottenere una fa- 
vorevole decisione sopra la vertenza della riparazione 
delle Chiese. 


iVrdens desiti (‘riunì stride sapicntcs leges, qua a Te clementissime ac au- 
gustissime Causar nobis donnlac sunt, seque itili ; non minus ac inlimus spiri- 
tualis mei oflicii sensus, addurti mihi animum ad pedes tlironi, in humilli- 
nia mea supplicatioue stalum parochialium ccclcsiarum eatholicarum concer- 
nente , ultimimi rcliigium quacrcndi. Articulis 215 et 216 t. 12 prohibitu 
est sine regimine, ac dominantis cleri ( schisniatici ) decisione , uova ereelio 
eeelesiaruin eatholicarum; articuli aulem 217, 218, 219 ej. t. volimi ut 
ordo nrchiteclonicus in construendis, vcl restaurando ccelcsiis, a ministcrio 
viarum communicationis, aut a commissione aedilium loci npprobationem ob- 
tineal. Scd lex, quac sine civilis potestatis liceutia ccclesiarum reparntionem, 
ubi mutatio in arte arcbitectonica non inlerccdit, velarci, omnino non inveni- 
lur. Et ideo art. 1352 agens de pocnis, non lios, qui ccclcsiac rcparalionern 
sine permissione civilis potestatis suscipiunt, in iudiciimt vocat, proul id ob- 
tinet de nova ccclesiarum creclione, sed eos, qui simile ipiid tentaverint sive 
in lemplis dominantis eonfessionis, sive alti christianis ccelcsiis absque licen- 
tia propriac potestatis. Quac nain autem hoc loco intelligitur propria potc- 
slas, palei ex art. 181, 185, ubi episcopi dioecesanis ius perrnittendi ec- 
clesiarum reparatiouem dircele conccdilur. Lex ista plcnius evoluta ac con- 
lirmata est in art. 214 coinmissionis aedilium: ibi cnim legitur; a Non olii 
in iudicium eilari possunt, nisi ii, qui absque ceclcsiaslicae potestatis licen- 
lia, rcparalionern susceperunt. » Conformitcr dictis legibus rcparatio huius 
generis scraper cura solo scitu cpiscoporum libere peragebatur. Verutn an. 1845 
die 15 febr. a Ministro causarum internarum prodiit disposino , vi cuius 
vel minima reparalio, etiam ea , quac arte archilectonica opus non habet, 
non aliter nisi obtenta prius a regimine civili lirentia, permissa fuit. Talis 
disposilo ex integro inutans vini legis, non potest, conformiler art. 47, 50, 
51, 54, t. 1. prò ipsa lege haberi , ncque aliquain obligationera , absque 
eonscnsu Suae Iraperatoriae potestatis, imponere vaici. Eo minus id in du- 
bbilo vocali queal, qaoniain, post dictam minislerii disposilionem, an. 1847 
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placiti libi, Augustissime Imperator , in paterna tua cura de nceessitalibus 
spirilualibus fidelium subdilorurn calholicoriim , anlii|utini legalcm ordinem. 
qui liberam ccclcsiarum reparalioncm coneedebat , per eorifirmationem Con- 
cordati cuttt Aula Romana initi, restilucrc. Et reipsa, primula ac suprema haec 
voluntas ofllcialilcr cominunicata fuil , nullibi potcstas civilis obicctn in rc- 
paraudis ccclesiis poncre in mente habebat; sed ab aliquo tempore in con- 
trarietatem timi legnili cardinaliuin, tum supreiuac voluntalis, miniinam in 
ccclesiis calltolicis restaurationem annuere recusat. Civilis potcstas in mea 
dinecesi cousque pervenit , ut illos , qui muniti cardinali bue lege , ad rc- 
parandam ecclesia m accedimi, in iudicium tradere non liaesitct. Ila e. c. me 
pcrmittentc , lectum per aurata dirutum in Horbaczcwo-Obytoeensi ecclesia, 
quac per supremain voluntalcm a u . 1821 inter parocliiales posila , ae in 
numero statualium contenta est , alque 3015 calliolicos computai , rcparari 
debuit ; veruni vix primordiuin laboris inclioatum est, quum oinncs operarii, 
agente civili polcstate , dispersi sint , atque ecclesia sine ledo permansi!: 
dccanus autem et parochns loci seriptolcnus milii rclulcrunt, altana, imagi- 
nes sacras, organum, aliaque sub dio dcrelicla, in onineui climatis inicmpc- 
riem exposita esse. Nunquam auderem Suac Imperaloriac Maicstati hoc nc- 
gotimn racprcscnlarc, si illud, intimo nexu cum ipsa existcntia ccclcsiarum 
parocbialiiim, per suprcinum mandatimi cuiilìrinataruiii, non cohacrerct. Con- 
cesso eternili, ut in conlrariclalciu legnili, in quolibct ensu, lieentia potcsla- 
tis civilis rcquircrcltir, lune calliolicac ccclcsiac , prompta rcparationc indi— 
gcntcs, magis ac magi» in praeccps aetac, funditus demum dcsolabuniur. I.oges 
cnim, quae unico novas crcctioncs coneerunt, cum pieno rigore, ut ex littcris Ge- 
ncralis Cubcrnatoris ad me direclis pulci, ad qualeiiicuinquc restaurationem 
cxtcnduntur. In consueto rerum ordine, quando e. c. vcnltis tecto eeelesiae 
dctrimcntum adfcrrel, vel parictcs aut concnmcratio scindelur , vel denique 
simile quid contingct , prompta ac vclox rcparatio , cum parvis impcnsis , 
et ecclcsiatn ab ulteriori desolatone tucri et parochianos ab infauslis casibus 
pracmutiirc palesi. Scd si in reparatione, cadetti formulitntum serica, ac illa 
quac ad conslructioncin novae ccclcsiac rcferlur, percurrerelur , tum stante 
cliain oplima regiminis civilis voluntate, ncgotiuui istud pcrlrnnsiens ontncs 
instantiac civilis , dominanti confessione ac calliolicac potestatum , quae 
aliunde diversis nmliis ncgotiisdistraliuntur,ad ininiimim pcrunius unni spatium 
terininari valebil. Omn interna ecclesia, orniti rcparationc orbala, de die ad 
dicm lanlopcrc in peius inutabitur, ut obtcnla ctiam postime regiminis civi- 
lis lieentia, tum curato oh eius lenuitatem pensionis, quam paroeliiauis gti- 
bcrniorum continuo fere stcrclilalcm annoiiac pcrscnlisccntium , vires dee- 
runt ad providendum iis impcnsis , quas dcterioralac ccclcsiac status expo- 
stulabit. Scd quid dicam , ubi facultas ccclesias parochialcs reparandi per 
mullos annos expcctatur, et dcmuin lieentia absolute denegatiti': ila contingil 
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e. c. rum Possinensi ecclesia, ab antiquo tempore esistente, per supremam 
voluntatcm tuam intcr parochiules computata, nce non continente 5,000 
calholicorum. Ex bisce omnibus inanifestum rodili tur, ecclesia» parochiules, vi- 
gculibus tantis difficultalibus, diu siuc rcpuralionc consistere non posse, quin 
ultimo non desolarentur, colendo eodem tempore Commissionimi aedilem, ut, 
convenienler suis rcgulis, huiusmodi eeelesiis, lanquam pcriculo minitantibus, 
sigillimi adponct. Sollieitus, prò ntco officio, de funcstis ronscctariis, quae ex 
legum sancitarum praetermissionc fluunt, atquc extremum intcritum omnium 
catbolicarmu ccclcsiarum post se truhunt, quac taincn continua cura et rcpa- 
rationc opus liabent ; et simili prnevitlcns in bisce rerum adiunetis , multa 
millia catbolicoruin tempio suo privanda, divini», quae in aliquo cubiculo vcl 
domo alicuius agricolae celebrabunlur, sub dio interesse debere; ego, litleras 
nicas tum ad civilcm loci polestatcm, tulli ad minislerimn causarmi! iiiterna- 
rum cxpcdicham, inslanlissinic deprecans, nixus legibus, facultatcm libere 
reparandi ecclesia», sci) intcrventus incus iiuilum Imbuii exitum. Quarc, nulla 
alia via mihi restai, quam ad pedes Time Inipcraloriac Maiestatìs procuinbeil- 
do, subdilissinie tutum rei statimi, cum pienissima fiducia in gratiniti cacsa- 
rcam exbibcrc, atque in profundissima bumilitalc dccisioncm suprenmc eiu< 
voluntalis expectare. 
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Num. XXXIV. 


Comunicazione del permesso Imperiale relativo alla ripara- 
zione delle Chiese , soltanto Parrocchiali, fatta a monsiq. 
Arcivescovo di Mohilow dal Ministro dell’ interno. 


P lacuit Suac Imprratnriac Maialati supreme demandare : 1 . Concedere li- 
ccntiain rrparandi ccclesias parochialcs in pnrochiis a regimine apprnbalis sinc 
rccursu quavis vice ad civilem potestà tcin. 2. Absquc consensu regiminis re- 
staurare et multo inagis de novo erigere ccclesias, quae a regimine prò pa- 
rochialibus non agnoscuntnr , defendere. 3. Prohiberc ne novac eeelesiae, 
cuiuscumqne de mimi confessionis sinl, sinc regiminis licentia aedificentur. 
4. Omne id ad cappellas et oratoriu extcndere. Cnnununicando Vestrae Ex- 
eellcnliac liane supremam Cacsaris voluntatem ad stride cam exequendam, 
manco culli pieno cultu ctc. 
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Num. XXXV. 


Decreto Governativo dei 29 marzo (9 aprile) 1852 col (pia- 
le si proibisce ai sacerdoti cattolici di recitare prediche 
di propria composizione ; e si ordina di supplire alta pre- 
dicazione colla lettura di prediche già stampate ; e si 
trasferisce la censura nel clero superiore. 


Anno 1832 vi suprcmac Impcratoriae voluututis eomcs RI udo w, lune mi- 
ni^cr causarmi! internarmi! , scripti* suis n. C» 4-0 ad rom. calli, collcgiuin 
datis, iussil ci ila rcs ordinare, ut sacerdote* latini sino praevia dceanoruni 
censura, non audeant conclone* proferre; et sub n. 1773 iussuin fuit, ne 
ipsum ius praedicandi vcrlium divinimi conccdatur uniciiiquc ecclesiastico , 
sed illis unice, qui ci scienlin sacrac scriplurae et fideli lettimi obscrvationc 
dislinttuunlur. None vero in sequclain subditissiinarum littcrarum, per gcnc- 
ralein gnbernatorem Vilnenscm RibikolT, Suae Imperatorie Maicstati Immil- 
limc porrcctarum, et simul convenienter omnium ininistrorum decisioni, pla- 
euit Imperatori prò utili sequentem regulam dcccrnerc : nc scilicel eoncioncs 
in eeelesiis calliolicorum, ad exempluin nostrac ecelcsiac (idest schisma! icae), 
aline proferanlur nisi cae, quae approbante auctoritate ecclesiastica typis di- 
vulgandae sunt : in hoc autein casti ubi quis saccrdotum velici (licere concio- 
nein suo marie elaboratali), non prius ci pcrmittcrc, quam praevio sermone; 
(•vimine a superioribiis ccelesiàsticis insiituto. In excquulur hiiius suprcmac 
volunlalis iuhco r. c. Collegio disponere ut colleclio concionum quovis die 
dominieo et fcsliv itale in omnibus eeelesiis calholicis quotannis profercnda- 
rum, preio mandelur , una cuiii iranslalione carimi in linguam samogiticam 
propter fidcles latinae rcligionis in dioecesi Tclsensi dcgenles. Id ipsum obli- 
nel de concionibus manuscriptis, quae non alitcr nisi conformando se buie 
suprcmac voluntati i. e. ohtcnla prius ab auctoritate ecclesiastica approba- 
tione, et ab iis unice personis, quibus hoc ius conccderetur, dici possunt. 
De exitu pracscntium relatio milii reddenda crii. 
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Num. XXXVI. 


Lettera diretta dall’ Arcivescovo di Mahilow il 30 ottobre 1832 
al Ministro dell’ Interno sopra la falsa interpretazione 
data dal Ministero al decreto Imperiale relativo alla 
censura delle prediche. 


^(mister intcrnorum negotiorum littcris suis ile die 28 martii 1852 an. ad 
romano-calholieuin collegiali! dalis communicavil supremam Coeso ris volun- 
tatem, iulicnlein 1° ul concioncs, qnae legi dclicnt ab illis saeerdotibus, qui 
ex dcbiluc scicntiae ani inorimi bonoruin defcctu ad pracdicandum propriam 
suam doctrinani incapaees vcl indigni agnoscunlur , lypis mandentur. Et 2* 
ul hi qui ad confìcicndas concioncs apti ecnscnlur, opus suiiin pracviac cleri 
supcrioris ccnsurac subniiiianl : et in genere, ut in ducendo populo callidi- 
co, is ordo sequeretur, qui in ecclesia greco Ilussiea observalur. Qucmad- 
nioduni vero in cultu dominanti coneionum censura special ad dccanos, ila 
etiam conforniiler buie esemplo, ut supremuin Caesaris mandalum quoad lu- 
terani udimplcrclur, eoncionuin calholicarum censura in ornili dioecesi dcca- 
uis praeconimissa est : non obslantc, quoti decanatus calliolici in iininensum 
spatiosiores sint decanatibus russieis, et saepe saepius accidit, ut duo pra- 
voslavii (scbisinalici) dccnnulus in una eadcinqiie parocliia catliolica continean- 
tur. Veruni subinde Procurator rom. catliolici Collegii, rnilii in nolitiam at- 
tulit, dcparlainciilum niinistcrii proposuissc, ofliciuin coneionum ccnsurac, lo- 
co dccaiiorum, in membra consistorii et capituli imponcrc, ac si verba su- 
yerioris Cleri in supremo Impcraloris mandalo contenta, unico ad personas 
eapilularcs et consistorii referrentur. Talis voluntalis suprcniac expositio non 
corrcspondet huic striclac rigidilati, cum qua mandatimi Caesarcum espleri 
debet, ncque etiam inuncri ae officiis corum ecelcsiasticorum , qui iu primo 
et alierò ordine complcctiintur, rcsponderc vaici. Censura est negolium quod 
non tain ad poiestatein hierareliicam, quam potius ad iurisdiclioncm pcrti- 
nel. Decani immediate excipiunt consistoriuin, atquc in adminislratione pro- 
simi supcriores sacerdoluin , qui in corum dccanatu degunt , ecnsentur : si 
persona capitularis sit codcm tempore curalus alicuitis parocliiae, iam ex hoc 
ipso tilulo a iurisdielione proprii decani depcndct. Dum c contra membra 
capituli in clenim parochialem indiani polcstalem ac iurisdiclioncm cserccnt. 
Quia igitur 1” Decani in ordine administralionis ad eleriim superiorem per- 
tincnt, 2° censura direcle ad potcstatein iurisdictionis refcrlur, el 3° quia 
lilulus et officia dccanorutn noslroruin umilino eadem sunt ac deeanorum ec- 
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desine dominanti : suaple inde sequilur, per concionum catholicarum ccn- 
suram a dccanis cxcreitam, quoad lilteram et csscnliain suprcniain volunla- 
tem exequi, quae in co conslitit, 1° ut censoria miiuus clero superiori dc- 
mandaretur, et 2* ut in hoc negotio ordini ccelesiac doininantis adaercre- 
tur. Quacvis alia dispositi, non tantum Caesareac voluntatis menti non con- 
venirci, sed etiam inopportuni commcntariis ae eoniccturis occasioncm prae- 
beret ; in mandato cnim Caesareo non dieitur, ut in ccclesiaslicos dccanis 
supcriores ccnsurac oflleium iinponatur, et |>roplcrca ncque consistorii ncque 
capituli membra nominantur, sed in universum soluminodo exigitur, ut con- 
cioncs cleri supcrioris ccnsnram subeanl: iam vero ordo in tempio domi- 
nanti ex integro hoc ncgolitim dilucidai, co inagis, quod in praeviis Caesa- 
reis mandati», mediante ministcrio internarum causarmi), ad r. calli. Col- 
lcgium de die 20 novembris 1831 a. die li martii, d. 17 scptcnibris, 31 
dccemhris 1832 un. et 28 martii 1812 anni, dirceli, decani tanquam ccn- 
sorcs cxhibcanlur. Admissa demum illius Caesarcae voluntatis hae expositio- 
ne. , ut parochialium concionum censura, a membri capituli et consistorii 
unice cxcrccrctur, tuoi Causarci mandati scopus, quo aptis et dignis eccle- 
siasticis concioneni proprio marie conscriptam (licere pcrmillitur , ohtineri 
ucquit: eoque ipso et Imperatori voluntas plcnam exccutionem non habebit. 
Praedicalio verbi divini est unum ex wsscntialibus elementi religionis ca- 
limi icac, atquc intime' cum ipsa huius lidci existentia coliacrens: « fide* ctcnim 
ut ait S. Paulus Unni. 10, ex auditu, auditus aulem per verblim Cliri.iti. » Quo- 
circa, Kcclesiae nostrae ss. canoncs sub gravi pracccpto mandant, ut saeer- 
dntes omnibus dominicis et solcmnibus diclius lesti, popolo ad divina con- 
gregato divinam legem annuncimi. Vivaio pracdicationis voccm nulla lcclio- 
uuin leelura supplcrc potest, quac in extremis nonnisi admiltiliir, ubi nempc 
saccrdos vcl incapax, vcl rationc malae vitae ad pracdicnnduin ex se verbum 
indignus redditur. Verbo divino illesi vis vivificando quia illud ex uno, ader- 
ito, mmqiiam cxhauriendo fonte dimanans, est codcm tempore aptum enodan- 
dis et applicandis innunieris cvcnlibus ac adiuncli, quac in vita timi unius 
hominis, tum totius liumanitalis contiiigunt. Niliil unquam evenire potest, qund 
religio catholiea voi simpliei sua doclrina amplccti , ponderare, spiritualem 
fruclum dcpromcre et rclationcm cum immoti (Idei voritnlibus cxhibere, non 
valerci ; viva verbi praedicalio omnem occasioncm in usimi moralcm vertil. 
turbati pacein rcstitucrc, moestis solatimi) instillarc, errantibus emendatio- 
nem sui insinuare nititur : semperque in spiritu sanclitatis, Icnitatis et plenac 
submissionis potestatibus, quae, ut docci Ecclesia catholiea, ab ipso Deo ve- 
niunl. Paueis, continuo inculcantur talia principia, quorum accurata in hae 
vita adimplctio sternit viam ad salutcm acternam oblincndain. Ornai paro- 
chia, et fere quivi pngus, quaedam sibi peculiaria tara in morali quani materiali 
ordine habcl : spiriluales et physicac indigcntiac continuo mutantur ; gradus 
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culturae altolitur vel deseendit : morum inlegritns mclior rcdditur, aut econ- 
tra inveterala vitia scncscunt, vel nova apparent ; falsac et noxiae ideac , 
propensiones, molimina inseruntur : prospera rerum eondilio progreditur, vel 
oniniuo in ruinam propendei : denique paroehiani vario calamitatimi genere, 
mortifera epidemia, faine, immdationc aliìsque visilantur. Saccrdos aeternae 
veritalis organum, haee omnia sollieite investigans, cum opportuna doctrina in 
ornili isto easu praesto est, ut eommunem senliendi eogitandique rationem 
ad immota aelerni Verbi principia dirigat. Commendando morum probitatem, 
inodestiam et tcmperaniiam in prospcritate, resignalioncmque in Dei volun- 
latem in sorte adversa, vituperando et indigitaudo vitia perniciosasquc idcas, 
eradicando noxia praeiudicia, et, ut paucis dicam, applicando omnem even- 
luin et rerum conditionein ad aetcrna illa et immulabilia principia fidei san- 
ctae, saccrdos est sollieilus, activus ac vere ulilis minister Dei, et eius, quac 
ab co in Ime terra veni!, polcslatis. Tara salubris vivi Verbi influxns potcst 
ne cum leelura sermonum lypis mandatorum comunitari ? Liber concionimi 
est opus morluiun , ncque etinm neccssitatibus spiritualibus omnis aevi et 
euiuscunque parocliiae applicaci vaici. Onines concioncs preio impressac, pro- 
pler suum tempus et localitatem confcclac sunt : in illis gencralia lantmn- 
modo principia Christiana vini slum prò semper conservant, ca tamen iam 
aliunde uuicuique chrisliano innotescunt ; sed interca id , quod vitalitatem 
liorum principiorimi cilici!, accomodatio se ilice! ad loca , tempora et perso- 
uas, omnino disparel. Principali finis praedicandi Verbi divini baec est, ut 
populus si rcligionis atipie intima praedicaloris conviclionc ad virtutem ei- 
bortclur enniirmeturque ; veruni ipiamnam persuasionem lìdclcs habebunt, si 
.saccrdos doelrinam non ex inlimis proferì 1 !, sed ex libro alieno, conformiler 
mandalo, eius lecturam faciet ? Oli liane rationem prò essentiali in religione 
nostra ccnsclur, ut Salvaloris verbum viva voce annuncictur, ulve illud in 
ornili evenni ad spiritualcs pupilli indigentias continuo npplicclur. Idcirco of- 
lìcium pracdieandac Girili doctrinac ad Episcopos praecipue et eos cccle- 
siasticos, qui et churactcrc sacerdotali insigniti suoi, et per debitain praepa- 
rationem capaccs liuius odici! redduntur. refertur. Si vero typographicus con- 
cionimi liber vivum pracdiealorum verbum viccs supplcrc posse! co modo , 
ni amplius sacerdoles Dei verbum spiritualibus popoli necessitali bus accomo- 
dare non valercnt, limi unum ex praecipuis eorimi ofiìeiis, perdurans spalio 
octodccim sncculoruin , suam significationem de repente amitteret : quilibel 
cnim christianorum domi possct percorrere lias concioncs, quac in omnibus 
ecclesiis perlegunlur, ncque unqiiam ab aniniarum pasLnribus aliqua rcligio- 
nis doclrina egcrct. linee omnia arferunlur in consensionem illius argomenti, 
quod in mandalo suue Imperatorie Maiestatis conlinctur. Auguslissirnus cnim 
Cacsar in paterna sollieitudine de bono subditorum suorum catbolicorum 
agnnvit ncccssarium in ilio lanlummodo easu, ubi sacerdos paroeliialis vel 
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incapax vel indignus agnosciltir, condomini lecturam subsliluere : gencralis 
vero rcgula, quam dieta Cacsarco volunlas praesefert eo tendi t, ut concio- 
num censura ab rcclcsiasticis supcrioribus gradui curatorum esercita fucrit. 
Ou od si norma illa, quae a ministcrio proponitur, ubi ncnipe concionum cen- 
sura non dircctis et propriis paroeborum supcrioribus, sed capitali et con- 
sistorii membri» eommittilur in pia siili dcduccrctur , tum cxcculioni liuius 
inipcdimenta inaterialitcr insuperabilia obstarcnt. Qiium capitali et consistorii 
membra, paueis cxccptis, siut imae caedcmquc personae, quae codem tempore 
pencs eatbedrales eeelesias degunt, censura itaque oimiium totius dioecesis 
concionum ad uiiam civilalcin congcrcrctur. Dum vero ad praedieanduin Dei 
verbum sacerdotcs omnibus dominicis et solcinnibus diebus festis stride te- 
nentur, bine pauci tantummodo, idquc nonnisi vicini, conciones suas mi ne- 
re , et a censore subscriptas tempestivo rccipcrc possente at quod atlinct 
alios magis distante* parodio», impossibililas materialis, eas suo tempore obti- 
ncndi, adessct. Ut igitur Caesaris voluntas, quae propriam suam coneioncin, 
eensurae solummodo submissani, praedicare permitlit, adimpicrclur , absolute 
liuius eensurae possibilità» admilli doWt : i. c. ili olimi decanatu eensor in 
loco loci vivens, tam eensurae quali) inspcctiouis cius. causa, pracsto esse le- 
netur. Id ipsum clarftis udirne reddiltir, si ex altera parte multalo concionum 
in una civilalc episcopali conglomcralarum, ex alierà vero exiguus numcrus 
capituli et consistorii mcrabrorum spcctetur ; novcm etcnini tanlmiiinodo in 
capitulo personae, iuxla regiminis dispositionem, coinputantur; nonnulli corum 
su ut membra l'ctropolilani collegii, alii numera professorina in r. c. Acade- 
deiniu ndimplciil , alii dcmiiin ralionc sencctutis vel infirinitalis * aul ctium 
proplcr uiaiain vitam suam ad censori» oflicititn omnino incapaccs se se red- 
diderunt : aitameli omnes pluribus negotiis dediti sunt, panini in eonsislo- 
rio, partiin in episcopali ecclesia cultus divini gralia, parlim aliis ecclesia- 
stici» muncribus , quae sponlc obeunt , ut congruenlcm sustcìitalioncm , cui 
pcnsio imperiali» non sufileit, habeant. In mea c. c. diocccsi per Vilebscen- 
se, Livoniense, et Mohyloviensc Guberniura tria UtDiiiminodo capituli mem- 
bra degunt : in ampia diocccsi C.hcrsoncnsi hltc usque et capiiuliim et con- 
sistoriimi dcsidcralur: in Siberia aliisque loci» plus quam mille millinria a 
Cathedra dissilis militi» est canonica». Has ralioncs, quae impossibilitatoli 
eensurae per capituli et consistorii membra cxcrecndnc ostcndunti miiu» ctiam 
inensi» cxpcricntiu in diocccsi Camene censi piene comprobavit. Exitus corum 
omnium is est , ut quonaduiodum tempestiva concinnimi censura a capitalo 
vel consistono physice impossibili» sii , ila ctiam regola Dcparlamcnli mini- 
stero internarmi! causaruin, cum piota doicgationc propriam suam concionem 
. profercndi, acqnivalcrct. Hac aulon ralionc suprema Caesaris volunlas, de 
cjus generis concionibus, mimino sinc cffcctu pcrmansisset, et Eeelcsiae Ca- 
tholicac pracceptum ncquaquam adimplclum ossei. Scd modus conciones ad 
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e «pillili voi consistorii censuro m irnnsmitlcndi non solum est impossibili!! 
exccutioni , veruni ctiain uomini voi inininiam ulilitalcm in spirituali no ci- 
vili ordino praeslnns, lam Eoclesiac quani Imperio pcrniciosus foret. Chri- 
stiana pracdicatio sino ulto dubio salubrom inlltiviim in populuin oxeroot : 
seous onim plehs officia sua in nieute dolci, cl podotcntim voi ad indeforenli- 
smum roligionis, voi ad conditionem bnilorum dcscondii; per solam onim le- 
cturam sino vivo verbo et applicatimi!! eius ad aiidilorum indigentias , salu- 
laris concionum scopus assoqui non polcst. Dum censura praocipuc intcndit, 
immolli praedicationis abusimi tollero, ea igitur in loco loci et immediate exer- 
ooi i debot. Al volitimi, quod dircele ex impossibilitate ccnsurae veait, proprias 
suas concioncs proferendi, nequaquam abusili oecnrril, hac elenim inensura sa- 
ccrdolis iufluxus neque in ecclesia, iieque in sociali paroctiianorum vita extin- 
guilur. Culli perversa intenlione ecclesiasticus uno verbo mcnlcin et siguiGcatio- 
neinlcclac concionis vaici immutare. Malo nuuquam deeri I medium, et limilo ef- 
lìoaeius prò maligno suo proposito ; sed boni cl lideles saccrdotcs , ( qua- 
Ics vix non omnes sunt, ) mediis neeessariis ad instillanduin viva voce, 
eonformiter (idei ao convielioiii projINac suae conseientiae, fidelitaiem in 
Deum et Impcrotorem,. ad cradicanda vitia, noe non ad moralitatem et vir- 
I u lem exliorlniidam, umilino privarenlur : id autem ex ttoquo Imjwrio ac Ec- 
olesiae pernoxium csscl. Si pracdicatio Christiana, quae in ecclesia nostra 
ab inciumbulis ipsius (Idei viget, catione impossibililatis ccnsurae desinerei, 
atipie si libcr tv pograpliicus foret unicus prnedicator : tum Imiusmodi per- 
■nulalio , principali!} eatliolicae roligionis a rii culi, sine ullo fruetu trepidila— 
lem, spiritiglieli! cxnlccralioucm et rancorcin in corde popoli apice dissemi- 
narol. Auimum ad tam magni momenti negotium iuleiidens, ego ex mea parte 
non solum Archiepiscopale munus, sed insilimi fidelis subditi olìicium cxcquor. 
Eeuntra concionimi censura a decunis cxcrcita, et intrinseco scnsui et ipsis 
verbis in Caesari» mandato conlcnlis, piene eorrespondet : ciuscemodi enim 
censura et proxiinum sollieitamquc inspectionem cuiuscunquc* praedicationis 
saccrdotuni paroehialium excrcchit, cl simul integram (ideiussiouem, timi Im- 
perium i|uam Ecplcsiam erga ,' pracsluhik. Decani ex persoti is, boimm unica 
ile se pracbcniibus, ae magis cxculti elignulur. 1111 igitur facili uegolio con- 
uiones percurrere, atipie culli suis notis auetoribus suo tempore reddere pos- 
simi. Interveniente inspcclionc ac personali decunorum responsibilitatc nun- 
quom potest aeciderc id, quod pencs censurani, a eapituli et eonsistorii per- 
sonis subscri plani, incvilabililcr evaderei: et inprimis ratione ingeutis concio- 
nimi multiludinis ni ima civitatc episcopali agglomcralarum , ratione perso- 
uaruni ili ili is Ime labore disteutaniin, proplcr ipsam festinalioncm, ut concio 
suo tempore et loco btibcalur, denique propter inalerialem carciiliam tempo- . 
ris, multa loca , quae immutal i aut umilino dclcri debeul , attculioneui eo- 
rura aufugere posscnt. In sublimioribus Imperi!, (iiiibus id adirne specialem 
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inereliir attcnlioncm, quod censura rapinili et consistorii pcrsonis, quae scor- 
sim sumpinc nulla auctorilate super elcruin parorliialem gaudcnt, demandata 
prae terni issis decanta, vix non unicum ossei cxempluin in loto adtninislrn- 
lionuin syslemale, quo inferior gradua a iurisdiclione immcdiatao siine po- 
lestatis cximitur. Diclain practormissionein proximue auclorilatis ad procscns 
negolium accomodando, Episcopi, in casti ubi quis ex saccrdotibus ninliini 
proposilum intombi , nullo modo responsabililalcin in se suscipcre possimi : 
abusus elcilim multo facilius ac frequentius conlingcrc vaici, ulpolc drca- 
nus, ad ius censurac non admissus, ab oinni rcddcmla in bac causa ralioue 
immunis est. Proxiiuus itaque supcrior non potuisscl in lam magno negotio 
agi* re in illuni eeclesiastieuin , qui sub ornili alio respcclu ab co depende t : 
dum inlcrea capituii et consistorii membra e longinquo indiani inspedionem 
haberc qucanl. Imo ad quamlibct decani observationeni saccrdos pitrocbia- 
lis responderr polcst, concionem eius a censore esse subsignatam : et dccanus 
iure censorio orbatus, nihil certi in lioc negotio scire polcst. Sed praclcr dc- 
canorum ccnsuram, qnne Caesaris voluntati undique corrcspondet, praceipua 
et, ut ito dicani, unica fideinssio ad praescindcndas perversas liuius generis 
aclioncs continetur in eo, ut digni sacerdotes parocbialcs hnbeantur. Ad lume 
seopum omnes eonatus eatholicae ccclesiaslieae polestatis lendunt, quue etim 
lacto animi sensu insiguem progressum sub ornili respcclu iant conspicit. Quod 
in specie praedicatiouem v urlìi divini attinet, esempla male intentorum sa- 
cerdotum ininipiam frcquenlia semperque severe punita fuerunt; iillimis vero 
annis, prout id ex ncgoliis dioercsanis et r. e. Collcgii appaici, penitus di- 
sparuertint, ntque firma spes est, nunqtiam ea innovando fore. 
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Nuni. XXXVII. 


Altro decreto governativo dei 22 marzo 1853 col quale viene 
prescritta ai Vescovi e Clero cattolico la regola a seguirsi 
nella revisione delle prediche. 


Dominus Impcrator, convenienter conclusioni Collegii Ministroruin, supre- 
me dcccruerc dignatus est : ut romano-cntholicis dioeeesanis Episcopi» in- 
iungatur, ut sub coroni responsione instiluantur ecnsores ad approbanda ma- 
nuseripta concioimin ex membris eapilularibus et consistorialibus, vel ex de- 
cani», si hi ultimi in magna distanlia inveniuutur a dioeeesanis regimili i- 
bus, post praeviam de uniuseuiusque scnticndi ralione generali» loci Guber- 
naloris iiilcrrogalioncni , ea eonditiouc , ut hi censorcs cxhibeant Episcopo 
esemplar uniuseuiusque ab eis approbatac concioni»: in lingua vero Samo- 
gitica nonnisi conciones lypis impresso» proferre pcrmitlitur ; concionum vero 
propriae inventionis censura soli Episcopo Telscnsi iniungitur. 



Digitized by Google 


117 — 


Num. XXXVIII. 


Foglio di risposta al Memorandum confidenziale di Sua Eiìiza 
il Cardinale Antonelli in data 3 Settembre i 855. 

ad 1. A l'égard ile la vaeancc (Ics siégcs episcopali* et i\ps stifTaganéals 
calboliques il est à obscrver : 

Que dans le moment aotucl tous les évèchcs catholiques diocésains de 
l'empire soni poiirvus de titulaircs confìrmés par le Saint Siége, et que le 
gouvernement imperiai , malgré la difficullé des leins , s’oeeiipe aclivcment 
à rasscmblcr les fonds néecssaires pour doler sullìsammcnl Ics suffraganéats 
vacanls , alili de pouvoir proposer cnsuitc mi Saint Siége à Tur et à me- 
sti re les eandidats destinés à Ics remplir. Quant aux évèchcs et sulTraga- 
néats du royauiuc de Pologne , la préscntation et la liste des eandidats 
propres à y ótre appelés doivent selon l'ordrc établi, élrc soumisc préala- 
blemenl à 1’empercur par le Licutcnant dii royaumc de Pologne. Les eom- 
munieations nécessaircs ont été adressécs à Varsavie, et l’on est eneorc dans 
rattente des réponscs. 

ad 2. I.’ allegatimi que des instruetions attraimi été adressécs en 1852 
par Je Miuistèrc de rintérieur aux supéricurs du clergé Arménicn dans rem- 
pire pour opérer la conversion des Arinéuicns eatholiipies, leurs compatrio- 
tes, est eomplétcmcnt incxactc. Les réglcmcnts cn vigucur n’auiorisenl ja- 
mais la conversion des iiulividus de fune des confessions tolérécs dans l'em- 
pire à ime autre à moiiis que ce uc soit à la suite de la libre vocation et 
de la dcmaiide expresse de ees individus mèmes. 

ad 3. D'aprés les lois de Tcnipirc, tous les proprictaircs des biens, où 
* 

se trouveut situées des églises paroissiales orlhodoxcs, soni tciius, ;i quelquc 
confession qu'ils nppnrlicnucnt, de coneourir à rcnlrcticn de églises con- 
sacrées au culle professe par les populations étubliés sur les terres de res 
propriétaircs et le goiivcrnement doit vcillcr à ee que eeltc obligation soit 
remplie. 

ad 4. L’ allégalion qu’il a été publié des ordonnances pour obligcr le 
clergé catbnliquc en Russie à prouoneer des sermous et il réeilcr des orai- 
sons doni la forme et la tcneur soni en opposition nvee le régles de l’égli- 
sc catbolique, est d'antant plus déuuéc de fondemeut que la censure des pré- 
dications et des oraisons est déférée ù la surveillancc immédiatc des Evé- 
ques diocésains. 
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ad 5. Il cn est de niènte de l’osse.rtion que les lialiitaus de la ville 
de Kémcniéc se Irouvent forcés laute de tempie pour lem- culle , d'assi- 
slci- à roffu-c divi» cn plein air, ec qui scrail d’ailleurs con trairc à la lègis- 
lalion civile cn vigucur dans l'empire. Loin de là , le Gouvcrnement impe- 
riai a dèjà atloué sur le trésor une somme de 17m. r. arg. (fi8m. franes) 
pour la construction d’unc èglisc eatholique à Kómèniéc , en assignant en 
outre. une somme speciale pour le loycr d'un locai provisoire eonvcnablc pour 
l’exereice du culle jusqu'à racliévement de l’église. 
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Nuin. XXXIX. 


Lettera Pontifìcia a S. M. V Imperatore Alessandro // in 
risposta alla partecipazione della morte del suo augusto 
Genitore e della sua elevazione al Trono. 

PIVS PP. IX. 

Serenissime, et Potentissime Imperato!' salutoni. Non meiliocrein ex una parte 
tristitinm, nce levem ex altera vero iuennditatcm Noliis attulerunt Imperiali 
et Rcgiac Maiestatis Tua e Litterac, i(nilms incxpcctalam Nicolai Palris Tibi 
carissimi inortem, alque una legilimam Tuam ad imperiale soliimi cvcctionem 
Nobis nuneiasli. Magno quidem inoerori Nobis fuit praestantissimi Impcratoris 
obitus, «pii amicabiles erga Nos sensus eonslanter fovit, ae benignissime prò re 
nata comprobavit. Cum autrm supremo vilae et mortis Domino ita placucrit, Nos 
divinar providentiae decréto' religiose venerari, iisque omnes afTectus ex animo 
subiicere debemus. Ac prò certo babemus, buie erga Deum offleio iam Te 
satisfecisse, quelli omnium Itussiurum Imperatomi) ac Poloniae Hegem, et 
Finlandiac Duccm hiscc Litteris salutare vebementer gaudcinus. Piane autem 
non dubitumus, quin T ni Genfloris successor et bcrcs futurus sis amplissi- 
inaruin, qune Tibi subieetae sunt nationum non tam Imperator quam Pater, 
quae sumnia Rcgnanliuni laus merito cxislimatur. Exposcitnus vero abs Te, 
ut eaindem erga Nos bciicvolcnliam Imberi Tibi placcai, qua Imperator Ni- 
eolaus Nos prosequebatur. Alque buie Nostrae postulationi gratissime morelli 
geres, si calbolicos populos Tibi subieclos, velini maiore qua possuintis ani- 
mi Nostri eontentione a Maiestatc Tua crilagilauius, auctoritate et patrocinio 
Tuo inunias, ac locarla. Sed ab Imperiali Maiestatc Tua propcnsac erga Nos 
voluntalis pigiius inni accepissc inde argumcnlamur, qitod egregium virum 
equitem de lìoulénelT a Tuis privatis consiliis Legatuin Extraordinarium, et 
Ministrum Plenipolenliariuin apud Nos Tuum conlirmavcris. Ipsc enini hactcnus 
ila suo muiiere est perfunclus, ut se Nobis magnopcrc probaverit, et piane 
earus extiterit. Quocirea ei postime cantileni lidem praeslabimus, quam Itu- 
cusquc adliibiiimus, et quain ipsi a Te adbiberi exoplamus, quotics Nostros 
erga Tc sensus, Nostraque de Te benemereudi studia testabitur. Deniqnc 
dum Maiestali Tuac inipcrium ornili ex parte laetissimum, raustissimiinique 
ex animo auguramur, bonorum omnium largitori Deo siipplicamus, ut Impe- 
rialem Maiestntem Tuam omnibus dis i urte suae gratino donis cxorncl, perfe- 
ctaque Nobiscuii) earitate eoniungat. 

Daliiui Rolline apud S. Peirum die 1) aprii is anno 1855. Puntilicatus Nostri 
Anno Nono. 

PIVS PP. IX. 
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Num. XL. 


Mota verbale con memoria annessa consegnata doli Emo Car- 
dinale Segretario di Stato li 30 gennaro 1830 all' Inca- 
ricato di Russia sopra varii punti relativi alla esistenza 
ed esercizio della Religione Cattolica nei domini dell’ Im- 
. peralore. 


La S. Sode indotta dalla responsabilità de’ suoi sacri doveri non può dispen- 
sarsi dal richiamare I' attenzione dell' Imperiale Reale Governo di Russia so- 
pra alcuni punti, die si riferiscono all’esistenza cd esercizio della Religione 
Cattolica nei vasti domimi di S. M. I. R., c che sono stali di proposito con- 
templali c discussi nelle conferenze tenute in Roma nel 184-7 dal Plenipoten- 
ziario Pontifìcio e dai Plenipolcnziarii Imperiali. 

Per mancanza delle relazioni canoniche, che i Vescovi sono obbligati nei 
tempi prescritti dai sacri canoni d' inviare alla S. Sode, non si è in grado di 
conoscere se tutti gli articoli convenuti nel suddetto anno 1847 siano stali 
pienamente eseguiti. 

Però a modo di esempio si sa clic il defon ly Arcivescovo di Mnlnlow come 
Delegato Apostolico ha eseguilo bensì dalla parte sua la circoscrizione delle dio- 
cesi, convenuta coll’ articolo li. ma non essendo mai giunti a Roma gli ana- 
loghi atti, la circoscrizione medesima non si è mandala a pratica esecuzione 
per mancanza della necessaria sanzione della S. Sede. 

Le recenti comunicazioni addimostrano 1’ impegno di S. M. di prendere le 
opportune intelligenze col S. Padre per la provvisione delle Chiese e Suffra- 
ganeali vacanti, sia nella provincia ecclesiastica di Mohilow, sia nel Regno di 
Polonia. Peraltro si fa osservare che dovendosi a forma dell’articolo III. con- 
servare lutti i Suffraganeati istituiti dalla s. iti. di Pio VI. nel 1798, (ai qua- 
li col Concordato ne sono stati aggiunti altri due per la nuova diocesi di * 
Tiraspol ) ne resterebbero ancora vacanti nella suddetta provincia circa nove, 
quando fossero provveduti li cinque Suffraganeati, per li quali si sono indi- 
cati i soggetti. Nel Regno poi di Polonia oltre qualche C-hiesa vescovile, per 
la quale non si è indicato alcun soggetto, mancan pure per la maggior parte 
i suffragatici, clic la S. Sede è solita a dare a diversi Vescovi , attesa l'esten- 
sione della loro diocesi. E in proposito di ciò non si può nnn lamentare la 
prolungata vacanza della chiesa di Chelma di rito greco unito, ove si fa ogni 
giorno più sentire il bisogno del proprio Pastore. 

Si ricorda che la nuova Sede di Chcrson trasferita a Tiraspol secondo il 
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disposto negli articoli VI. e VII. deve avere il suo capitolo e seminario, clic 
lino al principio della guerra attuale non era stato cretto. 

Interessa anche molto al S. Padre l’esecuzione dell’ articolo IX. , il quale 
si riferisce agli Armeni cattolici da educarsi nei seminarii di Kamcnick e Clier- 
son, oggi Tiraspol, non concorrendo pel primo alcuna di quelle difficoltà, clic 
sul momento si possono addurre pel secondo. 

Quando si emanò 1’ atto imperiale del 27 marzo (8 aprile) 1851, col 
quale si ordinava che nei seminarii cattolici le lezioni di lingua e di storia 
russa fossero date dai russi ( intendendosi i non cattolici ) forse non si ave- 
va presente l'articolo XXV. del Concordalo, c la relativa nota di Segreteria 
di Stalo dei 24 gennaio 1848. E qui torna in acconcio notare, che fino 
dall' anno 1851 il testo di storia russa , che spiegavasi ai giovani chierici 
era dell' acattolico L'stralon, nel quale s’ incontrano molte cose contrarie ai 
cattolici, c calunniose per la S. Sede. 

• In conformità dell’ articolo XXIX. si attendo con ansietà la relazione 
sull'Accademia ecclesiastica di Pietroburgo. 

Avendosi sotto gli occhi f articolo XXXI. sulle riparazioni da eseguirsi 
nelle fabbriche delle chiese, non poteva non recar sorpresa I' alto del mini- 
stero dei 19-31 gcnuaro 1851, il quale richiamò in vigore iTkaz impe- 
pcriulc dei 28 febbraio (12 marzo) 1845, clic proibisce alcuna, benché mi- 
nima, riparazione nelle chiese c cappelle senza il permesso del potere civile. 

Inoltre i Plenipotcnziarii Imperiali coll’ articolo VII. del protocollo, di cui 
sì parlerà appresso, nel lasciare in sospeso la questione relativa ai Provin- 
ciali degli ordini religiosi, dichiararono « que le Gbuvcrncmenl Imperiai n'est 
» pas daus rinlcntion de supprimer méme ecuv des couvcnls, qui soni sitr- 
» numeraircs ; que si par suite le trop petit nombre des rcligicux, ou quel- 
li que aulrc cause eanouiquc venali à necessito' line tcllc supprvssion, elle 
» serait f objcl d’unc emonie prculablc avec le Si. Siége. « Si disse in fine 
che i Plenipotcnziarii Imperiali « ont consenti à ce que la Bulle de nou- 
» velie circoscription des diocéscs conticnnc un déiiombrcmcnl exact de lous 
» les couvenls cvistans ». - * 

Però non si può dissimulare essersi conosciuto con dolore che la prima 
parte di questo articolo si va a rendere presso che impossibile nell' esecuzione, 
perchè mancano i noviziati, e raramente si accorda il permesso di entrare nei 
monastero, come pure perchè dai conventi detti sopranumcrarii si prendono . 
gl’ individui per completare i monasteri porlcs sur l'état, ossia numcrarii, 
dalle quali misure ne conseguita la progressiva estinzione di lutti. 

Questi ed altri fatti, che per brevità si tralasciano, sono certamente as- 
sai gravi ; gravissimi poi sono quelli, clic si riferiscono ad alcuni punti, che 
si contengono nel Protocollo degli articoli non convenuti, firmali dai rispet- . 
tivi Plenipotcnziarii li 22 luglio (3 agosto) 1847 , e che quelli Imperiali 
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presero ad referendum. Gli articoli VI. e Vili, nell'anno susseguente 18i8 
ebbero una evasione ; riguardo agli altri Sua Santità ne attendeva col più 
vivo desiderio analogo riscontro. Invece però il S. Padre apprese con pro- 
fondo dolore , clic in pendenza di questo affare eransi estese e promulga- 
te qualche anno addietro nel (legno di Polonia alcune disposizioni , o leggi 
contro I. quali aveva reclamato il Plenipotenziario Pontificio come apparisce 
dall’ anzidetto protocollo. Nondimeno lo stesso S. Padre confida mollissimo 
nei sentimenti di equità, che tanto distinguono la Maestà Sua, clic la me- 
desima non tarderà a dar opera affinchè i punti restati in sospeso siano com- 
binati in modo soddisfacente, onde calmare le inquietudini di coscienza , da 
cui sono agitati tanti suoi sudditi cattolici. 


MEMORIA 

\ *...". 

1 analogamente alla soppressione dei conventi, di cui si tratta nell artico- 
lo VII. del protocollo degli articoli restati in sospeso , si è già altre volte 
reclamato in occasione dell’ Ukaz dei 6 — 18 luglio 1850, al quale hanno 
fatto seguito I. l’Ukaz dei 7— ti) gennajo 1851 che sopprimeva le Suore 
della Visitazione nella diocesi di Kamenicck. II. l’Ukaz dei 6 — 18 novem- 
bre 1851, col quale si abolivano tutti i monasteri, ove non eran otto re- 
ligiosi. Ili. finalmente l’Ukaz dei 22 gennajo ('3 febbrajo) 1852, il quale egual- 
mente aboliva il monastero di numero degli Agostiniani di Wilna. 

Inoltre quanto al convenuto elenco dei conventi esistenti all'epoca del 
C.oucordalo, da inserirsi nella nuova Bolla di circoscrizione delle diocesi, con- 
vien ripetere, clic non essendo mai giunti alla S. Sede gli alti esecutoriali 
del defonto Monsig. Ilolowinski , fra i quali vi doveva essere il nominato 
elenco, non si è. potuta per conseguenza spedire I’ enunciata Bolla, né enu- 
merare nella medesima i conventi allora esistenti. 
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Num. XLI. 


Pro-mcmoria trasmessa brevi manu al Card. Antonclli Se- 
gretario di Stato il 23 luglio (i agosto) 1830. 

Lo Couvcrneinent Imperiai ayanl à «eur l’exéculion de ses engagement cn- 
vcrs la Cour de Home, a exainiiic avcc soia Ics i|iieslions relalivcs aux ar- 
ticlcs convciius entrc Ics IMcnipotcnliaircs de Sa Majcslé l'iSinpcrcur et eelui 
de Sa Saia tele, le 22 juillcl (3 aoùt) 1847 et qui se troui ent iiicnlionnées 
daus Ics ileiix pro-menioria remis par le Cardinal Secrétaire d’Ktnt au Char- 
gé d'afTaires de Hussic nu inois de janvier dcrnter. Il a apporle à celle exa- 
inen un esprit sincère de conciliatimi et de tolérancc aiusi que le vif désir 
de se rcndre aux voeux exprimés par le Saint Siége , cu talli que le per- 
liieltcnl les luis foiidailienlales* de l'empire et les droits exislauts de ta ré li- 
ginn dominante. 

Les dilTérenls points qui faisaient l'objel des .deux pro-mcnioria preci ics 
ont trail : 

1. fmx rapporti eunonìques que les évèqucs soni tenus d’emoier, d da 
cpoques fixes, sur la situatimi de leurs diocèses. 

Le gouvcrnciiienl inipérial ne s'opposc nulleineiit à l’cnvoi des dits rap- 
porls , cliaque fois que Ics évcqnes de l’empire ou dii royaumc de Polognc 
en lémoigncront le désir et s'adrcsseront , à eel elTet, aux aulorités compé- 
lenles putir la transniission ultérieurc par la voie de la legatimi de Russie à 
Rome. 

2. aux decreti exécutoires de la nnuvelle circonscriplion des diocèses de 
l'empire. 

Les acles rctaiifs A la nuuvullc circonscriplion ainsi que Ics rnpports du 
detoni areheveque llolo\ insiti, qui a été eiiargé de l’cxécution des déercis eu 
question, commi' delegai apostolique , soni transinis aiijourd’liui uiénie , à la 
sanetion du Saint Siége. 

3. aux sulJraijaucats de l’empire et du rnijnume de Pologne cncore va- 
canls, de mème qu'it la vacance de quelques siérjes épiscopaux rn Paloijnc. 

La préscntatioii des eandidats pour les sulTraganéats et Ics évèchés en- 
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core vacatili, après la remile au Saint Siégc (Ics dcrnières liste-», forme cn ce 
moment l'oltjel d’un cxamen parliculier dii gonverncmcnl imperiai et lous Ics 
nouveaux titulaires aux sulTraganéats et aux siéges en quostion scrolli iuces- 
sanimcut soumis à la confirmulion du Saint Pére. 

-4. à l'établmement du cltapitre ci du séminaire diocésains de Tiraspol. 

Le gom erncnicnt imperiai, désireux de rcmplir sans mani Ics voeux du 
Saint Siégc ù ect égnrd, et ile hs'itcr en niènic tems l' installatimi definitive 
de monseigneur Kalm, évéque de Tiraspol, au sein de son dioeése , a jugé 
possilde d’engager cc prélat* à se rendre provisoiremcnl, et dès à présent, à 
Saralojf, une des villes les plus eonsiderables du midi de la Russie et qui 
se trouve eomprisc dans le dioeése indique. Siluéc au ceutrc mènie des co- 
lonies allemaudcs de ees vastes conlrées, la ville de Sortitoli se trouve déjà 
pourvuc (l'un église entholiqiie convcnablc, qui pourrait ciré érigée cn calhé- 
drale provisoirc et elle, possedè en méme ictus lés habitalions nécessaire* pour 
l'élablissenienl de l’évèque et de son cliapilrc. Le gouvernement imperiai a 
rintvntion d’y organiscr égalcment le séminaire diocésain et monseigneur Kanh 
a déjà été invite à préscntcr Ics projets néecssaires à ect cllel. Cc prélat 
rendu ainsi au sein de ses ouailies, il ne resterà plus (|u'à procèder à la no- 
mination du cliapilrc diocésain. 

5. à Tadmission des jeuncs clercs du rit Arménieu dans Ics séminaires 
des diocèsvs de Kamenicc et de Tiraspol. 

En cxécution de l’arl. IX. de l'arrangement du 22 juillet ( 3 noùt ) 1847 
le gouvernement imperiai va prendrc dès atijourd'hui les dispnsitions néecs- 
saires pour que les clercs du rii urménicn, établis dans le diooèse de Ka- 
mcnice , soienl reeus dans le séminaire de ce dioeése et que eeiix qui pro- 
vicndraicnt du midi de la Russie et du Cuucasc, soicnt placés dans le sérni- 
nairc. qu'il s'agit d'établir prorisorcmciU à Samloff 11 sera réscrvé cn ou- 
tre aux évèqucs de ees dou.x diocèses de procèder à la nomination dans cha- 
cun des séminaires d'un pretre du rii arménieu, au quel sera conlié l’ensei- 
giicillenl aux 'clercs des usages de leur rii. 

6. aux professcurs de la I angue ci de Thisioire russe s dans les sémi- 
naires calhuliques. 

Les disposilions goiivcrncmcnlales cn verta dcsqucllcs la (angue et l’bistoi- 
rc russcs soni cnseignccs dans les séminaires catboliqucs par des professeurs 
non-catboliqucs, onl été provoquées par l'impossibililé de trouver partili Ics 
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populalions catholiques des professeurs capablcs d'enseigncr ees deux partics; 
mais désircux toutclbis do se rendrc égalemcnt à ecl égard aux désirs du Sainl 
Siége, cn laul que le permcllcnt los circostauces execptiomielles, le gonver- 
neiueut imperiai prendra dès à préseut les mesurcs néccssaircs, afin de for- 
mer un noyau special de professeurs de réligion calholique, dcstinés à l’en- 
scigncmcnl de la lauguc cl de l'hisloire russes dans Ics séminaircs catboli- 
ques. 

7. « la préscnlation mi Saint Siége du réglèincnt de Vacadémie ecclé- 
siastique de Saint Pétersbourg. 

Celle làclie sera confiée au fulur arclievèque de Mohileff dès son in- 
stnllaliou, et mr. le Ministre de l'inléricur a été spécialemcut chargé d’en sur- 
veiller la prouipte cxéeuliou. 

8. à la réparation des égliscs catholiques dans l’empire. 

, * ■* ’ . . * ' * 

Les disposiiions minislériclles qui défcndaienl la réparation des égliscs 
catholiques sans l'aiitnrisatioti préalable du gouveruemeut, avaieut été déjà 
abrogées en 1852 par feu Sa Majeslé l'Euipercur Nicolas, qui avait dai- 
gne permeare à la domande du defilili métropo)itniu Holovinski, que ton- 
te» les réparations de ec goti re se Assoni sans aueun obslacle. Aujuurd'hui 
ecs mesurcs bienveillanies de feu Sa Majeslé impériale vont otre insérées, 
d’ordre suprème dans le code des lois de l'empire, polir leur donner une shne- 
tion légale et publiquo et elles vont éire égalemenl élendues aux clinpelles 
et aux égliscs détruites ou cndouimagées, soil par l’elTet des teins. soit par 
qtielquc mallicureux aeoident imprévu. 

9. « la supprcssion de quelqucs couvents de l'empire et aux entrdves 
apportaci au novicial. 

Le gouvcrnemrnt imperiai s 'engagé a conserver toujours sur l’état 50. 
Couvents catholiques dans l'empire. Quant aux autres poinls rclalif à ce sujet, 
e’est aux explications verbales de mr. de Kissélcff qu’il y a lieti de se 
référcr. 
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Num. XLII. 


Lettera Pontificia a S. M. V Imperatore in occasione che 
monsignor Cliir/i venir a inviato c,ome ambasciatore straor- 
dinario a Pietroburgo a felicitare Sua Maestà per la sua ele- 
vazione al trono. 

Serenissime et potentissime Imperalo!- salutoni. Etsi Tilii, serenissime ae po- 
tentissime Jmpcralor, vehementer gratulati siiuus, ubi mi avilum vastissimi 
llussiarum Impcrii tlironum evcctus fuisti, lumen citili eiusdem Imperi! eoronnm 
solemni pompa quumprimum sis aceepturus, voi maxime optamus publioam 
Imperiali et Hogiae Maiesiati Tuae cxbibere signifiealionein simuline illius lac- 
tiliae, quain ex buiusmodi faustitato percipimus. Itaquc iibentissinm prorsus 
animo ad Maiostalom Tuoni millimus Oratorcm Nostrum oxtraordiuarium Vo- 
uorabilcin Fra troni Flavi uni Chigi Arcliicpiscopum Myrcnsium nobilissimo ge- 
nere ortuin, ac virlulum laude speelotum, ut luculenlissiinis vorliis Tibi Nostro 
nomine de hoc faustissimo eventu eliam atque ctinm ex animo grattilelur, ac 
simul explieet ae testetur, vota, quae Don Optimo Maximo prò Tua ineoiu- 
inilate et vera perennique felicitate lacere non desisiimus. Ex quo profooto 
iutelligis quanto in prolio Te habeamus, quibusque studiis Te prosequamur, 
pracstanlissime linperator, qui propter egregia» lum animi, timi ingenii, quibus 
refulges, dotcs, magnani de Te ipso opinionem, ae iueuudissimain spem apud 
N'os, et onines gcntes merito exeitasti. Eidem practorea Oratori Nostro in 
uiandatis dedimus, ut amplissiinis verbi» Maicstati Tuae esprima! maxiniam 
qua aflecti fuimus , eoqsolalionem, cmn a Nobili Viro Nioolao de kissólefT 
Maiestatis Tuae apud Nos, et liane Apostolicam Sedein Legato Extraordinario, 
et Ministro Plenipotentiario acccpcrimus qua benevola et propensa voltoliate 
erga caibolicos Tibi sulnlitos sis animatila, et qua alacrilate velis non solimi 
perBeere quae-a Nobis cimi augusto Tuo genitore convento fucrc, veruni elinin 
ad optatimi exituin adducerc alia plura, quae ad eatbolicorum in lunplissimo 
Tuo imperio degentium rcs et ratitmes pertincnl, quacque inaxinti snnt mo- 
menti. Quo certe nitiil Nobis gralius, nibil iucundins, uiliil oplabilius esse 
uuqiiam potest, cnm prò Apostolici Nostri ministeri i miniere Nobis divinitus 
commisso eatbolicac Eeclcsiae, eiusque lìliorum liono siimma cura, et inten- 
tissimo studio consulcre debeamus: Quaproplcr etiamsi prò cxiinia exeelsi Tui 
animi liumaiiitatc, aequitate, iustitia, ac prudentia in verissimam, quemadmo- 
duin confidimus, spem addurti simus fore, ut Maiestas Tua piane velit lum 
perficere quae slattila soni, luna' alia plura de quibus loquuli stiinus ad opta- 
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tutu cxilum perdurerò, minori liuud possami!», qui» id ipsum a Molestale Tua 
per cumdem Oraloreip Nostrum totis viribus afllagilcmus, ae denuo Tc, cla- 
rissime Imperalor, iinpcnsissime obsccrcmus, ut catholieos omnes Russo» et 
Polonos Tibi subiedus suprema Tua aurloritalc et favore tucaris et protogas. 
Plano nou dubitamiis qui» prò egregia illa, qua tautopuro exeellis, comitato 
ipsuin Oratofcm Nostrum perhuinanitor, ac perbouigtic cxcipia», et audias. oiquo 
in omnibus, quac Tibi Nostro nomine erit dicturus, plcnam (idem adhibcas. 
Persuasissiimim autom Tibi sii, Nos sinc intermissione a clementissimo hono- 
rum omnium auctorc et largitore Dco Immiliter. enixeque exposeore, ut Im- 
perialem, elHcgiaiu Maiestalem Tuam quam diluissimo servet incollimeli!, alque 
ornili vera prosperitate cumulel,'ac nceessariis iustruat viribus ad tot populos 
Tibi subditos provide, sapicnlcr, felicitorquo regendos, ac perfeota Nohiscum 
caritato eoniungat. 

Datimi Romae-apud S. Mariani Maiorem sub annulo piscatori» die imi- 
gusti alino 1856. 

Pontificali!» Nostri Anno Under imo. 

PUS PP. IX. 
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iNum. XL11I. 

Discorso pronunziato da monsignor Chigi nella prima sua 
udienza con l’Imperatore. 

iliil ani optabilius, aut honorificcntius in hac vita milii contingerc unquam 
poterai. Serenissime ac Potentissime Imperniar, qnam «t «iugulari Pii IX 
Poiitilìcis Maximi beneficio sui Exlraordinarii Oraloris lumiere apud fnipcrialcm 
et Rcgiain Maieslatcm Tunm fungeror, q»o solenuiis Tuge inaugurationis 
occasione Tibi Pontificio suo nomine vel maxime gratularer et fausta quae- 
que ac salutari». ex animo adpreearer. Quae quidcin gratulatio et adprrcntio 
eum ab ilio prollciscatur, qui de vera omnium ac Suiniiiorum pracscrliin 
Principimi prosperitale et ineolumitatc vel maxime est sollicitus, non potrrit 
Tibi non esse gratissima et iucuudissima. Itaque cuin incredibili animi itici 
gaudio veneranda tanti Ponlificis mandata cxcquens, Tibi palain piibliccquc 
dcclaro, ipsum Sumnium Ponlificcm et maxima fuissc afTectum lactitia oh Tunm 
ad nvitum vastissimi Impcrii llirnniim evcctioncin, et sminilo in pretio tia- 
bere exiinias, quibus lantopcrc rcfulgcs, animi iiigcniiquc doles, et fcrvidas 
Deo Optimo Maxiino prò Tua ineolumitatc, ac vera Tua et augustac Tuae 
Donius felicitate oflcrre prcccs, et in cxcelsa inclyli Tui animi ningniludiiH', 
iuslitia, aequitalc certissima!!) spem puncre fore, ut calholicac rcligionis, et 
Ecclcsiac rcs, ac rationcs in amplissimis Tuis dilionibus iuxta poeta convento, 
et iustissima ipsius desiderio polenti Tua auctorilate studiosissime tueri ac 
dcfenderc vclis. Dum hace eiusdeni Poiitilìcis nomine et voluntalc Tibi, cla- 
rissime Iinpcrator, significare vchemcntcr laclor, Impcrìalcm et Ilcgiam Ma- 
icstalein Ttium rogo, ne dedignetur obscquenlissiini et gratulnntis animi mei 
sensus benigne exeipere, meque perhiimaniter rcspicere, qui dum vivam, 
nunqiiam desistam a Deo exposecre, ut Te, preclarissime Imperator, rebus 
omnibus florentissimis quaui diluissimo servet. 
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Num% XLIV. 

Risposta di S. Maestà V Imperatore alla lettera Pontificia 
consegnatagli da monsignor Chigi. 

A Pio Neuf, Evcquc supreme de l’oglisc romaine et Prince souverain de l’Elat 
Pontificai. I.e vénérnble diligi , Arche véque de Mira, que Vous avez bien 
vmilu, Priuce souverain, accréditer auprcs de Nous cn qualité d'Ambassa- 
deur extraordinaire pour le lems de Notre eouronnemcut, est sur le poinl 
de s’en retourner. En profìlant de celle oecasion Nous Nous faisons un de- 
voir, Prinee souverain, de Vous offrir Notre sincère reconnaissancc pour l’cx- 
prcssion des dispositions amicules envers Nous, doni il a élé ('interprete. il 
ne Nous a pas élé moins agréable de voir le ehoix que Vous avez fail d’uno 
personne aussi respeetahle par ses qualilés et ses mérites, et qui pendant 
son séjour à Notre Cour, s’est acquis tonte notre estimo. Nous sonimcs par- 
lai teme ni assurés qu’il ne manquera pas d’altestcr près de Vous, Prince sou- 
verain , Ics dispositions amicales que Nous Vous avons vouées, ainsi que 
Notre désir invariable de voir contiuucr sans interruption et à Notre salis- 
faciion réciproquc Ics licns d’amilié qui subsistcnt elitre Nous. Sur ce Nous 
Vous offrons. Prime souverain, l’exprcssion de Nos voeux pour Volre pro- 
sperité inaltérablc, en prinnt Dieu qu’il Vous ail cn sa saintc sarde Donne à 
Moseou le i septembre 1856, de Notre rógne la deuxième anace. 

ALEXANDRE 


/ 
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Num. XLV. 

• i -ii 

/{ apporto del Comitato istituito dall’ Imperatore per (jli af- 
fari cattolici di Russia e Polonia, e specialmente per la 
esecuzione del Concordalo. 

Le Concordai condii le 22 juillct (3 aoùt) 18V7 avee la tour de Rome 
ci rat ilio dans la suite, a établi les principe* pour régler et pour gouverner 
l' Kglise catlioliqiie dans l'empire de. Russie et le royaumc de l’ologne. 
Plusieurs des arlieles de ce Concordai n’élant pas eucore Cxéculés, il a piu 
à Sa Majesté d’insliluer un Cornile, afin de délinir exaeleme.nl quelle* soni 
les convenlions .qui ne sont pas cxéculécs, quelle en csl la raisnn, quels 
moyens se préscntenl dans ee momcnl-ci de salisfaire sous ee rapport uux 
cxigcnecs ( réclamations ) de la eour de Rome. Ce Coinité sous la p residence 
dii elianeclier de l'empire est compose du generai aide-de-cump , général 
d'infanleric comic KissélelT, des eonscillcrs privés actuels, du secrétaire d'élat 
conile I). N. RIoudulT, du ministre de l'intérieur S. S. Lanskoi' du ministre 
secretaire d'élat du Royaume de Polognc F. L. Turkull, et des rouscillers 
privés A. P. RouténiefT, R. M. Kubé el N. I). KissélelT, ambassadeur près 
la eour de Rome. 

En exécution de la volouté suprème et désirant faciliter le Iravail do 
Coniité, en lui donnanl la possibilità de juger en connaissancc de cause toules 
les qtieslions soumises à son appréciation , le cbancelier de l’empire avalli 
l'ouverture des séanees reconnut la necessitò de eomnmniquer au ministre 
de l'intérieur uno note écrite sous sa direction personnellc dans laqtielle il 
indique par ordre tous Ics arlieles du Concordai pour l'cxéculion desquels 
il y avaii cu de nombreuses réclamations de la pari de la Cour ile Rome, 
soit dans des ollìces, soil dans des rapporta conlìdenliels avee les plénipo- 
tcntiaircs de nolrc Gouvernemenl à Rome el il invita cc ministre à présenler 
sur chacun de ces arlieles des éclaircisscmcnts détaillés et’ exaets. 

Ces éelaircissemcnts nyanl été reeus, ils furcnl eommuniqués au secre- 
taire d’élat colute RIoudofT en sa qualilé de premier plénipotcnliaire de notre 
Cour dans Ics négocialions avee la cour de Rome, et le comic RIoudofT com- 
inuniqua de son eòté quclqucs éelaircissemcnts supplémcntaires concernant 
ces nièmes matières. 

En suite , à la première séancc du (’.omi.té , le cbancelier de l'Empire, 
(il counailrc aux membres son inslitution par volonté suprème de S. M. l’Em- 
pcreur, ainsi que Ics matières doni ils auraienl à s’occuper ; il leur eom- 
muniqua la susdilc note, les éelaircissemcnts du ministre de l'intérieur et le 
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supplémcnl préscnlé par In secretaire d’étal comtc BloudolT, en suite de quei 
le Cornile passa immédiatemenl à l’examen de chacunc des queslions suivantcs, 
soumises à son appréciation. 

I. Du diocése de Tiraspot. 

(Artieles 1, 6 et 7 du Concordai) 

En cxécution dti ooncordat nvec la cour de Rome l’évéque de Tiraspol 
de va il se rendrc pour demolire constante dans Ics iimitcs de son diocèse. 
Il fallali ég, ■demoni étahlir uno cathédrale, nominer Ics meinbres du chapitre 
et du consistoire, étahlir un séminaire. 

Selon les rensciitnemenis fournis par le ininislcre de l'intéricur Ics prc- 
sents artieles du Concordat n’ont point encore été cxéeulés, parce que dans 
la ville de Tiraspol, designée pour la residence des auctorités diocésaines, 
il n’y a point d’église catholiquc et de locai eonvénable pour févéque, le 
chapitre, le consistoire et le séminaire, et qu'il n’v avail pas de possibi- 
lité d’élever de nouveaux bàtimeuls pour cct cITet, à cause de la guerre. 

En indine temps le ministre de rintéricur fit savoir que, de son coté, 
il envisagc comma urgent de mcltrc dès à présent la main à rétablisscmcnt 
d'un séminaire afin de préparer aussilót que possiblc de dignes prétres pris 
pormi les hahitauis des colonies allemandes, que conformément au désir 
exprimé par le ministre des domaines de l’empire, il avait proposé à l’é- 
véque de Tiraspol , de présenlcr un projet pour Télablisscmcnt d’un sémi- 
naire pour le diocése de Tiraspol et qu'il pensc ainsi que le ministre des 
domaines de l’empire, que cc séminaire peut sans inconvénients étre établi 
du moins tcmporairemcnl dans la ville de SaratolT, qui se trouve dans un 
point centrai au milieu des colonies allemandes. 

Le Comilé après avoir pése ecs circonstanees a rcconnu : que puisque 
le dessein de piacer l’évéque et le chapitre de la cathédrale, ainsi que le 
consistoire à Tiraspol ne pourra eneore de loug temps étre mis à cxécution, 
il n’y a aacun inconvénicnt en cxécution de nos convcnlions avec la Cour 
de Rome à laisscr pour celle première fois à l’évéquc de Tiraspol la li- 
berté de choisir la ville de SaratolT pour sa résidence. IVaulaul plus que 
selon ce mème Concordat le gouvernement immédiat du séminaire et la sur- 
veillance en appartieni à l’évéque méme. Il resterà en suite à désigner im- 
jnédiatcmenl Ics membres du chapitre qui, selon l'opinion du Comilé, pcut- 
ctre établi auprès de l’églisc catholiquc qui se trouve à Saraloff en en faisant 
tcmporairemenl la cathédrale. En suite levèque petit, sans aucun obstacle, 
Taire le clioix des membres du consistoire, et s’occuper après s’étre enlcndu 
avec le ministèro de l’intérieur de la formation de la chaneelleric du con- 
sistoire. 
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II. De la délitnitation et de la descriplion des diocéses catholiques-romains 
, dans l’empire. 

(Ari. 1. et 2. (lu Concordai) 

Par suite du désir manifestò par notre gouvernemerit, la oour de Pome 
a consenti à rétablissemcnl dans l’empire d’uri nouveau diocèsc calholique- 
rnrnniii (colui de Tiraspol) ainsi qu’a ime nouvellc cireonserìplion de ec nouveau 
diocòse aussi bien que des diocéses déjà existants dans l’empire |iour appro- 
priar leurs limiles aux changcmenls survenus dans Ics divisions administra- 
tives du pays. Le premier art. du Concordat enumero tous les diocéses en 
indiquaul ieurs nouvelles limiles, et l'art. sccond porte que l'étcnduc et la dé- 
marealion des diocéses seront détaiilécs et fixées par uno bulle, conformément 
aux priucipcs admis dans le premier artielc et qu'il en sera donne des dé- 
erels dits exécutoires, qui seront présentés pour ótre confirmès par la cour 
de Pome. 

Après la ralificàtion du Concordai le Pape a cnvoyé de son còte uoe 
Bulle datée du 5. juillet 1848 « Universali* Ecclesiae » par laquelle il chargc 
le definii métropolitain Holowinski de procèder à la formatimi des déerets exécu- 
toircs. Ensuitc par un Oukase suprème du 21) dòcembre de la susditc année 1818 
il fui ordonnò au sénat dirigcanl pour la parlic civile, et au défunt Holowinski 
sous le rapport eeelésiaslique, de preudrc les mesures de droit pour mcltre 
d’aceord la circonscription des diocéses du culle romain dans l’empire avee 
la déniareation aclucllc des gouvcriiemenls oceidenlaux et d’étaldir un sep- 
tiémc diocése eelui aetuclleinent de Tiraspol. 

Les déerets exécutoires, dont la formation fui eonOée au défunt Holowinski 
devaicnl contenir conformément à l’Art. sceond du Concordat, à la Bulle 
* Universali* Ecclesiae » et aux prineipcs établis dans l’Egiise catholiquc-ro- 
mainc : 

1. la démarcation des limiles des diocéses. 

2. l’énuméralion des paroisscs de ehaquc diocése avee l’indication nominale 
des lieux, c’est-à-dire, des villes, bottrgs, villages etc, appartenents à cliuque 
paroisse. 

3. l’énumération de tous les eouvenls subsistants dans ehaquc diocése» avee 

l’indication du nomhre des religicux ou rcligicuscs, qui se trouvent dans 
ehaeun d’eux. Eulin ~ " ‘ ! , 

4. rindieation des sommes délivrécs pour l’cnfrcticn des égliscs de ehaquc 
diocèsc. 

Ces déerets devaicnl ótre, six mois au plus tard après leur formation, 
présentés à la cour de Pome. . 

Le défunt métropolitain Holowinski forma Ics déerets cxécutoirs en 1849 
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et scio» lo pouvoir qu'il cn avait recu il les cotnmiiiiiqua cn copie* aulhen- 
tiques aux évéqucs respeetifs pour t'ire exécutécs sous le rnpport spirituel, 
puis en 1851 il presenta les déerets originaux accompagno» (l’iiu rapport au 
ministre de l’inléricur, demandunt à cc qu’ils soicut envoyés à Home. 

Celle domande de Holowinski n’a pas été cxécutée jusqu'ici pour les 
raisons suivanles: Su moment des iiégociutions aver. Home les plénipolcnliaires 
de la cour de Home insisluicnt pour que dorénavant aucun des couvenls 
existants dans l’empire, ne soit ferme sans un aeeonl préalaltle sur ce poinl 
avee le siége de Home. Nos plénipotentiaircs deelarèrent dans un protocole 

séparé, signé en méine tenis quo le Concordai, qu’ils n’avaienl pas de raisou 

de supposer à notre gouvernenieut l'inteution d’évaeucr de. nouveau des rati-- 
uastères, que d'ailleurs si à cause ilu petit nombre de rcligieux ou pour 

d’autres raisons cauottiques la É necessitò cn étail démontréc par la suite, 

alors ccrtaincmcnt on entrerait sur ce point en rapport avee la Cour de 
Home. En allcndant, par des mesures prises aprés la conclusiou du Con- 
cordai, on a ferme à differente» époques jusqu’à 35 couvenls calhoUqucs-ro- 
mains , sans s’enlcndre là-dcssus avee le Pape et à la suite de eela le 
nombre des couvenls indiqué dans les déerets du défunt Holowinski, alors 
qu’il a préscnté ces déerets, ne répondait plus au nombre effeclif ; d’alt Ire 
pari aprés la forination de ces déerets, deux nouvelles parotfscs ont été 
érigées, qui non plus n'onl pu ótre indiquécs dans les. déerets. 

Acluellemeul il se présente deux moyens de délourner les dilllcullés qui ré- 
sullcnt de ect élat de choscs. C'csl ou bien 1. de fai re gavoir au Pape que ics dé- 
erets cxéculoirs ont été récllcmcnt pròparés et préscntés au ministèro de l’inléricur, 
mais que à cause de l’imparfaite exactiludc des rcuscigneinenls qui y soni conlenus, 
il est indispensablc de nommer un antro oxéeutcur, qui dovrà formcr de nouveau ou 
corrigcr les precedente déerets; ou bien 2. de comtmuuqucr à la Cour de Ro- 
me Ics déerets lels qu’ils ont été formés par le défunt Holowinski, cn ajou- 
lanl l'explienlion que depuis lors plusicurs monaslèrcs ont été fcrmés à cause 
du trop petit nombre des rcligicux ipi’ils rcnfcrmaient, mais que notre gouver- 
nement dans sa sollicitudc pour les besoius spiriluels des habitanls du culle 
catholiquc rnmain avait conserve cornine égliscs paroissialcs toulcs eelles des 
églises de con ve n ts aux quelles étail annexéc tuie paroisse, cn leur assiiranl 
un revenu analogue aux aulres paroisses et en y établissant le nombre 
nécessaire de pròtres; et qu'il est moine, dispose à laisscr pour li; servire de la 
religion catholiquc romaine , plusieurs aulres égliscs de couvenls, de eelles 
méme qui u’avnicul poinl de paroisses, aussitòl que d’aprés les ci retine lance* 
loealcs la necessitò indispensablc d'augmeuter le nombre des paroisses exi.4- 
tantes sera cóostalé. 

Aprés un examen attcntif de celle qiieslion illdìeilc le eomité trouve pour 
sa pari, que le sccond des moyens susindiqués répond mieux à la dignité de 
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nolre gouvcrncment cl qu’il peni prevenir loules les cxplicalions ulléricurcs 
en ce qui concerne Ics eouvcnts supprimés polir lesquels la Cour romainc 
réelamerail sana nul doute , dans le cas conlraire. Il s’cntend il'aillcurs de 
soi-mème qu’il faul à celle occasion coniimuiiquer au Pape l’ércelion de deux 
nouvelles paroisses postéricureincnl à la conclusion du Concordai cl à la for- 
mation des déercls cxécliloirs , cornine ciani une nOuvclle preuve du désir 
consumi de nolre gouvcnicmcnl non seulement de ne mellrc aucunc enlràve 
au libre excrciec du culle de scs sujcts callioliques-romains, mais encorc de 
leur facilitcr la satisfattati de leurs besoins spirituels. 

_ III. Des Suffraganats. 

L’art. 3. du Concordai conlirmc le noinbre de suffragane jadis élabli par 
uno Dulie du Pape Pie VII cn 1793. L ari. i. élablil un suffrnganat dans le 
dioeèse nouvellement élabli (aeluellcincnl de Tiraspol). Dans la suite par un 
accord parliculicr avec la eour de Dome cn 1818 un nouveau suffraganal 
fui cucore ajoulé dans ec dioeèse. Sclon ces convenlions le nombre des 
suffraganats dans l'Emph-e doil è ire le suivanl; 2 pour l'areliidiocèsc de Mo- 
liilelf, 3 pour le dioeèse de Wilna , 3 pour relui de Telschc , 2 polir cclui 
de Lutzk Zilomir, I pour celili de Minsk, 1 pour delui de Kamenicc, 2 pour 
cclui de Tiraspol; loia! 11. 

Le ministre de l’inléricur a fait connailrc au cornile que jusqu’à la lin 
de l’nnnèc dcrnicre 1855 il n’y avail cu cliez nous pas un scul suffragane 
mais que pour commencer à exécutcr sous ce rappnrl aussi les convenlions 
du Concordai, il étail dans l'inlcnlion ile présenter pour Ics suffraganals va- 
cants 5 candidals ( cc qui a effeelivement eu lieti ) et que plus lard à mcsurc qu’il 
se Irò mera de dignes candidals l’on pourra faire de nouvelles prcscnlations. 

Le Cornile rcconnait aussi que pour convaincre la cour de Rome du désir 
sincère qu'a nolre gouvcrncmcni de rcmplir loules Ics conditions du Con- 
cordai, il convieni d’accelérer aulanl que possiblc la prcscntalion des candi- 
dats pour Ics suffragauats vacanls. 

IV. Du file annénicn-romain-ealholiquc. 

Dans Ics articlcs 8, 9 et 10 du Concordai il est statue : 

1 . que les évèques ile Kamenicc et de Clierson fìxcront le nombre des clercs 
arménicns-calholiqucs qui devront ciré cntrelcnus aux frais du gouvcrnc- 
mcni dans les séminaircs, qui leur soni soumis. 

2. que dans chaeun ile ces séminaircs il y aura un prélrc arménien ca- 
iholiquc pour apprcndre aux élèvcs arménicns Ics riics de leur confession. 
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3. que loutes Ics fois quc Ics bcsoins spiri uicls dcs Aruiéniens calholiqucs, 
qui bali itimi le diocèsc de Tiraspol l'cxigcronl , l'évcque do Tiraspol en 
dchors des moyens actucllcracnt cmployés pour salisfairc ccs bcsoins, con- 
fiera à dcs pròlrcs de son choix le soiu de Taire Ics tournées et Ics visites 
néoessuircs, et qu'cllcs scruni aux finis «iti gOuvernemeill. 

Lcs éclaircissements dii ministre de Tinléricur font voir qne Ics clau- 
ses de ccs artides n'ont égalemenl pas élé cxéetitées. Mais le ministre a 
déclaré, quc aussitùt quc Ics évèqiies respeelifs lui Ceroni dcs préscntalions à 
ce sujet, il no tarderà pas à leur dunner la possibilità de rcraplir Ics obli- 
galious qui leur scrolli imposées par ics susdils artides du Concordai, et 
quc pour prevenir dans l'avcuir Iput malentcndu sur cc poinl i'nn pcut 
dans l 'opinion du ministre de Tinléricur Taire cunnailre à Pévéque de Ti- 
raspol quc la reception de quclques élévcs dans' le séminaire de Kameniee; 
s’il la juge iudispcnsablc, dépendra de son cntenlc uvee l'évcque du licu; 

Le eomité est jileiucmcnt (Tacconi avee ces inlcnlions, il trouve sculc- 
nient qu'il scrnil plus convennblc de nc reccvoir dans le séminaire de Ka- 
ineniec quc Ics clcrcs pris panni Ics arménicns demeurants dans le ilio- 
còse de Kamenicc et de piacer eeux qui avec le temps pcuvcnl se préscn- 
seiiler du pays au de là du Caucase dans le séminaire de SaratofT et que 
dans ce cas il faudra conformémcnl aux clauses du Concordai nommer dans 
ce séminaire un prélrc arinénien catlioliquc pour enscigncr aux cleres ar- 
inéniens Ics riics de leur confessimi . 

V. Dcs affaircs matrimoniules. 

* ,1 

Selon Tari, l i du Concordai Ics afTaircs matrimouiales soni examinés et 
jugccs cn première instanee par Ics Consisloircs respcctifs: et en verlu des 
convcnlions supplémenlaires du 2 ( J novembre 1848 ccs actious soni por- 
técs en seconde instanee au Consistoire archiépiscopal. Mais dans le- cas 
où l'affairc a élé jugéc cn première instanee par cc dernicr consistoire, alors 
la seconde instnncc est forméc par un évòque voisin spécialement designò 
pour cela par le Siégc de Rome. En cxécution de ceci deux BrcTs furenl 
donnés par le l'ape le 12 juin 18 W par lesquels des ponyoirs de la jti- 
ridictiou spirituelle de seconde instanee, furcnt oouférés pour cinq ans à 
1 évòque de Zitomir pour Ics ulTaires matrimoniules jugécs cn première in- 
stanee par le metropolitani de MohilcIT, et à Tévéque de Plolzk pouf Ics 
aetions transferées du consistoire archiépiscopal de Varsovie. 

Il aurait fallo aussitùt apròs la récopiion de ccs BrcTs Ics communiqucr 
aux évèques rcsjiectifs, mais fon voil d'après Ics- éolaircissciuenls du mini- 
stre de Cintériciir que celle communiealion n'a pas cncore élé failc jusqu'iei. 
Reste à décider la conditile à lenir dans celle affaire. 
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Lr cornile considérant que le lerme de einq ans pour lesquels ccs pou- 
voirs élaient conferés par Ics Rrefs dii Tape est déjà écoulé et que dans ce laps 
de leinps un des évèques susmcnlionnés , noiniuéinetit celili de Plotzk est 
déeedé, penso qu’il faut s’adresser à la cour de Rome pour en obtenir de 
nouveaux Rrefs égalcmenl adressés à deux évèques , un dans l’empire et 
un dans le royaume de Pologne, à ecl cITet que aussilót après leur réccp- 
lion, ces Rrefs soicnt sans délai romimiuiqués à qui de droit. 

VI. Des professeurs de séminaires. 

Par Pari. 22 du Concordat le clioix t des professeurs de séminaires est 
laissé aux évèques, et en verta de l’ari. 25 tous Ics professeurcs de sé- 
minaires doivent ótre de la religion calliolique-romaine; mais en 1851 il 
survint un ordrc suprème qui statua que la lanette russe et Plùsloirc russe 
dans les séminaires romains, spraient enscignécs par des mailres russcs. Dc- 
puis lors Pon nomine habitiicllrmeni pour professeurs de ecs objets dans les 
séminaires les mailres des gymnases ou des éeoles de districi de Pcndrnit. 

Cct nbjct a attiré Pattenlinn spéeialc du comìlé. Il ne trouve pas de moyen 
satisfaisant polir éearler les réelarnalions de la eour de Rome et il s’esl ar- 
rèté à l’idée de cliargcr sculement notre Envoyé à la cour de Rome de 
s’cITorcer de proiiver à celle eour que Pordonnancc de 1851 a été unc 
suite nécessaire des circoslances, parecque partorii il y a nne impossibilité 
de trouver panni Ics habilants de l’cnilroil d’unc confessimi non-ortodo.xc, 
des inaitrcs eapables d’enseigner d’unc manière salisfaisanle ccs ilcux objets, 
mais que pouriant le goiiverncmcnt prcndra dés mesures alili de préparer des 
inslilutcurs pour ces deux objels panni les personnes de la rcligion catho- 
lique-romaine, aux quel» aussi sera coniìé Penseigncmcnl de ccs deux objets. 

VII. Du rcglcmenl pour ì'Acadthnie ccclésiaslique catliolique-romaine 
. de Sainl-Pétersbourg. 

1,’arl. 29 du Concordat siatue que le ròglemcnt actuel de PAeadcmic 
ecclésiaslique ralliolique romainc, qui flit eommuniqiié par les plénipotcn- 
tiaircs de nolrc gouvcrncmenl au plénipolcntiairc du Siége de Rome ali mo- 
ment des négocialions devra èlrc revu et eorrigé conformémenl aux prin- 
cipes arrétés dans le Concordai, eonccrnant le règlcmenl des séminaires, et 
qu’il dcxra étre prèsenlé à la cour de Rome par Pnclicvéque de HohilcfT, 
accompagné d’nn rapporl. 

1,’obligolion itnposée ici personucllement ù Parchevéquc, n"a pas été ac- 
complie par le défunl métropolitain Holowinski, et à préscnt dans Popinion 
du cornile il faut attcndrc la nomination de son successeti r; rcpendnnl cornine la 
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cour de Homo reclame l’cxécution du Concordai sur cc poi iti, il faiulra que le 
ministre de l'inléricur rappellc dans son lenips au fulur arche vcquo de Mo- 
hilelf, que l’exéculion de cc polnt fai! parli» de ses obligatious personnelies 
et qu’il velile à l'cxécution de l’arl. 29 du Concordai. 

Vili. De la réparation des églises catholiques romaiaes. 

1,'art. 31 du concordai déclare que Ics réparalions des églises catholi- 
ques romuincs se fermi! sans, obstaeles, landis qu’cn 18.72 ou Oc pouvait les 
' enlreprcndre que sur ime decisimi du minislèrc do fiiitérieur. Kn 1852 il 
pini à S. M. I. iiclucllenienl défunl Nicolas Pawlowitsch à la suite d'uno 
pelinoli du defunt inétropnlilain Ilolowinski de perinellre cc* réparalions et 
depuis cc leni» cllcs se foni sans obslaclc. Mais cornine l’ordre suprème rè- 
gia ni ecltc maliòre n'ù pus èté promulgué jusqu’iei, et n’à point pris place 
dans le Svod Zakonow, aitisi 

Ce Comilé pcnsc conformément à ropiuiun du ministre de l’intérieur 
qu’il convieni de se niettre cn rapport avec le direcleur en chef de la se- 
conde section de la chancclleric particulièrc de S. M. I. afin d’inscrcr ees 
principcs dans un des suppléments du Svod Zakonow, le Comilé timi ve éga- 
lcment que les niéiues principcs pcuVent ótre appi iqué$ à la restauratimi des 
églises catholiques romnincs ruinécs par quclquc accident mallieurcux ou hien 
par l'action du temps et de la vetuste, et de Ics élcndrc aussi mix églises 
diics liliales et aux chapellcs qui exislcnt avec la permission de l'autorité. 

Ayant aitisi examiné tous les articles du concordai non cncorc cxécutés 
et indiqué les moyens par lcsqucls on peul Ics mcltrc eonvénahlcincnt il e\é- 
eulion, le. Coinité a décide de les porler à la conuaissance suprème de S. M. 
l’Empercur. 

’ r , - (signés) 

v t 

Comic Nessclrodc 

• Conile Kissélelf 

Comtc I). Bludoff 

Serge Lansko'i 

Fg. Turkull 

A. BouténielT 

B. Iluhé 

N. Kissélelf. 

- • . t 

Le Comilé ayant discutè dans sa session précédente Ics mesti rcs qui dans 
son opinion peuvent étre priscs pour niettre cxécution le concordai concio 
avec la cour de Rome le 22 juillét (3 aoùt) 1847, a cn oulrc examiné dans 

18 
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irois sessions subséqueutr.s, Ics queslious non réglées délinilivcmcnt cn I8i7, 
et iudiqtiées dans un protocole parliciilicr signe en méme tenips que le con- 
cordai par Ics plénipolcntiuircs de ooire gouverncmcnl et le Cardinal Lmn- 
lirtischini ; aitisi que deux notes du Cardinal Anlunclli , cominuniquécs au 
commenceincnt de la préseute annéc à nolre C barge d’aOaircs près la cour 
de Rome. 

Après un examen attcnlif de cliacunc des questiona indiqtices le cornile 
a Irmi vi que plusicurs d'entre cllcs peuvent dire suns délai résohics d'ime 
manière plus ou moins conforme aux voeux de la cour de Rome. Que polir 
d'aulres, bica que le cornili* si; soit ausisi occupò des moyens do Ics résou- 
dre, cllcs peuvent ccpendani dan son opinion ótre remises sans inconvenicitts 
jusqu’à de nouvelles réelamations sur ce point de la pari dii minisière pa- 
pal. Que pour d’aulres enlìn peu nombreuscs d’ailleurs ellcs doivcnl iifainte- 
nant de mème qu’cn I 8 17 tester sans solution, car scimi toutes Ics prnba- 
bililès ni notre gouveruement, ni la cour de Rome ne peuvent consentir' à 
y fa in: amarne couccssion. 

I. Questioni i, qui dès à prèsent peuvent reccvoir unc solution definitive. 

1. Re la présentation des enmlidats pour les évèehòs et Ics suiTraganats 
du royaume de Pologne (note du Cardinal Antonelli). 

la; Cardinal Antonelli dans uue des notes sustnentionnées reclame la pré- 
scnlation de eamlidats pour les óvéchés et les suiTraganats vacanls dans le 
royaume de Pologne. 

En vcrtu d’unc convention conclue aVec le Pape Pie VII il doit y 
avoir dans le royaume de Pologne 7 évéques ; ncliicllemcnl il n’y a qu uii 
seul cvéque à Imbibi ; mais déjà depuis plusicurs annécs il y a un candi- 
dai présente pour l'évòché d’AugiistOw et à la lìti de fannie derniòre cinq 
autres eamlidats , un pour In piace d’arelievòquc de Varsovjc et quatre pour 
les plaees d'òvòquc otti élé préseillés. Il peni n peinc y avoir de dotile que 
la cour de* Rome ne consente pas non plus à prèsent à eonlirmer le can- 
didai antéricuremcnt préscnté pour l'évòché d’Augustow ; par conséqucnt il 
faudrait prèsenler cncorc deux nouveaux eamlidats. Mais on nc pcut prèsenler 
de eamlidats pour l’évòché de Cracovie tant que le districi de Craeovic , 
rcuni cn 1817 aux élats de l'Empereur d’Aulriche ne sera point sons le 
rapport spirituel définitivement séparé de la 2 partir dn diocèse précédem- 
mcnt de Cracovie, qui fait partir du royaume de Pologne et doni la cathé- 
drale est dans la ville de Kiclee et en inéine trmps le eoinilé est de l'opi- 
nkm qu ii convieni de laisser le gouvernemenl d’Aulriche prcndre l’initiativr 
des négocinlinns sur ce sujet. 

Par conséqucnt pour salisfaire aux demandes ile la cour de Rome il ne 
reste à prèsenler cncore qu’un seul candidai à l'évòché d'Augustow. 
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l'our cc qui concerne Ics Suffraganti! (il n’y en a aclucllemenl ilaus le 
royaume de Polognc qu' un seul dans le diocèso de Woclawck-Kalisch) ; 

le coioilé [iciise que l'on laisse au Namiésluik prince GorlcliakofT le soin 
de prése i) ter des candidats pour ces place s alili que ehaque évéque en cas de 
inaladic ou d’aulres oecupations pnisse ótre remplacé par smi Suffragane 
2. De la presentatimi ù Rome d'un candidai pour l’cvòché grec-uni va- 
rani à Clii'lm (Voycz la unte du Cardinal Anlonclli). 

Apròs la mori du dcrnicr Evèque grec-uni dans le royaume de Potognp 
Ir dioeèse de Glicini, qui compie onviron 230,(100 grecs-uuis esl admiuislré 
par son ci-devant Suffraganl nomine adiuinistraleur pur le gouvcrncincqt. En 
conséqncncc la cour de Rome dans une note du Cardinal Anlonclli reclame 
la préscnlalion d'un candidai pour cci évéché. 

Le cornile pcnse que l'on peni satisfarne à celle demando de la coup de 
Rome ; pour fouruir une convelle preuve panni lant- d’aulres que nolre Gou- 
vcrnement , aiusi qu’ il a été déclaré en 1 8 47 par nas Plcnipotenliaircs au 
Plétiipoienliairc du Pape ri au Pape lui-mèmc, n'a jamais admis de inesurcs 
coercilivcs pour réunir Ics grccs-unis à l’eglise ortliodoxe et qu' il ne rcccvail 
que ceux d’eutre eux , qui d’eux-méines en témoignaienl le ilcsir spontané . 
Puis cncore pareeque dans la posiiion acluclle du dioeèse de Ghelin l’ordre 
voulu sous le rapporl ccclésiaslique ne peul pas y ciré nmintenu sans le gou- 
verncmcnl d'un Evèque, et ce n’esl que par ce moyen que l’on pcut préscr- 
vcr Ics liabitanls du ritc grec-uni do l'influcoce pernicieusc du clergé voisin 
de la Galicie aulrichicimc, qui se fail remarquer panni eux. 

^ ' V , • * 7 

3. Les couvcnts catholiqucs romains dans f Empire. 

(Prolocole séparé du 3 aoùi 1847 Ari. 7). 

Lorsque au moment des négociations le Plénipoleniiairc de la cour de Ro- 
me appela l’attenlion sur la suppression d'un nòmbre asse* considérable de 
couvcnts calboliqucs dans l'Empire et sur la divisimi de ceux qui rrslaicnl 
en couvcnts pensionile» et surnuméraircs, nos plcnipotenliaircs répondircnt qu’ils 
n’avaicnt aueun molif de supposer au gouvernemcnl i’inlcntion de supprimer do- 
rénavanl Ics couvcnts provisoires, et que si n l’avcnir la necéssité de celle suppres- 
sion esl démonlrér, soit à cause du prlil uouihre des ridigicux, soit pour quclquc 
aulre molif canonique, alorselle sera l'objcl d’ime cntenle prcalable avec le Sic- 
gc de Rome. Gel arlicle est cependant rcsté jiisqu’ici sans solution de la pari de 
notre Gouvernemcnl ; et de ménte que précédemment il bit fermé à différcnlcs 
époques 36 couvcnts provisoires ri dans lesqucls te nombre des rrlìgicux ctail 
dcscrndu au dessous de huil sans enlente prcalable avec, la cour de Rome. 
Le cornile après avoir emendo les éclaircisscmenls du ministre de l'inlé- 
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ridir a rceonuu 1 . quc la dislinction (Ics couvents cilholiqucs romaius eh eou- 
vcnls recnnnus et provisoires , ètublie par le protocolc du cornile pour Ics 
biens ccdèsiastiques dcs provinces oceidcnlalcs , conArmèe par la volente su- 
prème en date du 17 dccembrc 1841 est tuie' des suitcs de la prise cn 
administralion par le fise des biens eeclésiasliques dans Ics gouvernements oc- 
eidciHaux et de la partition des dépenses pour les dilTèrenls besoins ctl’en- 
tretien de ee clcrgé, sclon les budget s approuvés et mis en balauee avec les 
reveuus des biens susmeutionnés : mesures, qui s’étendirent égalcmcnt aux eler- 
ges des autres confessions de ee pays: 2. quc pour ce qui concerne Ics mo- 
uaslèrcs mi a pris cn considéralion le nouibre dcs liabitanls et quc l'on a 
fise à 50 le nornbre de couvcnls catlioliques roniains reeonnu pour corres- 
pondaul à celui dcs liabitanls. Quc pour ceux - là on a ètabli un roventi 
fise ; pour ce qui concerne les autres couvenis dans lesqucls le nombre 
des religieux étail pour la pluparl insignilianl , on les a provisoirement 
laissè subsister en lìxanl uno pension via gè re de 40 roublcs pour cliaqùe re- 
ligicux à, la condition qu’ ils soicni congédiès à fur et à mesu re quc le nom- 
bre des religieux y descend au dessous de huil, nombre exigé par le droit 
canon. Dans ccs occasions Ics religieux restants soni Iransfércs dans Ics mo- 
nastèros pensionnès et les églises des couvents évacués, si elles avaient unc 
paroissc anncxéc, soni couvcrlies en églisck, paroissialcs cn y attachant un 
revenu scimi le burdget: IL Quc celle manière d’évacucr à fur et à incsurc 
les couvcnls provisoirement laissés doni le nombre est aetuellemenl de 21, 
ne doit uvoir aux ycùx de la eour de Home aucun caraelèrc ni politiquc ni . 
religieux et doit èlre considerile par elle cornine unc suite inévitablc de la 
modicilé dcs fonds pris en administralion par le fise à ti tre de biens du rler- 
gè (1) d’autnnl plus qui Ics somtncs qui dcvicnncnl di sponi blcs par la suppres- 
sion des couvenis soni deslinécs à l'amélioration de la position des autres 
couvcnls. 

(loia étant la eour de Home dans l’opinion du comilé pmtrrait ciré as- 
surde quc le nombre de 50 couvents, déclnré par la décision du comilé de 
1841 correspondaht au nombre des liabitanls dans les provinces occidenlalés, 
demeurcrn cntièrcmenl intacl, et colonie d’après Ics éclaircissemcnts du mi- 
nistre de l’intéricur un eouvent de l’iaristes a été evacuò par ordre suprème 


(1) Dans le protocole du 17 déccmbre 1841 du comilé pour Ics bicus 
ccdèsiastiques , il est dii entre autres quc la modicità des som » tee il ’a pas 
permis au comilé de ftxer dans 'plusicurs cas un revenu cutièrcmcnt su- 
tisfaisanl. Dans le cas d'insti/Jisance des sommes deslinécs à l’cnlrelicn du 
dtrgé le comilé pensai t y subvenir .arce les restcs laissés satis destinatimi du 
revenu des biens-fonds conl'tsquós. 

, >. . J . ■ 
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en 1851 A la su ilo des 'cireonstances partieulières, aitisi l'on pourrait à sa 
place rcconnaitrc l'un des couvcnts provisoircs qui scrait clioisi sur l'avis du 
collège calholiquc-romain. 

4. Du novicial et des rwux rnonastiques. 

(Art. 7 du protycolc et note du Cardinal Antonclli) 

Selon le droit canon de l’óglise eatholiquc-romainc, ccux (pii desi leni 
Taire des vueex rnonastiques doivent d'abord entrer au novicial. Sclon le con- 
cile de Trente le noviciat dure au moins un an et les vocìi* fails par des per- 
sonnes n'ayanl pas altciut l'àge du Iti ans sont cnvisagés coinme nuls. 

Par les Ukascs de 171)8 et de 1829 il est ordonnè que eeux qui desirent 
Taire des virus solenncrs nc peuvent y ótre admis avant l’àge de 22 ans 
(Svod Zakonow, voi. IX, pag. 345), qu’avant cela il doit subir une épreuve 
de 3 ans (pag. 344) et enfili que la reception au noviciat n’esl permise 
que d’après une autorisation du ministre de l'intéricur (pag. 341). 

Au moment des négociations à Rome le plcnipolcntiairc du Pape prote- 
sta contro celle rcstriclìon des lois cunoiiiqucs et au eommeiicement de cotte 
anncc-ci le Cardinal Antonclli dans une de scs notes se plaint de ce que à 
la suite de cotte rcstrietion et à cause de la rareté, dit il, des autorisalions 
accordces pour entrer au noviciat les couvcnts soni reduits, Taute de. rcligicux, 
à ótre pcu a peu cntjèrement vides. 

Prcnant en considération que la loi du concile de Trente qui permei de Taire 
les va'ti* rnonastiques à Page de 10 ans, àge où fluimmo n’a pas cneore uno' idèe 
juste di; l'importanee des obligations qu’il s’inipose, petti A péine élre mise cu 
vigeur, et qu'on nc peni ne pas en craindre de suites pomicici! scs; considerali! en 
outre que dans lous les autres pays, où il existe des couvcnts catholiqucs- 
romains, le droit canon a eie, sur ec point soumis de mente que chcz nous 
à des restrictions considernbles, le comité penso qu’il Taut laisscr en viguenr 
Ics pi-eseriptions des lois de l'empire la.nt sur l’àge où fon peut ótre admis 
aux vieux solennels que sur la durce du temps d’éprcuvc ou de noviciat'; 
de plus il juge indispensable, colitorniciucnl à ce qui existe déjà par rap- 
port aux vu’iix , et à' ce <|ui sera dit ei-apròs par rapporl à la reception 
dans les séminaircs de sujets cntrés au noviciat, qu’il ne puissc ótre rocu 
au noviciat de personnes, n’ayanl pas atteint l’àge de 19 ans. 

* 

. V. Des études duns Ics couvcnts. 

(Art. 7 du prnloeole et note du Cardinal Antonclli) 

D'apréa un usage géncralement recu dans l’cglise catliol ique-romaine dans 
cbaipie couvent il y avail des ctudes, c’ost à dire qu’on y enseignait Ics 
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scienccs théologiques mix jcunes gens qui se troavaient au novieiat, pour Ics 
préparer à rcmplir Ics devoirs de la voeaiion ccclésiaslique. Ccs études élaient, 
pour aitisi dire, Ics séminaircs des couvents. Les chuses se passèrent aitisi 
cn Russie jusqu’à 1814. Mais qiiand Oli cui remarqué dans cerlains couvents 
que les religieux traitaient mal leurs élèves et que l’on reccvail à l’insu dii 
gouvernement des persounrs trop jeuncs pour les prcparer pour aitisi dire 
de force, à devenir religieux, les études des couvents furents- supprimécs. 

Eli 1817 la cour de Rome réelamait et elle vieni de rédamer cneore 
que les études des couvents soient renouvcléòs. 

Ayant exatniné celle qucslion le eomité ne voit pas la possibilità de con- 
sentir entièreiuenl aux propositions de la cour de Rome sur col objet et de 
restaurar l'nneien ordre de eboses sur ce point ; soit à cause du danger 
des désordrcs anlvrienrs, soit à cause de la difliculté pour le gouvernement 
d'életidre ime survcillance convénablc. à repscigiicmcnt donile dans les eou- 
vents. Le coinilé penso cepcmlant que pour salisfairc le Sicgc ile Home autant 
que possihle, on pourra lui taire savoir que le gouvernement est prét à per- 
meare aux couvents qui auraient pour cela Ics moyens nécessaires d’ensci- 
gner Ics Sciences théologiques aux personnes rccues dans leur novieiat selon 
l’ordre élabli par les lois. Oulre cela l'on pourra penne (tre que selon le limi 
plaisir de fóvéque ccs noviccs. fassent le cnurs des études dans le séminuircs 
dioeésains à cetle conditimi qu'après avoir achòvé le cours ils retournent a 
leur couvent s’ils désirent y faire des vieux solennels. Le nombre de ccs 
audituurs doit etre indépciidunt du nombre fixé par le budget pour les clé- 
ves du sémibuirc déstìné à rccrutcr le clcrgé séculier, et il doli ótre propor- 
lionné au nombre. des religieux établi par le budget pour chaqiie couvent. 

VI. Des rapporto imméiliats du clcrgé catholigue aree le gourcrnemcnt de Rome. 

(1. Artide du prolocole et la note du Cardinal Anlonelli) 

Dans les éclaircisscnicnls pruseiités par la cour de Rome cn 1818 et 
puis en suite duroni. Ics négociaiions ile 1817 le Plénipotcntinirc du Pape 
demandait qu ii fui donne au clcrgé cutholiquc roniain le droit illiinilé de rap- 
ports immédiats uvee la cour dò Rome en ee qui concerne les aflaircs ec- 
clésiastiqucs (1) et cntre uulres il mculioniie le non-envoi par Ics Kvéqucs 

• * 4 ' _ ^ ( 

(1) A vette classe appartienitela les affuircs : d'absolutinn de péchés dans 
Ics cas oh ceux-ci dépusscnt Ics facultés des évèqucs ; d’envoi aux érègucs de 
certaines facultés pour l'absolulion des pccliés rcsacrés, pour Ics dispense s de 
mariage dans des degrés de consanguiuité ou d’u/fniité, dans Ics cas oh le 
mariagc est défendu par Ics lois ennoniques. 
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a la cour de Rome de rapporls périodiques, ainsi qu’ils le devraient, scimi 
les rcglcs canoiiiques. 

Pour ce qui concerne le premier nhjcl, le cnmité a rccdnnu i|ue Ics rap- 
ports de ce genre u’ont plus été permis elici nous depuis 1783 ci bien que 
dans^-es dentiera leinps dans divers pays et entro uulre en Prussc scs rop- 
porls inimédials aient été permis, ccpcndant l’ordrc aetuellcmcnt élabli pour 
cela doil ciré inaiatemi à l’avenir et ccs rapporls ne doiveat passcr aulrcment, 
que par rintcrmédiairc de la inissimi russe, car notre gouvcrneincnl ne peni 
pcrmcllre aucunc corrcspondancc immédialc entro des hiibitanls de nel Em- 
pire et des gouvcrnémcnls élrangers: que d'aillcurs eet ordre de choscs loin 
d’entràver la salisfaclion des besoins spiritucls de la populalion catholiquc 
romaine de Russie uc fait au contraire que la fucili Ut. 

En ec qui concerne le secami paini bien que jusqu'u préscnt anfani 
qu’on en peut juger par les papiers, Ics. évcqpes n'aicnl cnvoyé à Rome 
aiicun rapport sur l’étal de leurs diocèses et que seulcnient 011 ait envoyc 
dii royaume de Polognc de temps à aulre Ics rapporls des provinciali* sur 
les couvenls soumis à lenir obcissaucc, le romite pensc que l’envoi à Rome 
d'informations de ee genre cn ras que qitelqu'iin des évéques en présentcrait 
peni dire, permis conforméincnt mix. rcglcs générales c'cst à dire par l'intcr- 
médiaire de notre ambassade aitarne. 

11. Quesiion que le camiti: à checché « résouilre, 
mais doni il patte laisser la solution definitive 
jitsqu'à noHvelles réclamatinns de la part du ìlinislcre pepai. 

I. Des secrétaire» , de Consistòire (Art. 2 du protocolc) 

l.es instrucqions adressécs par le Ministèro de l’intérieur en 1842 aux 
clianccllcrics des consistoires catholiques romains fixent les obligations des 
seerélaires de ees consistoires, et l’état <lu clergé callioliquc roinain confìrmé 
dans la mème annéc par voionté suprème, statue que Ics seerélaires des 
consistoires soni iiomuiés par le ministre de l’iiilérieur. 

Dans les éolaireissements présentés en 18i(i par le Cardinal Lambrusebini 
la cour de Rome . reclamo la motUflcation de ccs instructions cornine contenani 
des prineipcs qui reslreigncnt Ics pouvoirs de l’évèque dans rexamen et la 
décision d’allaircs qui selou le droit de Téglisc eatholique relcvenl exclusive- 
mcnl de la iurisdictinn episcopale. Il appclail Tatlention de mitre gouverne- 
ment sur ce que ees instructions acenrdeut aux seerélaires une inlliienee 
excessive pour toni ee qui concerne la présentation et la décision des alTaires, 
ainsi que sur la formatimi et fédueation des déorets du consistoire. En mème 
temps il deiiinndail que les seerélaires des consistoires soìcnt choisis partili 
Ics ecrlésiastiqnes ou uu moiiis qu’ils soicul de la ruligiou eatholique roinain*. 
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La convention conclue aver, la tour de Rome a rèsolo toutes les dilti- 
cultés qui s’élevaicnt à cel égard (1) execptée lo senle question des sccré- 
taircs de. consistoire, et à la suite de cela le plénipotcntiairc du Pape saisil 
roeeasion de la diseussiou du protoeolc special signè le 3 aoùl 18i7 pour 
proteste!' conlre la luiniinalion dans Ics consistoires èpiseopanx de scerélai- 
res sèeuliers nomntés par le gouvernemeul et jouissanls du pouvoir attribuè 
dans l'empire aux proenreurs impériaux. 

A cela uos plènipoteutiaires ont declorò que notre gouvernement pour- 
rail admcltre ([ue la nomination des scerétaires de consistoire se fit du con- 
xcnlcmeut des évèqucs, mais que dans ce eas il eonviendrait de nomnier à 
ehaque consistoire un proeureur particulier. 

Le plénipotcntiairc du Pape répliqua qu’il ne pouvait consentir à l’un, 
ni à Lautre des moyens proposi» pour eluder ccs diflieultés. 

Ayaiit attcntivcment cxaininé ees questions le corniti! a reconnu que l'or.- 
ganisalion des consistoires et leurs rapports avee les évèqucs soni déjà fixés 
par le eonoordpt . avee la cour de Rome d'une manière conforme au droil 
canon de l'églisc eatlioli<(uc-romainc. Sccondenient que notre gouvernement 
en vertu du droit qui lui appartieni et que reeonnaissent tous les ètats de 
l'europe , de surveiller l’aetion de l'églisc calholique { jus inspeetionis) pcut 
iiieonleslablement nmimicr dans les consistoires catboliques-romains qunnd il 
en reeounait la necéssité , ses délegués pour veiller à ec que les consisloi- 
res dans les conclusions qu'ils présenlent à la décision et à la eonfirmation 
des évèqucs, tic fassent rien de eontraire aux lois de l'empire. 

.Vinsi dotte (piami bien inèmc la cour de Rome protesterai! contrr eeei 
le coniité ne pense pas qu’il convienile à notre gouvernement de renoneer à 
son droit d'aujant plus que dans d'autres ètats et nommément cn Prusse il 
y a dans ehaque consistoire ime personne sceulièrc nonunée par le, gouver- 
ncnienl pour v excrcer la survcillanee de sa pari. 

Prcnant eeei pour base de ses apprécialions le eomilé se mit à éludier 
les moyens les plus convqnalilra d'étnblir ecttc survcillanee daus les consisto i- 
res. L'établissement de proenreurs particuliers aupròs des consistoires mitre 

(I) Art. XIII. Le juijement ci l'udminislratian des affaircs de ehaque 
dioeésc apparticnnenl cxclusivcment « son vrèque. 

Art. XIV . Dans cct aritele du concordai soni énumérées Ics affaircs qui 
arali t d’ètre dccidccs par Vévèquc doiv'ent atre préalablement soumiscs à 
l' examen des consistoires. 

Art. XV. Les affaircs susmentiónnées soni dccidccs par Leveque apris 
avoir eie cxaminces pur le consistoire doni la voix n’est d'ailleurs que consul- 
tative. L'ór èque n’csl pas olili gè à rendre compie des molifs de sa décision 
alors invine que son opinion différe des conclusions du consistoire. 
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qu'il entraiacrait des frais uuuvcaux cl assez considérahles offre par sa na- 
turi^ dcs inconvénients particuliers, car selon l’ordrc général Ics procureurs 
soni soiimis au ministri* de la justicc tamlis que les consistoires sont dans 
les ailribulions du ministre de l’intérieur. Voilà pourquoi le corniti* penso 
qu'il vaudrait bcaucoup mieux laisscr subsister l’ordre de choses actucl d’ait- 
lant plus que Ics ohligalinns imposées aux secrélaircs de consistoire ne rc- 
slrcigncnt cn rieu ni l’autorilé des évèques, ni 1'aclion dcs consistoires. Ils 
consistenl uniquement cn ce que le secrétaire est rcsponsable de l’ordrc dans 
la- cliancellcrie et il doil préparcr les ' affaires et Ics papiers arrivants polir 
que les membro» en preunent connaissance, enfin il leur soumet les lois qui 
v nnt rappori. Lorsque les indications du secretaire ne sont pas prises en 
considcralion, tonte la responsabililé antérieurc incombe à féveque, Icquel 
selon l’art. 13 du concordai de 1847 décide toutés les affaires déiinitive- 
inent saus qu'il soit méine obligé à justilìer Ics motirs de sa décision. 

Kn méme teni|>s le corniti', se conforniant à l'avis du ministre de l’in- 
térieur punse qu’il est cependant possiblo de décider pour salisfuire le désir 
de la eour de Rome, qui? dorénavant les sccrétaires des consistoires seront 
loujours choisis par le ministre de l’intérieur partili les eatboliques-romains, 
que d’aillcurs maintcnant sur les 6 secrétaire» 5 apparticnncht à celli* con- 
fession. IVaillcur» coinmc dans les dcrnièrcs notes du Cardinal Antonclli il 
n’est pas fait dircctemcnt mention de celle queslion, le comilé pense qu'on 
peut cn laisscr la solution selon les |>rincipcs susmeutionnés jusqu’au moment 
d’ime nouvcllc réclamation du gouvernement papal et do chargcr sculement 
cn attendata notre anibassudeur à Home d'y Taire connaitre Ics intentions 
de notre gouvurncmcul en cas de nouvcllcs réclauialions sur ce sujet. 

II. Dcs provincianx 4 or<lrcs. 

' ( Art. 7 du protocolc ) ■ 

Selon les prineipes canoniques de l’Eglise catholiqué romainc pour veillcr 
à l’ordrc intéricur dcs eouvcnts et à la discipline preserite par les rcglcmcnts 
de chaquc ordrc on choisìt un chef dans chaquc couvent et les chcfs ile tous 
les eouvcnts d'un méme ordrc, silués dans la eirconscription d'une pro\ incc 
quclconquc, c’cst-à-dire dans unc eirconscription conlenant une ou méinc plu- 
sicurs inétropolcs, choisissenl un scul chef supérieur ou provincial, qui dans Ics 
affaires conccrnant l'órdre intéricur et la discipline est soitmis au supérieur dii 
général if ordrc, résidanl habilucllemeiit ù Home. Les évèques diocésains soni 
pourtant dussi obligés d’élendre leur surveillancc nux couvents et dans le cas, 
où ils vcrraienl quelque désordrc ils dnivenl réclamcr le rétablisscmenl de 
I ordrc eonformément aux principe» établis par Ics lois canoniques. Sous ce 
rapport le eerclc de leur nctivilé est très restreint cl ce n’est que dans ccrHiins 
cas que le l’ape leur aceorde des pouvoirs plus éleiidus. 

19 
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D'après Ics éclaircissemcnls dii ministre de l'intérieur le cornile s'est con- 
vaincu 1. que le principe Constant et invarinble de nolre gouvernemenl con- 
cernant le gonvcrnemcnt des convenls catholiques romains dans l’empire a 
toujours été leur souinission plcine et iutière aux évèqucs diocésains ainsi 
qu’une sevère défense d’avoir aucun rapport avec des pouvoirs spiritueLs, ré- 
sidants hors de l’empire, et de s’cnvisagcr eomme dépendanls d’eitx. Tel est le 
scns précis des Ukases et des ordres supròmes do 17 jauvier 1783, 27 sep- 
tembre 1795, 20 mai 1798, 13 novembre 1801, 19 novembre et 16 décem- 
bre 1842 et 30 avril 1846. (l)-2. que les eboix des provinciaux d’or- 
dres définitivemeut rcmplacés cn 1842 par des visiteurs ou des doyens 
doni un polir chaquc dioccse sana distinction d’ordre, bien qu'il ait été 
permis par les oukases de 1798 et de 1801 nc le fut ccpcndant pas 
autrement, qu’à conditimi que les personnes éhies soient eoiifirtnccs par 
les évèqucs ou par le collège ecclésiastiquc et qu'elles soient cntièrement 
soumises à ces autorités. 3. que la soumission des ordres rcligieux aux 
évèques est conforme aux principe» du droit canon ainsi qu’il apcrt d'un acte 
date du 12-23 février 1784 adressc par le Cardinal Archetti Nonne du Pape à 
l'Archevèque de MohilelT Pistrencewicz. 

En mitre le comiié a pris en consideratimi que la décision qui remplaco les 
provinciaux par des visiteurs fut cause que en 1846 la eour de Rome pro- 
testa tant contre la supprcssion des provinciaux que coutrc i’institutjon des 
visiteurs, pouvoir non-instilué par les lois canoniques de l’égiise catbolique. 
Au moment des négoeiations à Piome celle question fui soumisc à un nou- 
vel examen et lorsque nos plénipoteiitiaircs représentèrent que Ics ehange- 
inents apportes sur ce point à l’ordre intérieur avaient pour bui de sou- 
mettre Ics eouvents à une surveillance plus immediate des évèques alìn de 
reprimer les désordrcs, qui s’y étaicnt glissés , le pléuipotcntiaire du Pope 
déelara de son còlè que si les provinciaux soni rétablis et si le soin de veil- 
ler à la discipline intérieure des eouvents leur est laissé, alors le Pape est pròt à 
donner aux évèques des pouvoirs plus étcndus pour Ics surveillcr et mérne à 
leur accorder le droit de présider aux ehapitres appelés à élire Ics provinciaux. 

(1) Oukase de 1783 pour l'érection d’un archevèché catholiquc romain 
à Mohileff. Oukase de 1795 pour l’ércclion de 2 uulres évèchés catholiques- 
romains. Ouhise de. 1798 sur l'organi sa! ioti du gouvernemeut de l’égiise cath. 
rum. en Russie. 1801 règlemctU confiriné par volontà suprème pour les chef» 
spirititeli et ccclésiasliqucs de la religion catholique-romaine. 1842 Rapport 
présente à S. M. /. par le ministre de l’intérieur sur la centralisation de 
radminislration dioeésainc et la nomination des visiteurs. 1846 Protocole du 
vomitò special inslitué pour l’examen des réclamations de la eour de Rome, 
eonfirmé par volontà suprème. 
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Ayant pese toni ce qui precède, le comité pense que l'ordre élabli elicz 
nous depuis si iongtemps qui souraet Ics couvcnts catholiques-rnmains aux 
autorilés diocésaines, élant toujours conforme aux vocux aelucllcs du gou- 
verncincnt, étant aussi avanlageux polir Ics couvcnts cux-inémes ci n'ayanl 
rien de contrairc aux lois canoniques doil élre conserve inlact. Mais le co- 
mité penso que fon pourrail pcrmetlrc le choix des provineiaux d’ordre 
commc survcillants immédiats de l'ordre inlérieur des nionastòrcs conformé- 
mcnl aux règles de cheque ordre afin de satisfaire au désir de la cour de 
Koinè, (1) toutefois à condilion que le choix de ses persomics soit confinile 
au su du gouvemement par un pouvoir spirituel étubli dans l'empire méme, 
par exemple par le metropolita»! des églises catholiqucs-romaines en Russie 
et que dans leurs actions Ics provineiaux soicul entièrcinenl soumis aux 
évéques à charmi dans son diocèse, s'adrcssant à cux dans tous les cas de 
nécessilé et demandant uniquement par leur inlurmédiaire et sclon l’ordre 
élabli pour obtenir de fautorité papale les décisinns et les faeultés indis— 
pensables. Le comité penso -que fon peut confier à notre ambassadeur à Ro- 
me f colente ultérieurt: avee le gouvernement papal sur ce point. 

3. De la determinatimi des obliqations du clcrgé catholique rumala 
dans la cclébralion des mariages mixtcs. 

(Art. 4. du protocolc) 

Tour Taire cesse r le de, sacconi actuellcmcnt subsistant coire Ics lois de 
l'empire et le droit canon cn ce qui concerno la célébratiou des mariages 
mixtcs, le plénipotcnliairc de la cour de Rome proposa de recevoir dans l’em- 
pire Ics décisions émanécs. du siége de Rome pour plusieurs aulrcs pnys, 
nommément pour la I’russc, la Bavière et la llongrie. 

Conformémcnt à la Rude du Pape Pie Vili donnée le 25 mars 1830 
pour la Prusse et aux inslruclions du Cardinal Albani, donnécs le 12 sep- 
tembre 1801 pour la Bavière, et celles du Cardinal Lainbusrhini donnécs le 
30 aoùl 1811 pour la llongrie dans le cas où line personne de la rcligion 
eatholiquc-romainc désirc contractcr un mariagc avee unc personne d’unc aulre 
rcligion sans s’engagcr à élevcr ses enfants dans la religion catboliquc-romaine, 
il est pcrinis au curé de l’églisc eatholiquc-romainc de proclamer les bans 
dans la forine habitucllc, puis si la personne susmenlionnée rcstant sourde aux 
avertissements de ne point contractcr ce mariagc, rcnouvelle la déclaration de 
son dcsscin, le curé peut, aprés avoir invite fallire partie contrariatile cn 

■ . ' ■' i 

, • - n .* 

(1) Les couvcnts d'hnmmes subsistant actuellemcnt dans l'empire <ip- 
parliennenl à 12 qrdrcs differenti, par conséquent il devra y avoir (au lieu 
des 6 visiteurs ) 12 provineiaux, qui svront soumis à six chefs diocésains. 
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préscnce ile deux lémoins, reccvoir de tous deux la déclaralion de la volontà 
où il» soni de conlracter ce mariagc, inserire celle déclaralion dans Ics livres 
de l'église el leur (aire savoir que l’acte ainsi accompli par cux en sa pré- 
scnec est reconnu cornine la conclusion d'un roariagc legitime. Cetle parli- 
cipalion d’un prélre calboliquc-romain à la conclusion d'un mariage inixle 
par sa seule préscnce se nomine assislence passive. 

Cornine ccs dispositions ne renfennent ridi de conlraire auv vuc$ de no- 
Irc gouvcrncmenl et qu’ellcs pcuvenl rnéme avojr pour suite un plus grand 
uombre de mariages mixtes, (e cornile rcconnnil la possibilité de consentir à 
l'application de ccs principe» dans l'empire et le royauinc de Pologne, el il 
pense qu'il convieni do laisser à mitre ainbassadeur à Home dans le cas où 
le ministèro du Pape rcnon velerà il ses proposilions à col égard, de lui dé- 
clarcr que nolre gouvcrncmenl est prét à admeltrc Ics priiicipcs sur lesqucls 
s’appuicnl Ics decisioni donnces pour la Hongric, la Prussc et les provinees 
Rbcnanes. » 

III. Queslions qui dans l'opitìion du camiti nepeuvent aucuncmenl Ciro résolUes. 

. (Art. 3, 5, 9, 10, 11, 12 du Protocole) 

Toutcs les aulrcs questiona, énuinérécs dans le prolooole séparé du 3 
aoùl 1 8 17 furcnt e.xaminées avee soin au moment des négociations à Rome 
et bicn que nos plcnipotcntiaircs aienl consenti à leur donner place dans 
le protocole séparé, mais ils ont dédaré en mcnic temps i|u’ils ne voicnl 
auciin moyen de leur trouver ime solution, qu’ils considéraicnt cornine im- ' 
possiblc de rcstaurer ce qui unc fois avait élé cliangé et ce qui' serait conlraire 
aux lois fondamcntales de l'empire règi ssant ccs malicrcs. • 

Au nombre de ccs queslions sout Ics snivanles qui ont été soulcvées 
par le plénipotenliaire du Pape. 

1. à propos de la soiimission à la compélcnce des Iribunaux erclésiasliques 
ortlmdoxes des afTuires inatrimoniales conce mani les ìliariuges cnnclus entro 
des personnes orlliodoxcs et catholiques romaines. 

2. la demando de l’abrogation des décisions de 1812 en vertu des qticllos 
l'union enlre des personnes de la religion ortliodoxe et d’aulrcs religions 
n'est rcronnu valide que lorsqu'clle a été bénic par un ecclésiastique de l’é- 
glisc orthodoxe. 

3. la demande que les biens-fonds pris en udininislration par le lise soienl 
rendus au clcrgé catholiqiic-romain. 

i. la dcinnnde que les grecs-unis de 1'empirc, qui ne se soni pas réunis 
à l’église orthodoxe, soient soumis à l'autorité des évéqucs ealholiques romains 
de mème qu'il- a élé slatué, par le Concordati par rapport aux catholiques 
arménieiis et qu'il soil pennis à ccux d'entre cux qui soni passe à l’or tho- 
iloxie de retourner à l'union. 
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5. la domando d’abrogation ou dii moina Ics modilìcalions dea loia criminellcs 
de l'empire conccrnant Ics peinca slatuécs contrc ceux qui pasaent de l’ortho- 
dnxie à. unc autre religion. 

6. La domande que la formule du sermoni de fidélité soil changée. • 

Ayaut de uouveau cxaminé oca quesliona le eomilé ne voil à prèsomi 
non plus qu’alors anemie possibilità* de salisfaire à ces rèclamations de la 
eour de Rome sana enfreindre Ics lois fondamentalea de l’empire cl qu’il 
fnut charger nolrc amliaaaadcur à Rome pnur le caa où ces rèclamations 
vicndraient à se rcnouveler de réitérer, lea mèinea réponses qui fureiit don- 
nécs par nos pléni|iotenliaircs aux négociations de 1847. 

Le eomilé a discutè à celle oecasion une proposition du ministre de Pin- 
léricur conccrnant le 3. des points susmentionnés. 

M. le ministre de Pintéricur rxpliqua au eomilé que lors de Pcxamen au 
eonseil de l’empire du budget destini* à l’entretien du clergé catholiquc-romain 
en 1854 conformément à l’opinion du département économiquc, il a été déduit 
de cetlc' somme pour Ics besoins de l’état 50000 r. nrg., que cotte mesure 
fot renouvelé cn 1855 et 1856; d’après Ics 3 budgets il a été déduit en 
tout 150000 1*. a. En outre d’après les rapports de ceux qui claient minislrcs 
de l’inlérieur en 1846, 1848, 1851, 1854 il a été employé des rcstes du 
budget indiqué la somme de 640000 r. a. polir le ministèro de la marine, 
celili de la guerre cl pour d’autres dcslinutions. 

D’autrc pari lorsque cn 1832, 1841, 1843 Ics tcrrcs à paysans et les 
capitaux furent répris au clergé catholiquc-romain et qu’ il leur fut fixé des 
pcnsious sclon Ics états ( budget ) l’on miopia ce princi[ie, établi par ordre 
supreme que le clergé n’esl pas privò de sa propriété mais qu’il est seulemcnt pri- 
vò du droit de l’administror et que les pcnsious que lui soni fixées doiveut tou- 
jours corrcspondrc aux revenus que rapportimi Ics bicns-fonds qui pour la pluparl 
snnt des oITraiulcs de particuliers souvenl nièmc des gouvernemenls assez souvent 
données avec colte clause i|u’cn eas où clles vicndraient à eliangcr de destinatimi 
le oITraiulcs cussent à revenir aux dona taire? ou ù leurs héritiers. 

Que par conséquent lui, ministre de Pintéricur, penso qu’il serail jiiste 
d’envisager la susditc somme de 790 mille roubles arg. cornine le restaci (Ics 
révenus du clergé catholiquc-romain pris cn administration par le fise , de 
l’envisager cornine appartcnanl à cc clergé et d’en Taire un capitai ile rèsene 
ou de secours acquei seront jointcs dans l’ avenir loulcs les écouomies qui 
poiirronl élrc faites sur la somme générale du budget primitif établi pour 
l’énlreticn du clergé catholique-romain. 

Le comité approuvant cniicremcnt ccs propositlous du ministre ile Piu— 
térieur rccommandc à- leur auteur de les soumetlre à l’appréciation de l’Em- 
pcreur par la voie établic. 

Enfia le comité a requ la comniunication d’ime note adressée par le 
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ministre secrétaire d’état dii royaumc de Polognc au cliancelicr de l'empire 
dans laquelle celui-là pose la question d'après l'ordrc suprème de Sa Majesté 
Inip. savoir si l’on peut permeare au provincial des curmélites dans le royaumc 
de Polognc de- so rendre à Home, attendu qu'il y est invile pour assister 
à l'élcction qui doit se taire celle année-ci d’un supérieur generai pour l'ordrc 
enlier. Le ministre secrétaire d'élat du royaumc de Polognc établit dans 
sa note que bien que prccedcmmcnt c’csl-ù-dire dans ces dernières annécs 
des invilalions de ce genre adressécs aux provinciaux du royaumc de Po- 
logne ne leur fussent pas communiquées, cependant considérant que la pré- 
sente invitatimi a élé euvoyée de Home ici par la voic établic pour Ics 
rapports du clcrgc de l'empire et du royaume et. non par unc autre troie; 
que Ics provinciaux y soni invités pour. participer à l'élcction du supérieur 
général de l'ordrc et s’éntendrc sur d'autres uffaires concernanl l’ordre en- 
tier et pour y ótre Ics représcntants de la province polonaise de leur ordrc, 
il scrait bon peut-élre pour criler de donner lieu à des plaintes de Rome 
a ce sujcl de communiqucr la présente invitation à qui de droil. IVaulant 
mieux que le provineiaux dn royaume de Polognc ne pourront guèrc pro- 
fiter de celle permission à cause de l'exiguité de leurs moyens. 

Le comité ne trduve pas pour sa part de molifs de refnscr la eommunication 
au provincial des earnies du royaumc de Polognc de la missive qui lui est adrcs- 
sée de Rome, ni de lui refuser l’autor isalioii de s'y rendre pour l’élcction. 

Ayant ainsi examiné toules les queslions soulcvécs à dilTérentcs époques 
par la cour de . Rome el ayant indiqué les moyens les plus convénablcs 
scimi son opinion polir leur donner unc solution, a décide de préscntcr le 
prolocole de scs séances à l'appréciation suprème de Sa Majesté Imp. et si 
les décisions qu'il renferme ont le bonheur de mériler sa très gracicusc ap- 
prolialioii de communiqucr dans ce eas ce prolocole ainsi que celui de la 
première spance dii comité 1) au ministre de l'intérieur pour qu’il prenne 
les mesurcs dépendantcs de lui pour l'cxécution ponctuellc des, décisions du 
comité confirmées par volnnté suprème 2) au ministre secrétaire d’état de 
Polognc pour les. trasmeltrc au Nainiéslnik de Polognc pour exécutcr toutes 
ecllcs des décisions qui eoncernent ce royaume 3) à nolre ambassadeur près la 
rour de Rome eonseiller privé de Kisséleff. 

(signés) Colute Nessclrodc 

Conile Kisséleff ’ , . 

Comte BloudolT 

/ » * 

Serge Lanskoi 

Ignacc T iirkull 
A. RouténicIT 

Romunld Hubé 
N. Kisséleff. 
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Num. XLVI. 

Lotterà diretta dall’ E ino Cardinale Segretario di Stalo a 
monsignor Fialkotvski Arcivescovo di Varsavia il 19 no- 
vembi'c 1857 sui tentai ivi fatti dal Governo nel Seminario 
di Cheima per pervertirne l’ insegnamento. 

Ex ccrtis tiuntiis Solidissimo Domino Nostro relalum est Ecclcsiam graceo- 
unitain in ca Poloniae parte, quae Kussiaco Cubcrnio subiaect co in stalli 
versar!, quoii a verac litici et unitati^ centro dclìcere posse sit valde perti- 
meseendum. Iniioluil enim nonnulloniin opera, curam oinnrm impcndi, ut 
iile clcrus ac populus, qui Pctri catliedrac adtiaeret, sacrai 1 (idei depositimi 
amittat. Quod ut assequanlur praeler alia, nonnullnc etiain organii'ae ordirta- 
tioncs prò Seminario dioecesis Chclmcnsis propnsilac sunl, quae non soluni 
Ecclesiae iuribus ae praeseriptionibus adversantur, veruni etiain quidquid in 
articulis sub numeris 21, 22, 2G, 27 et 28 Gonvcntionis die. 3 augusti 1817 
in itati inter S. Sedcm et istmi Imperiale Guberuium sancitum est, funditus 
evurtunt. Acccdil c(iam quod nonnulli ex illius dioecesis iuvenes ad Univer- 
sitatem scliismatieam penes Mosciiam mitlantur ad sacras scicntias adipisccndas, 
ut uimirum doclrinis illis imbuti, in patriam reversi, eas clericis eorum curai; 
commissis hauriendas tradant. Nec satis. Quatti maxime etiain dolendutn est, 
linud deslitissc ordini S. Dasilii adversari, qui setnper splendor et dcr.tts ec- 
clesiae Orientalis iure inerito est habitus, et ex quo semper uberes friietus 
in illorum popitlorutn salulcm redundarunt. 

His omnibus salde commolus Sununus Pontifex pracscntes litteras ad Te 
mitlcndas inandavit, ut, citius quo fieri polcst, referas super stalli dioecesis 
Chclmcnsis, et praccipttc super vilae agcndi catione sneerdotis Joannis Pocev 
canonici Cancellarli ciusdcm ccclesiac, de quo Itie iure exorlum est dtihium 
omnem industriam, omncinqiic opcram adhibcrc, ut Praesulem ecclesiae illius 
fiele fraiitlolciilcrque in errorem indueat. 

Haud certe, dubito Te omnia ad liane S- Sedera referre, ut Summiis Pon- 
tifex quidquid consilii capicndnm sit, dignoseere valeat. 

Rcliquum ctc. 
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Num. XLV1I. 

tetterà inviala dall’ Emo Cardinale Segretario di Stato il 27 
novembre 1 8'»7 a nujr. Teraskiewicz Amministratore della 
Diocesi di Chelmu per eccitare, il sito zelo contro le mene 
scismatiche adoperate a Chelmu a danno dei Greci-uniti. 


il mi sino gravissimo animi sui dolore accepit SSiìuisDiìusNoster isla in diocccsi 
Clielmensi hominrs rcpcriri qui omni conalu Ecclesiae pcrniciem moliunlur, 
nihilquo iutcnlalum rclinquunl, ut unitatis illiitl vinculum quo clerus iste po- 
pulusque fidclis Pelò Cathcdrac adstringilur oinnino dissolvatur. Ad hoc sa- 
ne imprimis spectant illue quae istie propositac snnl seminarii dioercsani oi- 
diiialioncs aryanicac , quae non solimi ab ecclcsiaslieis praeseriptionibus insti— 
lutisque dissonali t, veruni etiam urlieulis 21. 22. 26. 27. et 28 Convcniionis 
anno 1 8 47 initatv inter S. Sedem, et Imperiale Gubcrnium prorsus adversa- 
ri videntur. 

Insuper puritus ealholicac doclrinac in apcrlissiraum discriuicn addiicilur, 
ex eo quod nonnullis abbine annis iuvencs qiiidcm clericali militine adseripli 
in sebismalieam pènes Moscuara Universilatcm mittanlur ad saeras addisecndas 
diseiplinas, ut inde ibidem edoeti revertontes in palriain , clcricorum instru- 
ctioni praeliciantur. Nciiiini auteui fugit bue invcctum (disse medium falsas , 
erroneasque doctrinas, quas in L'niversitatc illa forte acccperint, in reliquum 
elerum disscminandi. 

Practerc'a inops et omni evistimalione orbatus, imo pene exlinctils iacet 
S. Kasilii inelytus orilo, qui semper iure merito est habitus splendor ac de- 
cor orienlalis Ecclesiae, et ex quo fructus ubcrcs clerus et populus Greco- * 
rum unitorum perpetuo pcrceperunl. 

Quae cum ita sint SSiìius Dnus ile salute aniniaruin islarum, quas cari- 
tate et amore compleclitur, anxius non poluil non vebemenlcr dolere de ma- 
lis quibus Gbelmcnsis dioeeesis afllictalur, ac mihi in inamlatis dedit, ut Tibi, 
lllùie ac Rute Domine, Itane ilarein cpistolam, qua Te quam maxime adbortarer, 
ut sttidcas contraire omnibus quae ecclesiae uuitatem infringere et inOrmarc 
compercris, alque omni solertia, et industria cures, ut sarta, lecta atque im- 
inuculala istic doclrina et fides catliolica scrvetur; illoriimque bominuni conaius 
quibus sanciam unionem, concordiam, et coqjunctioncm cum Apostolica Petri 
Sede exlurbarc moliunlur in irritum cadanl. Et quonimn i nuotili t inter ho- 
mines qui fiele, fraudolenterque decipere Te et fideles satagunt, canonicum 
Canccllarium Pociey adnuincrari, bine est quod Te, libile ac Urne Domine, 
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admnnerc cogor ut ab ipsius eonsiliis multino abstincas, ncque anioni faci- 
lem ci prebeas. 

Quod si forte eveniat suballcrnas quoque aucloritatcs velie Tibi vini 
inferro, ut quod conscicntiae muncriquc Tuo adversum est pcragas, ad Maic- 
statem Suam Imperatoriain facile patere poteri! recursus, quae clini acquitatis, 
iustiliac bcnignilatisque scnsibus pracstel, omnino certe Te vexari non sinct, 
uec permittet, ut facias quod conscicntiae tuae repugnari cognoscct. • 

Interim vero dum hacc facerc contcndes, haud omittes Summit in Ponti fi- 
ecm accurate ac citissimc ccrtiorcm Tacere de omnibus quae haclenus istis in 
memoralis negotiis pcregisti, ac etiam de eonsiliis a Te captis, ut recensita et 
alia mala ex ista diocccsi prorsus eliminenlur. 


20 
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Num. XLVIII. 


Rescritto del Conte Lansko'ì in data 12 novembre 1838 col 
quale si proibisce ai P arrochì ed altri ecclesiastici di 
amministrare i sacramenti a persone estranee alla loro 
parrocchia , o non munite di autentico documento che 
dichiari appartenere queste alla Religione cattolica. 


C 

ij.i Majcslé 1 cmpcrcur a appris par le très liumblc rapport tlu sèna tour 
Stchcrbinin .... qu’un ccriain nombre d'eelésiastiques de la religion catholiquc 
ionia ine admetlaient à la orni fessimi et à la communion des membres de l'Eglisc 
ortliodnxe (Ics paysans de Dzicrnowitzc ), aussi Sa Majcslé l’cnipcreur a dai— 
gilé ordonner que l’on défende, encorc unc fois, à ioni le clcrgé catholiquc, 
de parcils aetcs, qui soni conlraircs aux lois, sous peine d’une cxpulsion im- 
méttiate dtt pays. Ei pour que le clcrgé n’ait pas à allégucr unc ignorance du 
faii, Sa Majcslé l’empcrcur ordonne cn moine Iciups t/ue tous Ics ecelésiastiqucs 
residuili actuellemcnt dans le qouvemement de Witehsk, et ceni <jue Ics de- 
voirs de leur état pourraicnt y appeìer un jour, s’engtigcnt, par un écrit sitjné 
de leur main, à n J admcttre ni à la confession, ni à la communion, ni à (in- 
culi actc religieux personne autre que Ictirs propres paroissiens, et Ics per- 
sonnes nuinies d’un documcnt authentique intestala qu’eUes appartiennent ti 
la religion catholiquc romaine. Celle volonté suprème a été coinmuniqnée aux 
chefs des diocèses calhuliques roinaius. 
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Allocuzione Pontificia del 5 luglio 1848 nella quale dopo 
l'annunzio della conclusione del Concordalo, viene par- 
ticolarmente raccomandato ai Sacerdoti Latini di soccor- 
rere con spirituali aiuti i Greci-uniti dispersi nelle vaste 
provincia russe e polacche. 

P robe noscilis, Venerabile» Fratres, No» de universi Dominici gregis salute 
Nobis divinilus comniissa vchemcnlcr sollicitos, vel ab ipso supremi Nostri 
Poutilìcalus exnrdio illustria ree. mcm. Gregorii XVI Prnedccessoris Nostri 
vestigio sectantcs intentissimo quidem studio curus omnes cogilalioncsque No- 
slras convertisse ad sanclissiinac uostrae religionis rcs in amplissimi» sere- 
nissimi ac potentissimi Russiarum I m pera tori s et Polouiac regis illustris do- 
niiniis componcndas. Ilinc, vcluli seitis, Venerabilem Fratrcm Nostrum Aloi- 
sium Episcopum Portuensein, S. Rulinae, et Cenlumccllarum S. R. G. Car- 
dinalcm Lambruschini singolari pietalc, prudeutiu , duclrina, et in eeclesia- 
sticis negotiis perageudis pcritia speda tulli piena poleslalc munivimus, eique 
in tanti momenti re adiutorein dedimus dileduni Filium loanuem Corboli 
Bussi antistitem nostrum domeslieum, ut eum nobili viro comite de RIoudolT 
ab ipso Serenissimo Principe ad nos rum libcris mandatis extra ordinem Le- 
gato, ac nobili itcìn viro comite de BouléncfT ciusdem priueipis apriti nos et 
liane Apostolicam Scdrm legato extraordinario et Ministro pleuipotentiario de 
variis, maxiinisquc ecclesiae in vastissimo ilio imperio rebus tractaiionem 
suseiperet, quo nos facilius et calholicae religioni» stalum illic in mcliorcm 
eonditionem adducere, et dileetaruin illarum oviurn saluti consulcre posscinus. 
Iam vero hodierno die vobis anuuntiamus quos fructus , Deo bene iuvantc , 
sollicitudinesqne curaeque noslrae in tanto catholicac ecclesiae uegotio siili 
eonsequutae. Ac primum summarn animi nostri eonsolationem vobiseum pnr- 
timur, Vcncrabilcs Fratres, quod in Ime ipso consislorio nonnullas in ilio 
imperio latini ritus ccclesias diuturna viduitatc misere affliclas recreare, eas- 
que idoneis pasloribu* concrcdcre valemus, et qiiamprimum alias quoque timi 
in imperio ipso, tum in Poloniac regno diu vacante» eecicsias sui» antisli- 
tibus instruerc polerimus., qui commissam sibi gregem ad saluti» semitam 
dcduccrc contcndanl. Coostitulum autem est , ut in urbe Chcrsoncso nova 
crigatur episeopalis sedes, quae suum habcal cnnoiiieorum collcgium, et se- 
minarium ad Concili! tridentini noritiain, ac suffraganeum in civitatc Sala- 
tovi;! ; uiquc sex aliae dioecescs latini item ritus in ilio imperio iam exi- 
stcntes novi» eireumseribantur I imi ( i bus , quemadmodum dare aperteque 
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congnoscelis ex apostolicis litteris , qnas hac super re, ui moris est, edi 
raandavimus. Quod enim attinet ad diocceses in Poloniae regno silas, nul- 
lam illac immutationem paliuntur, proplerea quod statutuìn fuit, apostolicas 
Littcras a fel. ree. Pio VII decessore nostro die trigesima iutiii anni mille- 
simi octingculesimi decimi odavi editis esse servandas. Omni quidem studio 
euravimus, ut episcopis in suis dioeeesibus integra sii ccclcsiastiearum re- 
rum procuratio, quo ipsi prò pasloralis muncris debito et catholieam (idem 
lucri, et ccclcsiasticam disciplinnm foverc, et Ddeles ad rcligionem et pie- 
tatem formare, corumquc mores continere, et iuvenes ac praescrtim illos , 
qui in sortem domini vocali sunt, ex snpìcntissimis aeque ac previdentis- 
sime! tridentinac Synodi pracscriptis ad omnem virtuicin mature fingere , 
rebusque optimis instituere, sanisque doctriuis imbuere, et ecclesiasticam aca- 
demiam moderari, cique seduto advigilare possili!. Cum autem in ilio im- 
perio quamplurimi diversorum rituuin catbolici existant, nemo certe ignorat, 
cosdem, dum proprio sui rilus episcopo careant, ad Ialini antistiti^ iuris- 
dictioncm perlinere, a quo et a presbyteris ab ipso probatis illi et divina 
sacramenta, et spirilualia subsidia cxcipiant oportcl. Itnquc cum in Camene- 
censi dioecesi , nee non in nova dioccesi Chcrsonensi magnus sii Armc- 
niorum calholicorum numcrus , qui ealliolico proprii rilus antistite orbati 
sunt, haud oinisimus spiritualibus illorum indigenti is peculiari aliqua rat io- 
ne prospieerc. Siquidcm sancilum est, ut non solum illis aptentur quae 
in capile nono eoncilii Laleranensis quarti praescripta sunt, doncc suum non 
habucrint episcopum, veruni ctiam ut iidem antistites Camcneccnsis et Chcr- 
soncnsis armcniorum clcricorum numerum slaluant , qui in sua seminario 
excipi , ibique a catliolico Armeno presbytero sedulo instimi debent. 

Atque singula commemorare praetermiltimus quae plenius perspicere 
poterilis in variis Conventi arliculis, quos una cum bac Nostra Allocutio- 
nc in luccm edendns exisliina viinus. Quos quidem arlieulos nobis probari 
declaravimus, antequam potcntissimus Russiarum Imperator et Poloniae rex 
sibi illos acccptos esse signilicaret , quandoquidem de prona ac benevola 
ipsius serenissimi principis volunlatc certiores facti dubitare non potera- 
mus, quin ipsc illos suo quoque consensi! munirci, quemadmodum re qui- 
dem vera evenisse laelaniur. 

Habetis, Vcncrabiles Fratres, quid prò catholicac "ecclesiac rebus in rns- 
siaco imperio componcndis inccptum actumquc a nobis fuerit. Multa qui- 
dem alia et maximi sane momenti ad optatum exitum adducenda supersunt, 
quae a plenipotcntiariis in tractalionc perlici haud potuere, ac nos vebe- 
rnentissime sollicilant et angunt, cum ad ecclesiac libertatein, iura, rutiones, 
et ad illorum fidcliuin salutein summopcrc pertineant. Etcnim hic loquiinur, 
Vcncrabiles Fratres, de vera et piena liberiate illis fidclibus tribuenda , ut 
in rebus ad religionem spectantibus cuin hac Apostolica Sede ealholicae uni- 
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tatis et veritatis centro, omniumque filici inni maire ac magislra, siile olio 
impedimento coinniunicarc possiti et quantus in hac re sit animi nostri do- 
lor quisque vel facile intclligit ex iteratis rcclaniationibus, quas variis tem- 
poribus linee Apostolica Sede» , ob liane libcraiii fideliuin communientionein 
agcrc nunquani intermisi t, etiam circa alias regioncs, ubi romniunicntio ipsa 
cum non levi animarum detrimento in nonnullis religionis negotiis impeti i- 
ditur. Loquimur de bonis clero restiluendis ; loquimur de laica persona 
per Gubcrnium electa ab cpiscoporum consistoriis amovenda, ut episcopi in 
huiusmodi convcnlibtis ornili liberiate fruaulur ; loquimur de lege, qua ibi 
mixla eoniugia uli valida non agnoscuntur, nisi postquam nuptiis ipsis aea- 
tholicus praesbyter graceo-russus benedixerit ; loquimur de liberiate , qua 
catliolici pollerò debent ut inatrimonialcs corum causar, in niixtis coniugiis 
a catholico tribunali ecclesiastico expendantur et iudicenlur ; loquimur de 
variis legibus ibi editis, quibus et rcligiosac professioni» actas fui t praefi- 
nita, et scholae in religiosorum ordinum familiis sunt pcnilus sublatae , et 
provinciale» moderatores omnino amoli, et conversio ad catholieani religio- 
nem praepedita alque interdiela. Atquc ingens nos quoque urgel sollicitudo 
de tot carissimis nobis filiis inclylac Rutcnae nalionis, qui (proli dolor!) oli 
infandam, et nunquam salis lugcndam quorumdam antistitum ab hac Romana 
Ecclesia defectioncm per vastissima» illas regione» miscrandum in modum 
dispersi in lucluosissima sane rondinone, et suniino neternae salulis discri- 
mine versantur, cum careant propriis catholicis episcopis qui illos regere, et 
ad salutarin pasqua, atquc ad iuslitiac semitas ducere, et spiritualibus nu- 
xiliis roborare, alque ab itiiinicorum liominum falluciis, frnudibus, insidiis 
defenderc possint. Quae sane omnia ita animo nostro pcnilus hacrcnt in- 
llxa, ut culli Dei gratin nullam sollicitudinis sludiique parlcni omissuri si- 
mus, quo tum gravibus Ecelcsiae sanctae rebus occorrere valeanius. Ncque 
aniuium despondemus. Namquc idem nobili» vir come» de Rloudoff ex hac 
urbe decedens Pelropolim rediturus luculenlissimis verbi» nobis est pol- 
lieilus, se ad linpcrialem et regiam Maiestaleni Suam noslra desideria et cx- 
postulationcs esse dclalurum , ac de illis magna saltelli ex parte euram 
Imbitumili, et eoruin ea omnia deelaraturum, quac absens liaud facile cx- 
plicare potuisset. 

N’uper auteni surnma animi nostri laelitia cognovimus, ipsum sereni»- 
simulo principcm eonsensissc, ut novus Chersonensis cpiscopus allcrum quo- 
que suffraganeum liabent ; alque insuper ut matrimoniales et aliae cccle- 
siaslicae causar tum in Russiarum imperio, tum in Poloniae regno in po- 
stcrum agendac, post primam scntentiam a proprio ordinario Iatam, in se- 
eundo iurisdietionis gradu vel ad cuiusquc mctropolitac tribunal ut mo- 
ris est, vel si ab ipso metropolitano in prima instantia iudicatac fiierinl, 
ad viciniorem deducantur episeopum peculiaribus in id faeultalibus ad eon- 


Digitized by Google 



— i r>8 — - 


grumo (('lupus duraturis ai) ime Apostolica Sede instruendum; ac denique 
ut in ulterioribus appcllntionibus omnes caedcm causa e ad ipsam Aposto- 
licam Scdcn) in hac alma urbe deferantnr. Neque minori certe gaudio ex 
reccnlibus nuntiis , qui ab illa imperiali et regia aula ad nos pervene- 
runl, acccpimus, eumdem Screnissimum Principcm in aliis quoque comme- 
moratis negotiis serio se occupare, ac porro spem alTulgerc fore, ut illa fe- 
lici exilu confieiantur. Itnquc maiori spc suslenlamur fore, ut ipse sercuis- 
simus ac potcntissinms Princeps prò sua aequitate, iustitia, prudenlia atipie 
cxcelsi animi magnitudine iuslissimis nostris desideriis ac postulationibus ob- 
secundct, quo Vobis quainprinmm annuntiarc possiinus omnia quacque ad ca- 
tholicain ceclcsiam in illis dominiis pcrlincntia ad optalissimum exitum ud- 
ducta fuissc. 

Et quoninm dcploranda Rullienorimi conditio paternum uniinum nostrum 
vel maxime excrucial atque sollicilat, idcirco itcrum itcrumque protìtemur, 
nos pio apostolici nostri miuislerii ollicio nihil intcnlatum unquain esse re- 
licturos , ut tot lanlisquc spirilualibus illorum indigentiis opportuna ratione 
subxenirc valcamus. Dum aulem ca spc nitimur fore , ut latini presbyteri 
summn cura et industria carissirais illis (iliis spirilualia subsidin praebere 
con tendoni, ipsos Rutbenos intimo nostri cordis affectu in domino amantis- 
sime ac studiosissime Itortamur, monemus, ut in calholicac ccclcsiae uni- 
tale stabilcs atipie immoti persistimi; ac si ab ca excidcrint, ad amantissi- 
mac inatris sinum redeanl, atque ad Nos confugiant, qui, Deo bene iuvante, 
parati siiinus ad ea omnia praestanda , quae ad aclcrnnm corum salutein 
cuuducnnt. 

Interim vero ne desinamus unquarn, Vcncrabilcs Fratres, cnixis liumili- 
btisque prccibus clcmcntissimum honorum omnium largitorem Deum orare et 
obsccrare, ut in abundantia divinac suac gratiae nostris curis, sludiis, con- 
siliis propitius adesse diguctur , quae ad spiritualcm omnium fidclium utili- 
iti toni, atipie ad sanctissimae suae religionis bonum et incrementimi uniec 
spcctant , in qua tutissimum etiam ac solidissimum regnorum et publicae 
pnpulnrum trtinquilli tatis et prospcritatis praesidium est collocalum. 
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Num. L. 


Circolare dei 13 gennaro 1858, con Ut quale l’ E àio Car- 
dinale Segretario di Stato accompagna l’Allocuzione lati- 
ti fida dei 25 settembre 1857 riguardante la prescrizione 
del Giubileo. 


k^anciissimns Domimi* Noster Pius div. prov. Papa IX spirituali omnium to- 
tius catholici orbis Hdelium bono consulcre, ac pielatcm rcligionemque in iisdem 
ctiam atque etiam excilare in tanta tcmporuni asperità le vel maxime cupiens, 
coelestes Eeclesiac thesauros in forma Jubilaci denuo proferre censuil, quein- 
admoduin ex adicctn consistoriali Allocutione ab eodem SSiiio Domino die 25 
septembris superiori* anni liabita intciliges. Clini autrm Sanrtitati Siine sum- 
mopcrc cordi sit, ut omnc* etiam Cliristi fìdcles tulli in russiaco imperio , 
lum in Polouiac regno commorantes liuiusmodi Jubilaei militale perfrui va- 
leant, iccirco eiusdem Pontifici* alloeuiionis excmplar, ad Te, Illmc ac Dille 
Domine, mitto. 

Ut aulem dare aperleque ititeli igere possi* tara faeultalc* ab ipso SSiiio 
Diìo bac occasione concessas , quam conditioncs pracscriptas prò liuiusmodi 
lucrando indulgcntia, lieic inscrtum accipias quoque cxemplar Kpistolac Kn- 
cydicae eiusdem Sanctitatis Suae inm inde a die 21 novellili. 1851 ad omnc* 
Archicpiscopos et Episcopo* dame, de qua in eadeni Allocutione SSiìms Domi- 
mi* Noster mcnlioncni facit. 

Caclcrum idem Summus I'ontifex ea porro spe nititur forc, ut, Deo be- 
ne invaine, uberes ex hoc snero Jubilneo in fìdelcs Tuac curac eommissos fru- 
etus redundent, ac vehemenlcr cxoptat, ut velis Ipsuni accurate certiorem fa- 
cere de eiusdem Jubilaci exitu. 

Interim observantiac ac studii ilici sensus Tibi profiteor, ac fausta omnia 
a Deo 0. M. adprecor. 
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Num. LI. 


Comunicazione fatta dal sig. Muchanow all’ Amministratore 
della diocesi di Plotsk *7 4-16 marzo 1858 riguar- 
dante la i iena inflitta dalla Commissione Governativa a 
va rii ecclesiastici per essersi adoperati allo stabilimento 
della società ili temperanza della diocesi di Plotsk. 


1 ar soli rescrit <lu 18-30 juillel de faiinée dcrnièrc (n. 5138), la com- 
mission du gouvernement a cu l'honueur de porler à la connaissance de Vo- 
tre Exccllence la décision par laquellc Son Allesse le princc licutenant gé- 
néral du royatime, tout en recommandanl au clergé de détourner le peuple, 
au moyen d’cxhortalions rcligicuses faitcs avec diseernemenl des habiludes 
d’ivrognerie , a défendu 1’inlroduelion des soeiélés de tempérance , comme 
n’étant pas autorisées par Ics règlements en vigucur. 

Nonobstant celle défense , des soeiélés de leinpérance onl été formécs 
daus le diocèse de Plolzk, par Ics soins de divers ecclésiasliqucs. O/csl pour- 
quoi la commission du gouvernement , voulant se renseigner sur Ics lieux, 
a délégué un de scs cmplovés, le sieur Remiszcwski, afìn qu'il vérifiàt par 
lui-méme le fait de rintroduction des sociétés susdiles. 

Cet employé, Inumile inlégre, ayanl ouì Ics déelarations d’un grand nom- 
bre de personnes, inni ecclésiasliques que séculières, aequil la conviction qu’il 
existait dans le diocèse des soi-disant confrérics de tempérance, ensuile de 
quoi, ayanl drcssé des procès-vcrbaux, il Ics transinit à la commission. 

En eonséqucncc, la commission du gouvernement ' a résolu de taire sa- 
voir à Votre Exccllence qu’elle a infligé à certains d’enlrc vos subordonnés 
des punitions doni le délail suil : 

1. L’abbé Nicodcmc Skladowski, prcdicalcur des pères Récollcls à Zu- 
romiil, qui a iravuillé de toulcs ses forecs à la propagation des confrérics 
de tempérance, sera transférc au couvent de Diala, dans le diocèse de Pod- 
laeliie. On reconimandera au provineial des Récollels de lui inlliger line pu- 
nilion exeniplairc pour avoir introduit elandeslinemeiit de l'étrangcr de petits 
livrcs non aulorisés par le eomité de la censure. I.es scrinons qu’il pourra 
prononcer à l’avenir seront, eonfomiémenl aux prescriplions oldigatoircs, cxa- 
minés préalablcmeut par le Pére supcrieur du couvent, sous la responsabi- 
lité personnelle de ce dcrnier. En outre, l’abbé Skladowski ne pourra plus 
élre promu à aucune des ebargés supérieiircs de son ordrc, jusqu’à ce que 
la commission du gouvernement ait pronunci’ qu’il s’est eorrigé su flìsuinincnl. 
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2. L’abbé Olszewki, cure à Oslrow, pavera 30 roubles d’argcnl pour frais 
d’inslruclion administralive , nvec eettc admonition qu'à l’avenir toni mun- 
quement do sa pari sera puoi bini plus sévèremcnt. 

3. L’abbé Gargilewicz, cominendataire de l'église poroissialu de Zareinby, 
pavera pour lous frais 40 roubles d’argent et sera transfert à un vicariai. 

4. L’abbè Oyrzanowski, vicaire à Obryle, perdra sa place de vicaire el 
sera envoyé pour deux ans au sémina ire. 

5. L’nbbc Ropclewski, cure ii Obryle, pavera pour lous frais 60 roubles 
d'argent, et pourvoira pendant deux ans à l’enirclicn de l'abbé Oyrzanowski 
au séminairc. 

6. L’abbé Wielgolawski, cure et doyen dans la ville de Makow, pave- 
ra 60 roubles el perdra sa place de doyen. 

7. L’abbé L'sciuski, cure à Zamhsk, payera 30 roubles d’argent, et sera 
punì routine il convieni par ses supérieurs ccclésiastiques. 

8. L’abbé kulpinski , eonmiendataire à Przcwodow el cure à Ziclona , 
payera 30 roubles ci perdra sa commende. 

9. L’abbé Lubowidzki, cure à Zegrz, payera 30 roubles d'argent 8 1/2 

copecks. 

10. L’abbé Nawrockif vicaire ù Szrensk, sera envoyé au séminairc pour 
deux ans. Il pourvoira à sa subsislancc par son iravail pcrsonnel. 

11. Lcs vicaires Januszkowski de Nasielsk, Tarnulowski de Wyszkow, et 
Zelazowski de Kadzidlo, seroul transférés à des vicariala d’un revehu moindre. 

12. Les supérieurs des Ilécollcls de Zuromin et de Pullusk , ainsi que 
Ics vicaires de l'église collégialc de celle dentière ville , scront sévèrcmenl 
réprimaudés. . 

La commission du gouvernement a donné avis de sa décision au gou- 
vcrneur de Plolzk et en a ordonné l’exéeulion. 
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Num. LI I. 

Lettera del Santo Padre in data 31 gennaro 1859 a S. M. 
l’Imperatore delle Russie. ■ . 

Majesté 

Les quali lés émincules de l'intelligcncc et du coeur, qui distinguent Votrc 
Majesté Nous roga gnu à lai) éerire cettc lcltrc, non seulcraent cornine un 
temoignngc special d’égards envers Votrc Majesté, mais aussi pour suivre 
l'impulsion de notre confiancc cntière, avec la quelle Nous nous proposons 
de Lui ouvrir aujourd’hui notre cernir. Nous voulons Lui communiquer dans 
un cntretieu seni à scul nos sentirnents, et nos désirs touchant les a da ire s 
de i'églisr. calholiquc, à la quelle appartiennent plusicurs million de sujels 
de Volre Majesté. , 

Dès les prèmiers jours de- votrc glorieux événement au thronc Nous 
rceumes de la pari de Votre reprcscntanl M. de KissélefT l’assu rance que la 
volonté bien arrétéc de Votrc Majesté était que loutes Ics convention* fixées 
à l'amiable avec Votrc auguste Pére sortisscnt leur plein et entier effet. Nous 
croyons savoir avee certitude, qu’en suite de celle, assurance formelle, Votre 
Majesté donna des ordres clairs et précis, Nous ajouterons méme pressants. Tou- 
tefois que Votre Majesté permette de Lui répéter avec la francbise, qui 
convient à notre ea radere, que ces ordres, à raison peut ótre de circonstanccs 
imprévucs, n’ont pas re?u le plein aecomplissement, qu’Elle voulail, et que 
plusicurs articlcs du concordai, et de la bulle de circonscriplion des diocèses 
de l'Empire soni restés absolument à l'étal de lettre morte, bien que ccux, 
qui étaient cliargés de l'exécution, ne pùssent ignorer ni les ordres de Votrc 
Majesté, ni nos désirs si souvent exprimés, ni méme nos réclamations aux 
qucllcs Nous avons donne toujours la forme de notes confidentiéllcs, à fin 
de Nous maintcnir cn harmonie parfaite avec le gouvernement de Votre Ma- 
jcslé Imperiale. Sire, cn rappclant ces souvenirs, Notre intention n’est pas 
d’en faire un sujct de réclamation, Nous les évoquons uniquement dans l’es- 
poir, qu’un raonarque, qui se glorifìc A juste titre d’ètrc loyal et magnanime 
ne permellra pas que l’on tourne plus long-temps contro Nous, et contrc 
les catholiques souinis à sa domination Notre réserve, mais que mieux éclairé 
il prendra des incsures elllcaces pour Nous consoler, et pour s’assurer Lui 
méme que les catholiques des deux rites seront traités pour tout ce aussi 
qui régarde raecoinplisscmcnt de leurs devoirs de conscience, et de rcligion 
sur le ménte pied que ses autres sujels. Nous ne pouvons pas non plus Nous 
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dispenser d'appeler f attentimi de Votre Majesté sur d'autres points, qui ne 
font pas, il est Trai, partie integrante du concordai, mais qui soni néanmoins 
renfermés dans le prolocolc des articles non eompris dans la convention. 
Poor éearter toute apparenA d'importunité, Nous Nous abslicndrons de les 
mcnlionncr; ils soni d'ailleurs bien eonnus de Votre Majesté, eonnus intime 
de tout l’univcrs calbolique, auqucl Nou» les annoncames dans notre AUo- 
cution consistoriale du 3 juillct 18i8. Dans Fépanehemcnt de notre joie Nous 
faisions conuaitre les conventions déjà eonclues et Fespoir, que Nous nour- 
rissions, d’obtenir los atitrcs points tcnus en suspens de In magnanimità et 
de la justiee du monarque, qui gouvernait alors les deslinées de l’Empire 
Russe. . • ■ . 

Votre auguste Pére, Sire, ne put tcrmincr l'ocuvre, qu'il avait si glo- 
rieuscment commenoée. Nous deiuandons avec une intiére confianee a Votre 
Majesté d’y mettre la dentière main. Uno scule de vos parolcs rendil naguère 
la paix à toute l’Enrope, et toute FEifrope n’ouhlìcra jamais ce bienfait. Qu'une 
adire parole sortic de votre bnuchc aeeomplisse les vwux, que Nous cXprimons 
ici, et l'Eglise calbolique de l’un, et l'aulre rito Vous en conserverà une 
éleroellc reeonna issa noe. 

Mnintenant Votre Majeslc Nous permeltra de l>ui offrir nos remereìmcnts 
les plus sincère» de qu'Elle a bien voulu Nous mettre à indine de pourvoir 
A quclqiics uns de siéges épiseopaux, et suffraganéats vaCants dans son Em- 
pire, et de La pricr aussi detendre celle mesurc aux autres évèchés- et 
suffraganéats restés encore sans titulaire. Nous le Lui domandoli» tout spé- 
eialement polir Feglisc de Chelm. Déjà, Nous le savons, Votre Majesté, a 
donne ses ordres, pourqu’il fùt pourvu à ec siège: ces ordres jusqu'iei soni 
restés sans effet. Que si inalgré la sollicilude de Votra Majesté pour qu’on 
ne présente aux sieges épiscopaux que de dignes pasteurs, si nialgré nos 
désirs le plus empressés d'agréer Ics sujets, qui Nous sont iudiqués au noni 
de Votre Majesté, il est arrivò, dans des cas très rares, que Nous ayons dù 
refuser à en préeoniser quclquc un, on ne pcut en trouver il’ aulrc cause 
que la voi* de notre conscicnee, qui Nous en fait un strici devoir, et la 
pensée qui Nous poursuit nuil, et jour du compie rigmlreux, qiie Nous ati- 
rons à rendrc au tribunal du Souverain Juge du choix des évèqucs. Il Nous 
n’est pcrmis d'adrneitere les sujets présentés, qu’autant que Nous avons lo 
ecrtitudc, qu’ils sont vraimcnt dignes de ce saint ministèro, et qu'ils pos- 
sèdenl les qualités que s. Paul exigeait des évèqucs. C’est là, Sire, le ino- 
tif principal qui Nous a fait rcnouveler nos instante?, à Dn que conmie Vous 
avez auprcs de notre Siège un Représenlant, réciproquemeut Nous en ciis- 
sions mi auprcs de Votre Auguste Personne, le quel serait en ittesure de Nous 
informer soigneuscmcnt des qualités des sujets présentés pour Fépiscopat. 

Avant de termincr cotte lettre, Nous ne pouvons Nous défeudrc de fai- 
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re appel nu eoeur el aiix sentimens gfnéreux de V. M. en faveur de ses 
Mijeis calholiqiies, <pii par la fui, et la .charité soni anssi nas lils en I. (1. 
.Nous La conjuruns donc de veiiler à ce que Ics ordres qu’Klle dotmcrn, el 
qui ne pourront mauquer d 'ótre empreints de <#tle bonté et de cet amour 
de ses peuples, qui La caractérisent, saient fidéieineul cxeeutés par Ics ini- 
nistres ehargés de les acromplir. 

Pleins de eonHauce de voir au plutòt nos désirs exaucés, Nous supplions 
uvee ferveur le Dieu tout puissanl de comblcr V. M. et tonte la famitle 
imperiale iles prosperiteli le plus abondantes, et de Nous unir lous par Ics 
liens de la ebaritf la plus parfnile. 

• * . 

Uaium Homae apud S. l’elruiu die XXXI lamiarii ai). 1859 Ponlif. 
Nostri anno XIII. 

l’IVS PAPA dS'QNVS. 

> 







Num. LUI. 


lUsposlu (Iòta il S I marzo 1859 da Sua Maestà l’ Imperatore 
alta lettera di Sua Santità. 

‘ * • r .. f / • • 

Tres Sainl-Pére. J’ai pris connaissancc uvee line grande attcniion de la Jet- 
ire: que Volre Saintelé m’à adressée. C’est avec mie satislaetion Lieti sin- 
cèro que j'y ai Irouvé de nouvellcs assnrances de scs dispositions amicales 
et de la eonfinnec qu’Elle (dace dans Ics intentimi* qui m’animent. Volre Sanitele 
ne salirai! douler da la vive solliritudc que in’inspirenl ecux ile rrics Stijets appar- 
lenants à l'Eglise Catholique II orna ine el dn soia que j’apporle à prolégcr leurs 
intéretes religieux et immilli nux ménies tilrcs que ecux des aulres eulles pro- 
fessés dans louic Intendile de mon Empire. Jt> me suis attaché à cn donnei' 
à Volre Saintelé tous Ics témoignnges qui nnt pii dépendre de nioi. Je sui* 
lieurcux de voir qu’Elle Ics fl apprcciés. Qnaill aux délails des divers sujets 
mentii) nnés dans la lettre que Vous m’avex adressée, j’ai eliargé mon Mini- 
stre accrédité près de Volre Saintelé de s’en expliqtier vis-à-vis du t'.ardi- 
nal Anionellf avec la franeliise cl la hienveiltanec mutuelle qui prèside aux 
rapporta de nos Gouvernements. Je me plais à eroir que drrigées dans eet 
esprit, ees explications servirmi! à éclaircir des qiieslions auxqnellc.s j’ai 
loujoiirs voué la plus sérieusc a Ili' n lion. d'est dans cel esporr, Trés Saint 
Pére, que je renouvelle à Volre Saintelé . l’nssurance de ma haute eqnsidération. 

ALEXANDRE. 
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Nota ufficiale dell’ Emo Card. Segretario di Stato in data 
14 giugno 1861 al sig. Ministro di Russia intorno all’ere- 
zione di un Vescovato di rito armeno. 

^ . ' ’ . . ; ‘ • *i 

Con l’art. 8 del Concordalo conchiuso nell'anno 1847 fra la S. Sede, e 
Sua Maestà f Imperatore di Russia, furono di pieno accordo dettale alcune 
disposizioni concernenti 1’amminislrazionc ecclesiastica degli armeni Cattolici 
residenti segnatamente nelle due diocesi di Kamenec, c di Khcrson ora Ti- 
raspol. j. ; 

La diversità peraltro di rito, di lingua, di costumanze, e più il desiderio 
replica lamente esternato dagli Armeni di dipendere da un Capo religioso del 
proprio rito, come già in altre occasioni crasi praticalo, fece presentire il bi- 
sogno di prendersi nel Concordato tali disposizioni che rivestissero il carattere 
di provvisorie , e se ne stabilisse persino il modo , ed il momento in cui 
esse verrebbero a cessare. 

L’esperienza di oltre a dodici anni già decorsi ha pienamente giustificato 
uba tale misura, poiché in questo tempo ai è potuto anche una volta cono- 
scere che se gli Armeni della diocesi di Kamenec atteso il piccolo loro nu- 
mero poleano senza gravi inconvenienti rimanersi soggetti al vescovo di quello 
Sede, non poteva più oltre verificarsi una tale soggezione per quelli dell’al- 
tra diocesi di Tiraspol, ove atteso il loro numero, il loro incremento, c l'ampio 
territorio su cui sono dispersi, facevasi sentire il bisogno di un’amministra- 
zione separata, senza di che non si sarebbe potuto convenientemente sopperire 
ai molteplici e gravi interessi spirituali, ed a cui non ha potuto fin qui cor- 
rispondere l'amministrazione del vescovo latino di Tiraspol. 

Desideroso pertanto il Santo Padre di accorrere in aiuto di una porzione 
tanto importante dell'ovile di Gesù Cristo, e mosso dai gravissimi doveri del 
Suo Apostolato, ha credulo esser giunto il momento di rivolgersi a Sua Maestà 
■ l’Imperatore Alessandro II ed al suo Governo ad effetto d'invilarto a volersi 
metter d'accòrdo con la Santa Sede, onde mandare ad effetto la stipulazione 
convenutasi nel succitato art. 8 concernente la stabile erezione di un vesco- 
vato per gli armeni cattolici. 

Il sottoscritto Card. Segretario di Stalo in esecuzione pertanto degli or- 
dini ricevuti da Sua Santità si affretta con lo presente Nota di portare a 
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cognizione ddl'E. V. la suespressa dimanda pontiGeia, ed unisce la preghiera 
di volerla far giungere a S. M. l’Imperatore, ed al suo Governo. 

Affinchè poi le trattative da iniziarsi possano procedere più speditamente, 
e con minor dispendio di tempo possa raggiungersi l’interessante scopo cui 
è diretta la dimanda suespressa, il Cardinale scrivente non esita a dichiarare 
in nome di Sua Santità non incontrarsi difficoltà da parte della Santa Sede 
di aprire le trattative medesime sulla base del progetto offertosi da S. E. il 
conte Polcnkin a nome dell’ Imperiale Governo coll’ufficio dei 5 gennaro 1842 
il quale, per alcune particolari ragioni indicate nella risposta datasi dalla Santa 
Sede, rimase in sospeso. 
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Num. LV. 


Lettera pontificia in data 6 giugno 1861 diretta a monsig. 
Fialkowski Arciv. di Varsavia in cui il S. Padre espone 
tutte le cure datesi per impedire i danni della chiesa 
cattolica negl’ Imperiali e Begli domimi della Russia. 

Cium primum sumino animi Nostri doloro aiidivimus gravi» faota quac in 
ista Varsavicnsi Ci vitate, aliisque Poloniuc Regni Provinciis nuperrime eve- 
nerunt, levavimus oculos Nostro» ad Dominum orali Ics et obsecrantes, ut 
poptilum suuiu ab impcndcntibus malis liberare), ae praesertim a perieulis 
cripcret, in quae illius fides et religio iniqui» dplosisque nonnullorum dege- 
nerum filiorum arti bus adduci poterai. Elepim liuud ignorabanius quomodo 
eivilium perturbationum fautores et pravarum opiniouum propagatore» ab ali- 
quo iam tempore consilium susceperant impcllemli eliam Poloniam in crroris 
viam, ut sauiorem praestanlioremque istius regni - partem u sincera illa ca- 
tliolica fide, et eximia ac piane filiali erga liane Pe.tri catliedram. observantia 
ac veneratione, quibus Poloni semper tantoperc praestiterunt, omnino avel- 
lerenl alque abstraherent. Nosccbamus quoque Imiusmodi lioniincs alias inter 
insidia» calumnia .eliam liti, qua propositum sibi fìncin. consegui possent, et 
Poloniac fidclcs licci invilos ae. reluctanlcs , in gravissima illa mergercnt 
damna, quibus civilis società» asperrimis hisce temporibus miscrandum in 
mollimi aniigilur ac divexalitr. Namque cisdem lìdclibus suadcrc conati suoi, 
Nos, non solimi de spirituali illorum utilitate nunquain fuisse sollieilos, ve- 
runi eliam nihil unquam egisse, ut catliolica Ecclesia in Poloniac regionibus 
sua piena liberiate pollerei. Quo certe nihil falsius, nihil in Nos iuiuriosius 
fingi et exeogitari poterai. Siquidem prò Apostolici Nostri ministerii miniere 
universum Dominicum gregem ali ipso Christo Domino Nobis divinilus coin- 
missum In animo et oculis gerente», nihil potius habeinus, quam ut spiri- 
tuali omnium fìdclium incoi unii tati amantissime ac studiosissime consulamus 
et calbolicne Ecclesiae causam ac iura strenue tueamur et propugncnius. Yc 
ameni minime latet , Ycncrabilis Fratcr , simili fraudo alias tenlatum fuisse 
lìdelibus Polonis persuadere, fcl. me. Gregorium XVI Praedecessorent Nostrum 
nullam de spirilualibus eorum indigenliis curum haberc, ipsosque ab eodem 
Ponlifice piane fuisse descrtos. Cum ameni tain inhista, tainquc perniciosa 
opinio apud istius regni fidclcs magis in dics iiivalesccrcl, tuoi idem Dc- 
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ccssor Nostcr merito atque oplimo iure Apostolicam suolo uttollens voccm, 
non soliti» consistoriali sua Alloculiono conira lam iinpudcntein caluinninm 
reelamavit, el professus csl, veruni cliarn codem tempore faclorum exposi- 
tionem multiplici docuinenloruni genere instructam typis in lucein edi iussit 
ut universus orliis agnoseeret, quibus assiduis ettris et sludiis ipse catliolicae 
religionis bollo utililulique in Russiariun imperio, et Poloniae regno prospieere 
non inlcrrniserat. Quae quidem solenmis augusti Nostri Deccssoris declaratio 
delio isso l ex istorino iìdcliuni animis piane cvellere omnem dubiam, iuiuslnm- 
que de Irne S. Sede opinionem, ac satis superque probare quantae eurae, 
quantacquc solliciludini eidem Sedi sempcr fuori t spirituale omnium lìdclium 
in Russinrum imperio et Poloniae regno degentium boituni. Sed vix paucis 
elapsis ano», iidem homines profieicntes lum didìeultalibus, quae liberarti isto- 
rimi fideli uni eum Irne Apostolica Sede communicationcm impediunl, lum la- 
mentabili sane, in qua versainur, eonditione, eamdcm falsam iniuslamque 
opinionem denuo excitare, el islis fidelibus insinuare non timucrunt. Itaquc, 
Venerabilis Fratcr, tempus venisse cxislimatnus, quo veritatem illis omnibus 
inanifestemus, qui faisis rumor ibus se illudi, decipi, et in errorem induci 
paliuntur, ac siniul illis larvam demamus, qui mendacii fraudisque pallio opcrti 
contendunt stiaderc (horriliile dictu!) hanc Apostolicam Scdem mngis curare 
temporalis dominii ralioncs, quam spirilualcm populorum salutem. Ncque iam 
Nobis inens csl enumerando pcrccnscro omnes curas a Nobis prò re ealliolica 
in Russiarum imperio et Poloniae regno tucuda susceptos. Commcmurabimus 
tantum Nobis vel ali ipso supremi Nostri Ponlificatus initio omnia adliibuissc 
studia, ut quae illustri Nostro Praedcrcssori dcfunctus Russiarum impcralor 
Nicolaus I Roinnc cominorans solennii modo promiscrat, optalum, salutarcrnque 
asscquerctur exilnni. Atque bue pracserlini speclarunt cornmuniealiones Nostro 
iussu imperiali regioque Adminislro hic in urbe inoranti faclac eo tempore 
quo incohalac tractalioncs ad conventionem in ter hanc Apostolicam Sedei», 
ac imperiale, rcgiumqiie Russiarum gubcrnimn eonficiendain Nobis eximiam spem 
iliiicicbant, foro ut catholicae Eeclcsiae res in codoni Russiarum iinporio Polo- 
niacque regno aliqunntum componi posscnt. Quae quidem eominunientioncs 
respieiebanl potissiuuim tum poenales leges denuo eonfirmatns et graviorcs 
elTeetas contra illos, qui grcco-russiea religione relieta vellent Cnlbnlirum, Apo- 
stolicam et Rornanam religioncm amplecti ae pruliteri, lum iusiurandum ca- 
iliolicis presbyteris pracscriptum, lum aliquos legum artieulos, qui ad matri- 
inonium spcctanl. Et quoaiam de hisce rebus reclamatimi filerai, iccireo ef- 
flagitnvimus, ut de eisdem, aliisque summi momeuli argumcntis serio ageretur 
in congressibus, qui tunc ineepli crani, ut religiosa in russico imperio el 
poloniae regno negotia stabili modo pnssent componi. Optime autein noscis, 
Venerabilis Fra ter conventionem die 3 augusti anno 1847 factam fuisse. 
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Cum vero haec convcntio minime compierti polucrit ca omnia, quac Nos ad 
examen rcvocanda esse necessario cxistimaverainus, iccirco volnimus, ut in 
aliud separalum voluinen omnes Nostrae referrentur pctitioncs circa argumcnta 
ab iinpcrialibus regiisque plcnipotcnliariis minime admissa, utquc ita omnibus 
clare, aperleque constarei, Nos numquam adhacsisse u Ili ex legibus, quac nunc 
vigent, et ad ipsa perlinent argumcnta. Nostrae vero petitioncs co speelabant, 
ut isti fidelcs cum hac S. Sede libere communicare possent; ut ab episcopa- 
libus consisloriis amoverentur procurator imperialis , et laictis secretarius a 
gubernio nominalus, ut catholici ninni libertatc adircnl calbolica tribunalia, 
illisque causas subiiccrent quoad matrimonia ab ipsis cum acalliolicis con- 
trada; ut in russieis dominiis locum hahercnt instruclioncs ab hac S. Sede 
prò llungaria, aliisque locis editac circa mixta connubia. Poslulavimus ctiam, 
ut abolcretur lex anno 1832 lata, quac minime rccognoscit valida matrimonia 
mixta, nisi ab acalbolico presbi tero fuerinl bcnedicta; ut de medio lollcrentur 
leges, quae religiosac professioni, ac sludiis in coenobiis, et libcrac regularium 
cum supremis suis modcraloribus ilomae degentibus cominunicationi adver- 
sanlur; ut clero sua omnia resluerentur bona; ut episcopi latini ritus possent 
ad icmpus suatn in graccos unilos iurisdiclioucm exercerc. Insuper efllagita- 
vimus ut abrogarenlur leges, quae istic vctanl homincs ad catholieae Eccle- 
siae simun redirc, et cum quibus piane congruil alia ilia ordinatio catholieae 
religioni oinnino adversa, ex qua contra divinimi praeeeptum ab ipso Christo 
Domino datum cundi in munduin universum, et praedicandi evangelium orniti 
ereaturae, catholici operarii prohibentur non solum alios ad cvangclicae vc- 
ritatis lucrili vocare, veruni etiam iis sanclissima sacramenta impcrtiri, qui 
antea ad calbolicam Ecelesiam minime perlincbant. Ncque omisimus summo- 
pcre conqucri de nova iuramenti formula, quod a eatholicis imperatori Rus- 
siarura et Poloniae regi subditis crai pracstandum. Ac scias vclimus, Vene- 
rabili Fra ter, impcriales plcnipolentiarios, voluti luculenler apparct ex prae- 
futionc arliculorum qui a Nobis vulgati suut, proinisisse se omnem gubernii 
sui considerationem super singulis commemorali rebus esse revocaluros, no- 
vumque aduni redacturos postquam ipsi ab endem gubernio congrua» instru- 
ctioncs ncccpisscnt. Ubi autem consisloriali Nostra alloeutione die 3 iulii 
anno 185-8 habila manifestavimus quae prò catholieae Ecclesie negotiis iti 
russico imperio eomponendis agenda curavcramus, uiliil certe quidem prae- 
termisimus, ut pacta convento plenam cxcquulionem haberent, utque illa quae 
absolvi minime potuerant , cotnmunibus inter liane S. Sedei» et russicurn 
tìubcrniuni consiliis ci concordia delinirenlur, practer duo, quibus lune tem- 
poris Russiarum imperator non levi animi Nostri gaudio conscnscrat, qne- 
madinodum iu commemorala Nostra alloeutione signifieavimus. Interim vero 
cura certo scircmus quac patcrenlur Sorores caritatis S. Vinccnlii a Paulo 
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in Polonia exislentes, quaequc spolialionis pcricula cleri secularis bonis im- 
pendcrcnt, et quomodo ad Poloniae regnum estendi vellet lex anni 1832 
circa inixta coniugia, nulla intcrposita mora iussimus opportuna commnni- 
catione russicum gubernium adiri, et codem tempore pcncs illud enixe urgeri, 
ut omnibus Russiarum et Polouiac vacanlibus diocccsibus sui praeficcrentur 
Episcopi, corumquc suffragatici designarentur. Ac pari solliciludinc egimus, 
cum paulo post novimus legem, qua catholici, in quibusdam casibus, coge- 
bantur ad instaurando schismaticorum tempia, adiecla poena, ut ab his ca- 
tholica occuparentur tempia, si pracscriptam instaurationem catholici minime 
cxequuti esscnl, et cum scivimus ecclesiaslicam immunitatcm fuisse violatam 
in cocnobio religiosorum ordinis S. Dominici, cum nonnullorum doeumenlorum 
obsignatione, seu sequestro, quac ad B. Bobola causaui spectabant. Anno 
vero 1853 per Nostrum Cardinalcm a publicis ncgotiis russicum Gubernium 
iterurn cliam atquc etiani cxcitavimus, ut inccptac perfìcerentur traclationes 
ad ecclesiastica componenda ncgotia, et maiori, qua fieri posset, celeritate, 

Poloniae dioeceses iamdiu vacati tes idoncis committerculur cpiscopis, corumquc 
cligcrenlur suffragatici. Interim vero no vaili de mcliori catbolieae ecclcsiae 
rondinone in Russiarum imperio, et Poloniae regno spem habuimus, ubi Nobis 
innotuit pracseutem Imperatorem ad solium cvcctum fuisse, qui animi beni- 
gnitatc et acquitatc praestans propensam suam erga catbolicos volutila lem, 
vcl a primis iuventulis suae annis saepe ostenderat, cum praesertim in hac 
urbe Nostra est moratus. Quocirca de re catholica vchcmcnler solliciti ad ipsum 
screnissimum ac polenlissimum Principcm Nostrum extraordinarium Oratorem 
misimus, qui ei vastissimi Russiarum imperii sceptrum adepto effuse Nostro 
nomine gratularctur, maximamque Nostrani voluptatem nunriaret, ac simul 
iuxla Nostra tuonila cidcm significaret quae Noslris cssent in volis, ut in illis 
dominiis catbolica Ecclesia cas tandem aliquando assequeretur utilitates, quas 
iamdiu frustra cxpectavcramus. Ac Noster Orator demandato sibi munere se- 
duto fungcns haud omisit cura ipso Imperatore, eiusque gubernio colloqui, et 
instare ut pacta convolila omni ex parte excquutioncm haberent, et ea omnia 
componercntur, quae ad oplatum exitum adduci minime potuerant. Quibus * 

autem de causis serenissimus Imperalor iustissimis Noslris petitionibus tunc 
minime annuit, vel facile postea iutclligi potuil ex variis documentis per pu- 
blicas ephemerides nuper vulgatis, ac praesertim ex relatione eidem Imperatori 
paulo ante Nostri Oraloris adventum ab iis exhibila, quibus munus fucrat 
commissum examinandi varias res ad convenlionem pcrlinentes, et praedictum 
separatum volume» (protocolc) de iis, quac constitui haud potuerant. Ut autem 
facilius amoverentur diflicultates, quac exoptatam rerum ecclesiasticarum istic 
instaurationem impediebaut, omni studio iterum instare haud omisimus, ut 
Nostra petilio benigne exciperetur, ut scilicet in Russiarum Imperatori et 
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Poloninc Rcgis dominiis aliquis ccclcsiasticus vir a Nobis missiis residcrel, 
qui Nostro et liuius S. Sedis nomine ecclesiastica negotia tractanda curarci. 
Atquc lutile in fìnem Nostcr Orator niliil intentatimi rcliquil, ut cidcm Impe- 
ratori eiusque gubernio suaderet iustissimam esse plancque opportunam hu- 
iusmodi Nostrani postulalioncm. Al dolcuter dicimus, nominili consolatione uti 
potuimus, ut conceptac a Nobis spes optatimi asscquercntur evitimi. Iamvcro 
deplo randa sane conditio in i|ua rulhcni et armeni calliolici istic versantur, 
non poterai non vehementer conimovcre et excitare Aposlolicam Noslram ca- 
ritalem el sollicitudincm. dine die 3 iulii 1 85-8 Nostras dedimus litleras ad 
defunelum archiepiscopum Mohilovicnsem eiusque sulTraganeos, illisque incili— 
cavimus, ut interim spirituali graccorum unilorum curac, regimini, saluti stu- 
diosissime consulcrciil, ac saepius pracscrlim anno 1857 ileratis pclitionibus 
pcncs imperiale gubcrniuin instare liaud praetcrmisimus, ut ornnes nmovcren- 
tur dilliculiatcs qnae impediebant, quominus Chelmensis ecclesia simili Imbe- 
rci episcopiim. Atquc codcm tempore reclamavimus propterca quoti illius dioe- 
cesis clerici ad graeco-russicam mitlcbantur universitatem, et cxpostulavimus, 
ut Chelmensis antistes plenum Imberci liberlatcm mitteudi iionutillos e suis 
clerieis ad istam ecclcsiaslicam Varsuviensera acadeiniain, qiiemadinodum in 
more filerai ante annuni 1831. Suminum autem Nostrum deelaravimus dolo- 
rem ob proposilas de Chelmcnsi clcricorum seminario regulas, quae sacris 
catholieae ecclesiae canonibus adversabanlur. Nec mimis Nobis cordi fuit po- 
stulare, ut rcligiosus iste S. Ilasilii ordo posse! denuo eruditriccm suoruin 
lironum domum libere aperire, quo idem ordo de orientali pracsertim ecclesia 
tot sane nominibiis egregie mcritus ileruin vigerci, et elflorcsceret. Cuin au- 
tem miscrorum rutlienorum eausani studiosissime egimus, ut ipsi sanctaui 
unionem libere prolitcri, et exercerc possimi# non medioeri certe iniscrntionc 
ae dolore alTeeti lmud omisiinus ciusdcin Imperatori iustitiam invocare prò 
iionnullis graeeo-uniti cleri pracsbyleris, qui rcligionis causa ab anno 1839 
in cncnobiis ritus graeeo-ruSsici inclusi delincbantur, tenuissima ipsis a gu- 
bernio pensione adsignata. Sud cimi iumdiu cxpcclaremus quae consilia esset 
snsccplurtis poicntissiinus Imperator de iis omnibus ci ab extraordinario Nostro 
Oratore significali, ac maxime doleremus videnlcs i ustissimi Nostris petitio- 
nibus, quemadmodum exoptabamus, minime obsecundari, ineunte anno 1859 
familinrcm Noslram Kpistolam ad ciimdcm Impcratorem dedimus, eiusque iu- 
slitiam, aequilatein, umgnanimilulemqiie cxcilavimus, obscrravimus, ac simul 
obtcstati sunius (Idem ab ipso datam de catholieae Ecclesiae rebus in suo 
Kussiarum imperio, et Poloniae regno prospere coinponcndis. Atquc per caindcm 
Epistolam ab imperiali, regiaque Majestate Sua itcrum postuluviinus, ut apml 
se admittcre velici aliquein ceclesiasticuin virum a Nobis eleelum, qui in suis 
dominiis Nostro, et huius S. Sedis nomine ccelusiaslieis rebus opcrain navarci, 
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qucmadmodum suus, apud Nos, et camdem Scdem Ministcr adest, utquc ea- 
Iholicis sibi subititi», corumquc spiritualibus indigcntiis prò excclsa animi sui 
acquitale, benigne favere vellct. Haee praesertim, Vcncrabilis Fralcr, ut alia 
miUanms, ornili studio apud Kiissiarum Impcratorem et Poloniae Regno, 
ciusquc gubcrnium pcragcnda curavimus, ul fldelcs Poloniae populi ralholieain 
Rcligioncin libere exercerc, ae dcimo optatissima conscientiac pace et tran- 
quillilate perfrui possent. Fuluruin coulìdinuis, ul idem scrcnissimus ac po- 
tcnlissimus Princcps velit justis, cnixis, iteratisque Nostris poslulalionibus 
obscqui, et volis anuuere quibus isti lidelcs populi eidein supplicarunl. Ul 
auteni omnes Noslrae curac et sollieiludines optatimi assequantnr exilum, 
assidili» ac fcrventissimis precibus Deum depreccmur oportet in cuius maini 
sunt corda Regnili. Quo vero facilius Deus inclinili aurein suam ad preccs, 
opprime noscis, Vcncrabilis Frater, opus esse ul lidelcs populi omnia ipsius 
Dei mandata religiose custodianl, omnesque christianas virtutes seduto exer- 
ceant, alque ab iis omnibus diligentissime se abstincant, qune populos ipsos 
miseros reddunt, et impediunt quominus divinai: miscricordiae beneficia super 
illos dcsccndaut. Atipie hic potissiumm loquiinur de nimia illa abusione quae 
huius S. Scdis vigilantiam et sollicitudinein erga Polonos semper cxcilavil, 
scilieel de frequcnlihus matrimonioruin divortiis, quae in Poloniae regiouib us 
contra Dei , eiusque sanetac eeelesine leges plus minusve semper patrata 
fuere. Quocirca in memoriam rcvocanles immortalis dccessoris Nostri Rene- 
dicti XIV Cnnstitutioncs « Matrimonii perpetuimi » die il aprilis an. 17 il ; 
et « S imi am licentiam » die 18 maii an. 1713 ad Poloniae episcopos dalas, 
hae Nostra epistola omnes lidelcs Polonos rogamus, monemus et horlaniur, 
ut apostolici» Nostris vocibus obtemperantcs ab buiiismodi abominanda sane 
re in posterum diligentissime cavcant. Iam porro ex bis omnibus quae Nos 
brevissime perstrinximus et attigimus, Tibiquc significavimus , Tuum erit, 
Vonerabilis Frater, adbibita etiam Tuoruin sulTraganeorum opera, refellere 
et obtcrere impudentem cnlumniam Nobis et buie S. Sedi impositam, et islis 
fidelibus significare euras omnes a Nobis et ab cadem Stale prò spirituali 
eorum bono et militate contincnter susceptas, cosque amantissimi» verbis de 
singolari Nostra in ipsos cantate, studioque seniores lacere. Ne desinas vero 
iinquam una cuin Tuis SulTraganeis eosdein lidelcs populos qua voce, qua 
salutaribus et opportuni» seriptis semper moncrc, exbortari , cxciturc, ut a 
vcrilalis, bonoris, virtutis iustitiaeque semita, ac sanctissiuiis divinac nostrae 
religioni» praeceplionibus nunquam dcflectant, utque magi» in die» in fide, 
amore, et obscrvanlin erga banc Pclri Calbcdram catholicae veritatis, et uni- 
tati» cenlrum stabile» et immoti persistaci. Hoc sane modo a clementissimo 
miscricordiarum Patre oblincbuiit coelestium benedictionum copiam, quac unico 
possunl non solimi ab ipsis perniciosissima» illas avertere perturbationcs, 
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quibus inimici homincs eos obruere vellent, veruna cliam efflcerc, ut iidcm 
Poloni avitae suae religioni prospcritate, omnique vera felicitate perfrui 
queant. Nos certe quidem in omni orationc et obsccratione rum gratiarum 
actionc a benignissimo Domino humilitcr, enixeque cxposcimus, ut divinac 
gratiae suae divitias super fidcles Poloniac populos propitius semper effun- 
derc velit. Dcnique hac occasione quam libeulissime utimur, ut ilerura teste- 
mur et confìrmemus praecipuam Nostrani in Te, Tuosque SufTraganeos bene- 
volenliam. Cuius quoque pignus esse volumus Apostolicara Benediclionem, 
quara intimo cordis affcctu Tibi ipsi, Venerabilis Fraler, Tuisque Suffragane», 
cunctisquc Clericis Laicisquc lìdclibus Tuac et illorum curae commissis per- 
araanlcr impertiraur. 

Datura Romac apud S. Petrum die 6 iunii anno 1861. 

Pontifìcatus Nostri Anno Decimoquinto. 


Digitized by Google 



— m — 


Num. LYI. 


Indirizzo dei Vescovi Polacchi al Generale Lambergh Luo- 
gotenente dell’ Imperatore nel Regno di Polonia. 


Exccllenlissimo, Illustrissimo Generali a Latore Corniti Lamberto 
Locumtcnenti Imperatoria in Regno Poloniae. 


F ides Catholiea Romana in Polonia a novena iant seculis cum universa ci- 
vium vita certissimo foedere iuncta ut erat sentper hodie quoque existit ca- 
rissimuni patrum nostrornm momentum, sine quo nee prosperitas publiea lice 
quies privata vigere polest. Ilae fide freti Anlistites Sacerdotcsque Poloni et 
ammarimi saluti et bono publico prospieicntcs, nihil sibi alienuni duxerunt, 
quoti reipublieac profuturuiri putnvere. Saneta enim Ecclesia catholiea in Re- 
gno Poloniae id euraus, ne quid lìdes Christi detrimenti cnpiat, ac saluti 
animarmi! sentper opcram navans firmo ae concordi vinculo iunela erat eum 
Regia Maicslatc, optimeque eonsulebat civilium virlutum incremento, sceuri- 
tati publicae, civiuin prosperilati. Principcs Regcsquc nostri sartain leclam 
S. Ecclesiac immunitatem servantes, sentper et ubique cani qua dccet, nuxe- 
runl liberiate , unde omnes quae antiquae opulcntiae restiterunt reliquia*.* , 
tempia, pia fonda, iura ac privilegia, quin eliam fìdelium corda, avitac pic- 
tatis putanduc sunt monumenta, quibus patres nostri Dei gloriam in Eccle- 
sia eius ornare proposilum habchanl. Verum enimvero augusta illa Ecclesiae 
conditio una cum civili gcntis nostrae liberiate omnino corruit. Quautvis enim 
sanctissimis votis prontissum acccpimus, religionem catholicam singolari novi 
regiminis tutela circumdatum iri, attamen leges ccclesiasticac auctoritalem 
antiquam, religionis cultus qualcmcumquc liberlatcm, miserrime amisil. 

Codex legum criminalium anno millesimo octingentesimo quadragesimo sc- 
ptimo publicatus, decretimi regioni de die sexla ( duodevigesima ) martii an- 
ni millesimi oclingcntesimi decimi seplimi machinaliones ad revocandos ca- 
tholicorum auimos ad religionem ortbodoxam nunciipalam mullifaria regiminis 
decreta in detrimculum religionis romanae, catholicac et graccae unitae edita 
gravissimo auetorituli ccclesiasticac sunt impedimento in cxcrccndis obliga- 
lionibus spiritualibiis, quae ideo vix ac ne vix quidem adimplcri queunt. Au- 
etoritas ecclesiastica arbitrio cujuslibet secularis magistratus saepius obnoxia, 
vcl infcriorum scribarum superbiae indigne subiccla uti vile instrumentum 
secularis regiminis liumi postrata deploratur. Episcopi ac diieecsium Admini- 
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stratoras subscripti, filici calholicnc custode» , vcrcntcs nc coralli tremendo 
Stimmi Arbitri itiilicio rei inveniantur, quoti glorialo (idei lesti ('.liristi san- 
clae citis Ecclcsiae inimunitalcm securitatcm ac salutem grcgis sibi crediti 
neglexerint, rogant Tc atque obsecranl , Exccllcutissiinc Domine, ut locunt 
Rcgis icncns nostro ac cleri universi Poloniae, omnium tlcniqttc fidclitini ea- 
tholicorum nomine ad solittm Augustissimi Impcratoris ac Rcgis supplichi ac 
bumilliiiut vola nostra praescntarc digncris, Maicslalcm Rcgiam ccrtiorem facicns 
no» pracdcccssorcsque nostros saepenumero quidcm inala conscicnlia onutiquc 
iure lidclittm pastorum obstantc, acccpissc decreta Sanctae Ecclcsiae legi- 
btts utique advcrsanlia, nunc vero amplius impudcmla tcpidilatc isla eo mi— 
nus persistere posse, quod plorantli tantac bumilialionis cficctus Corani omni- 
bus pateant, quia eliam unum c gremiti Episcoporuiu ptibliro dolore afili- 
xerint. Quae quuui ita siiti, ronseientiae commoli propulsu, ltacc pracsen- 
lamus pelila : 

1. ut fides catliolica romana in prislinant rcstituatur auctoritatem ; 

2. ut ariicttli codici» legniti criminaliuni 193. 195. 196. 197. 198. 199. 
tum eliam arliculi 200 et 201; leges de malrimoniis lalae anno millesimo 
octingenlcsimo trigesimo sexto, quia lolerantiac, ut aiuut, oinniniodo adver- 
santur, abrogari possili! ; 

3. ut decreta regiminis principìis ecclcsiae calholicae romanac et sancii 
evangeli! advcrsanlia : voluti istmi quod velai ne confessarli suscipiaul poe- 
nitcntcs ignolos ad confessiones atidicndas de din vigesinia octava maii (nona 
iunii ) anni millesimi octingen tesimi sexagesimi; rescriptuni Locum Tenenti* 
Regii de die scrunila (decima quarta) itilii anni millesimi oclingcntcsimi quin- 
quagesimi quarti, vetans nc concionatorcs concioncs de rebus dogmalicis Ita— 
bere audeant; porro rescriptum Commmissionis Regiminis ile die dccimaquar- 
ta novemliris anni millesimi oetingenlesimi trigesimi secundi, anno currentc 
denuo in meinoriam vocalum vetans, nc episcopi rcsotutioncs qiiascunquc 
dioeccsanas absipie praevia permissione Commissionis Regiminis promulgare 
praesumant ; 

i. ut Commissio Regiminis in omnibus eum Ecclesia rrlalionilms striclis 
circumscribatur limitibus quoad causas admiuistrationis sceularis, remota ornili 
iminixlioue in rebus divini», proeessionibus, eoneionibus, rituali cacremonia- 
mm et similibus; 

5. ut pene* l'.ummissionein Regiminis quoad ctillum, religioncm et literas 
instiluatur forum ccclrsiasticum, pracsidc archiepiscopo, assislcntibus episcopi» 
aiiisque superioribus saecnlotibus ad iudicandas causa» et res ceelesiasticas , 
et personarum ccclesiaslicarum; 

6. ut episeopis liceat celebrare synodos dioeccsanas iubilea et missioncs; 

7. ut sedes vacante» cpisi-oporum conferantur candidatis per rapitala eli- 
gendi» ; 
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8. ut mimerus aliinmorum in scminariis, ivo me pus quoque rcligiosorUm 
el monialium in convcntibus, nullo Hmilctur impedimento ; 

9. ut resliluautur bursae in acadcmiis exlrancis ad recipicndos alunmos 
a nobis illue ruiltendos ; 

10. ut e fumi» supprcssioiiis vocato erigalur in quoque dioecesi demos 
emeritorum od fovendos invalidos iam sacerdote* , aut singulis certe mille 
florcnonim pensio annua ex ,eodcni fundo solvatur ; 

11. ut domili saeerdotum poenilentium in Monte Calvo ipstaii retur , ut 
deeet, secondimi vota ab cpiscopis extralienda ; 

\% ut Commissio Regiminis quoad cultuni, refigioncin el literas ab omni- 
bus impcnsis ex fundo ecclesiastico et suppressionis abstiucal, nisi annuente 
auctoriialc ecclesiastica; ntquc fumlus bie seeuudum Imllain p. m. l’ii PP. VII. 
Intani anno millesimo oclingeutesimo duodevigesimo unico dotandis eatbcdris, 
eeelesiis collcgialis, promoveddia cousislociis, scminariis et bcuelieiis inserviat; 

13. ut in rebus spirilnalibus liccat eonsislorìis ilioeecsanis libero modo 
qilire Sancirmi Sedem Aposiolieam; 

1 i. ut decreta niinis molesta de aediOeandis et restnurandis templi* abro- 
gentur; 

15. ut in conseribendis fundis ccclcsiasticis nova eaque faeiliorn adlii- 
bcantur principia ; 

16. ut denique incarcerati aut e patria deportati sacerdotcs reslilunnlur in 
beneficia sua el in posterum non inearccrenlnr nisi adbibito eonsrnsu supe- 
riorum eeclesiaslieonim. 

Datimi Varsaviac die vigesiuia quinta inensis scpicmbris anni millesimi 
odi ngeu tesimi sexqgcsimi primi. 

f Antonina Fialkowszi Areh. Varsov. "f Vineenlius Picnkowszi Ep. I. oblili, 
■f Josephus Zusz\ nski Ep. Sandoniircnsis "j" Joseplius Twnrowski Ep. Salir, 
PodlaeliieBsis ex mandalo III. Episcopi Pollinoli iensis j - Mathias Majerezaz 
Administralor Oipeeesis Kielecusis in regno Poloniae. Thomas Myslinszi Ad- 
ministrator Dioee. Ploecnsis. Choninski Administralor DiOec. Angnstoviensis. 
t Valenliqs Baranowszi Ep. SulTr. I.ublinensis. 
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Nani. LVII. 

Comunicazioni * [ulta il g ionio 14 novembre 1861 dalla 
commissione Governativa de’ culti, e dell’ Istruzione Pa- 
lili co a monsig . De Ieri Prelato Decano del Capitolo 
Metropolitano ili Varsavia. 

i Départcmciip ileg Culles. N. 11311. Varsavie, le 12 novembre 1861. 

- * . ' / . 

v -- •. ■ • 

» otre Evcellence par sa enminunieulioii dii 1 ì «e lo li re de l'allure cou- 
runle a fait snvoir à la Commissiou (ìonvcrncmcnlale , i|u’à cause ile In 
mori dr feu mpr. Fialkowski Archevcque Metropolilain dp Varsovie avait 
élu putir Vicairc Capitulaire de l'Archidiocèse ile Varsovie l'alibr Antonie 
llinlobrezcskt, Prélat Arcliitliacre ile ee dioerse. 

La Commissiou CoUverncniciilale a coinniuniquc eelte elee limi au Con- 
sci! iidminislrnlif, mais le Conseil refusa à l'abbé Bialobrezcski sa contir- 
maiion, et mi donna avis par un exlrail dii proiocole de la séance dii 8 
novembre à la Commissiou Couverncinciilulc. 

En noiiliam peci à Votre Kxccllcnce, la Commissiou Coitveriicmcnlulc 
a l’Jionucur de l'iiivilér à aviser aux moyens ile Taire ime unire élcclion, 
el de lui en taire snvoir ali pliilól le rèsili lai. 

- (Sifinés) lleinpli'.sani les fonelions do Direeleur Cenerai 
Président, le Conseiller intime, lì. Hubé. 

Direeleur de la Ctyinccllrric Vìdat. 
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Risposta fatta da monsig. Dekerl alla precedente comuni- 
cazione. 

« Vùrsovìe le 13 novembre 1851 N. 319. 

tornir répbndre an rescrii de la Cmnmission (louverneineninle dii 12 dii 
mois courant N. 11311, où elle me fai! savoir que le C.onseil Adminislrn- 
tif n’a pas conlirmé l'éleelion de l’abbé A. Hialobrezeski cornine Vjea’lrc Ca- 
pilulairc, et m'invile y prendre les mesures néccssnires pour taire ime antri- 
éleetion, j’ui l'bonneur ile déclarer': 

One malori’: la non eonlìrmalion pur le Conseil Administratif dii Yi- 
eaire Oapitulnirc, celti i-ci ne perd pas les poavoirs iransferés sur sa per- 
sopne par le Chnpitrc, et le (ilinpitru ayunt une fois transfert sur la per- 
sonne de sm» Vicairc l’autprilé que la muri de l’Arcbévéque tui avail lais- 
séo, sclon l'cspril de la loi, il ne la possedè plus, et nc pcut pus procèder 
à une nouvclle éleetion, à moiiis quo l’élu ne renoncc anx pmivoirs qui lui 
imi eie confiés, et nc Ics résigne entro les mains du Qiapilre; mais le Oia- 
pilre ne peul ni le torcer à taire cctlc rèsigli, il ion, ni saos .sa dispbsition 
ouvrir les égiiscs. % 

Dii reste corame le l'rclal Hialobrezeski, légilimeincnl élu Y lenire Capi- 
tulaire, a été celle unii incarcerò dans la citadcllc ile Varsovie, le Chapiire 
perdant ainsi son réprescnlant a les mains lices pour ionie nclion. l’ar 
ennséqiicnt, cu égard que l’Arehidiocèse nc peut pas se passer d’admini- 
slralion spiri’uelle, cl le» afliiires ecclésiaslico-jtidirfaires ne peuvent pas 
rester longlemps en defaillance, j’ai l'bonneur de, proposer à la tlonimissiou 
Gouvcriicjnentale ou quelle procure la plus promplo délivrance. de l'abbò 
Hialobrezeski de la prismi, car ménte sa résigiiation, s’il vouluit la taire 
dans la ciludelle ne serait pas valable, ou bien d’envoyer au Si, Siège l’éerLl 
ci-joint avee demando de luimnicr un Vieaire Aposloliquc. L'élal iles eboses 
aeluel, s’il devail durcr plus long-tcmps, pourrail amencr des tristes résultats 
poqr la fui et In inoratile. 
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Num. LIX.- 

Sieguc la istanza diretta al S. Padre dal Capitolo metro- 
politano. 

I lealissimi' Pater 


Infrascriptos prucscntibus nuntium facio Sancitati Vcslrae, Anionium Uia- 
lobrezeski patria tuia Arcliidiavonuni Mclropolitanum Varsavicnse.m, sede va- 
cante post obituin p. in. .Vntonii Melcbioris Fialkowski Archiepiscopi Me- 
tropolilae, Vira riunì Capiluli lcgitimc electum, die 13 uicnsis et anni cur- 
rrotis, hora terlia post mediani noctcnt domo sua esse abduclum et in cila- 
della incarceratimi, Cum Capiluluin lice praediclum Vicarium suum ad rc- 
sigmimluin eompcllerc , noe Cius resignationem , licci in carcere faela es- 
set, mimiti ere, ncc dciliccps ululili cligcrc possil, provai uliis ad pedes San- 
ctitatis Vertraè buinille supplico, ut intoh’cnichtc Sua Sanetitalc vel prac- 
dictus Vicarius Capitola ris liberimi reslilualur, vel Scdes Apostolica Vica- 
riuin suum designare dignetur. 

Quae praescutaus 

manco ad oscula pedum Sanctitatis Vcslrae 

Obedienlissimus et buiiiillimus Servus Fpiscopus ilalicarn. SiilTraganeus 
Varsaviensis, Dccanus Capituli Metropolitani. 

Datimi Varsaviac die 13 novembris 1861. 
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Num. LX. 


Replica della commissione governativa de’ adii e della istru- 
zióne pubblica a monsig. Dekcrt con la quale s’ingiunge al 
Capitolo Metropolitano di Varsavia a procedere alfa nuova 
elezione del Vicario capitolare. 

Varsavia i-16 novembre I8f>1. 

VJon' rescritto in ilala del 31 .ottobre (12 novembre) del corrente anno n. 1 131 1 
la Commissione governativa informando V. S. che non era stata confermata 
dal consiglia amministrativo la scelta fatta dal. capitolo metropolitano del 
sacerdote Bialobrzeski a Vicario capitolare dell’ arehidioecsi di Varsavia’, la 
invitava àd appigliarsi ai mezzi per un'altra scelta. 

Dalla rappresentanza per altro fatta dà V. S. in data del 13 del coir. 

11. 319, si rileva che il capitolo invece di procedere alla scelta ha preparato 
una lettera alla Sede Apostolica, nella (piale esponendo, che Bialobrzeski si 
trova nella impossibilità di dimettersi dalla scelta suddetta chiede l’autorizza- 
zione di fare una nuova scelta. 

La commissione governativa considerando che secondo il diritto comune 
del piese, da molto tempo in vigore, gli ecclesiastici non possono venir de- 
signati ad alcuna dignità ecclesiastica senza il consenso del governo; che questo 
diritto è stato riconosciuto al governo col concordato del 1817 negli articoli 

12, 17, 20, 22,30, che in segucla di ciò tutte le destinazioui, scelte, pre- 
sentazioni , cominciando dalle più alle dignità della chiesa (ino ai rettori 
delle chiese c dei conventi fatte da ehicehcsin in tanto sono valide e pos- 
sono esser mandate ad effetto , in quanto il governo vi acconsente : che 
se non havvi il consèuso per parte del governo, la scelta, la destinazione, 
o la presentazione sono inutili perchè prive della validità richiesta dalla legge, 
e. per ciò stesso invalide ; che da questo principio non può essere esclusa 
la scelta del Vicario capitolare,, tunto più che dovendo questo ammiuistrare 
la diocesi, ed essendo il membro dirigente del concistoro, non può secondo 
l’arlieolo 17 del concordato essere ammesso a tal officio se non dietro il con- 
senso del governo, e perciò non avendo il governo acconsentilo alla scelta di 
Bialobrzeski a Vicario capitolare, e Presidente del concistoro, questa scelta 
jk nulla, e deve considerarsi come nou avvenuta ; che in tale stato di cose, 
non vi c alcun bisogno di domandare a Bialobrzeski la dimissione da una scelta, 
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clic nuli ù valida, nuli tia significalo,- e nuli esiste; che essendo così, il ca- 
pitolo non abbisogna di alcuna autorizzazione della S. Sede per far la scelta, 
ma è obbligato in luogo della scelta invalida e non esistente, a fare tale 
scelta, che sia valida in conformila del diritto superiormente- accennato; la 
commissione governativa per tulle queste ragioni è costretta a significare con 
il presente a V'. S. che non può dare ulteriore corso alla lettera diretta alla 
Sede apostolica, essendo ohe questa mette in (bibbio un dritto det governo, 
che non è stato mai contrastalo, ma è anzi riconosciuto dal concordato; e 
quindi la commissione stessa fa obbligo al capitolo di procedere senza perder 
tempo .all'adempimento dei doveri die- itrincomhupo, c dopo avere eseguito 
la scelta del Vicario capitolare di presentarne il risultato alla commissione. 



Lettoni ilei Capitolo metropolitano di Varsavia in dota 28 
novembre 18(>J alla Commissione governativa dei Culti 
e dell’ Istruzione pubblica in risposta alle precedenti co- 
municazioni della stessa Commissione. 


La Commissione governativa con reseritto de) ,4 (16 novembre) del cor- 
rente anno N. 1156(1 indirizzato a nionsig. Dekert di eli. meni, dichiarò: 
, Clic non poteva dar corso ulteriore alla lettera del prefato monsignore 
in data del 13 novembre del corrente anno imm. 919 diretta alla Sede 
apostolica, perchè tal lettera metteva in dubbio un diritto del govèrno, 
che non fu inai contestato , e che anzi è- riconosciuto nel concordalo ilei 
1847: .che cioè gli ecclesiastici non possono essere destinali a veruna digni- 
tà della chiesa senza il consenso del governo. 

Poscia la commissione governativa spiegando « dichiarando gli articoli 
12, 17, 20, 22 e 30 del. suddetto concordato per analogia da questa giun- 
ge alla conclusione, che l'elezione di Hialobrzeski prelato e arcidiacono, 
metropolitano a Vicario capitolare fatta il 1 2 ottobre del corrente anno dal. 
capitolo metropolitano è invalida e nulla, c ciò a motivo che l'eletto non 
ottenne il consenso del governo.. ; 

Finalmente clic in tale stalo di rose non esisteva nè. motivo, nè bisogno di 
chiedere al Hialobrzeski la rinunzia dcIFollieio e neppure il bisogno di ..ri- 
volgersi alla Sede apostolica, ma che il capitolo era obbligato a fare in luogo 
di una scelta invalida e non esistente , una nuova stella che fosse valida 
in corrispondenza del suddetto diritto. ' 

Essendo però nel frattempo accaduta la morte di monsignor Dekert la 
commissione con rescritto del ^3 (25 novembre) 1861 nnm. 3409-11912 
si è rivolta per lo stesso oggetto al prelato Zvvolinski. 

Il capitolo metropolitano ha l'onore di rappresentare : 

che il ricorso alla Sede apostolica col mezzo della detta lettera non ave- 
va lo scopo di mettere in dubbio i diritti incontestati del governo, ma di 
assecondarli in modo legale c proprio, cioè conforme ai diritti del pari 
incontestali della chiosa ; . ; . > ■ .- ' '' , -• > - 

clic il capitolo metropolitano non trovando in veruno dei citali arti- 
coli del concortlato la letterale disposizione del bisogno dell'assenso del go-.. 
verno all'elezione del vicario capitolare non psa spiegarli e dichiararli per 
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analoghi, ma prega la commissione governativa a degnarsi di richiedere le 
dichiarazioni clic in tal caso sono necessarie alla Sede apostolica, come ani- 
ce autentico interprete dei diritti della chiesa , capace di iranqutllizarc la 
coscienza de’ sacerdoti ; ■ • . . . 

che seppure si trovasse nel concordalo del 18(7. un letterale articolo 
sul bisogno dell'assenso' del governo alla scelta del vicario capitolare, non ne 
seguirebbe perciò, che il ridillo del consenso governativo alla persona dell’ 
eletto annullasse la stessa elezione, che prima di ogni possibilità di conget- 
turare se l’eletto sarebbe ammesso o no dal governo, fu fatta canonicamente, 
e per ciò stesso fu valida c divenne un fatto clic non può revocarsi; 

clic il rifiuto per parte del governo di ammettere fa scelta (lcll’elello 
può impedire l’efficacia , cioè il mandare ad esecuzione l’elezione , ma non 
produce la sua invalidazione. R nel caso di dubbio sulla sua validità, solo la 
Sede apostolica è il foro competente per sciogliere la questione ; giacché fa 
scelta del vicario capitolare è un atto religioso-ecclesiastico. Altrimenti sva- 
nirebbe ogni autorità :c missione della chiesa , col veuir surrogata dall’auto- 
rità del governo; , : 

clic reiezione è molto differente dalla destinazione c dalla presenta- 
zione. L'elezione è il risultato di una, volontà collettiva manifestala col mez- 
zo di voli segreti e per sua. natura deve esser libera, altrimenti cesserebbe » 
di essere quello che è, c perciò coll'elezione non può accordarsi tutto ciò 
che restringa fa sua libertà. Questa e non altra è certamente la ragione, 
per cui mentre pijr lutti i posti ecclesiastici, che si . provvedono eoi mezzo' 
della destinazione o della presentazione si richiede nei citati articoli del con- 
cordato il consenso del governo , questa richiesta viene omessa nell'elezione 
del vicario capitolare, sia per non limitare la libertà dell'elezione, sia per non 
legare fa coscienza degli elettori, ciascuno dei quali prima dclfatto dell’eie- 
zione fa giuramento di dare il voto a colai che in coscienza giudica il più. 
degno, sin lilialmente per non mettersi in collisione col dritto comune della 
chiesa, che ( Clone. Trid. sess. 2i e. 16) stabilisce in caso di vacanza della 
Sede vescovile niun’allra forma di procedere, che la forma delfelczionc del 
vicario capitolare ; 

che prima dell'elezione non è possibile congetturare chi sarà accettato 
dal governo; nè parimenti è possibile conferir col. governo sulla persona del 
futuro eletto, poiché sarebbe ciò un cambiare .in destinazione delezione voln- 
la dal diritto canonico.. Dopo l’elezione poi il governo può ricusare il consenso 
all’eletto, o se questi non vuole rinunziare all'autorità ecclesiastica datagli 
cou l'atto della valida elezione da lui accettata, o è posto nell’impossibiliià 
di fare quest'atto legalmente, in tal caso fa validità dell'elezione resta ferina, 
e a motivo Mi tal validità il capitolo. non può procedere a nuova elezione. 
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e l’eletto trova ostacoli nelle relazioni col governo all' autorità datagli per 
mezzo della elezione c da lui posseduta; 

che il prelato Bialobrzeski arcidiacono della metropolitana è stato eletto 
Vicario capitolare iu conformità dell' art. 20 del concordato» il quale stabi- 
lisce che il Vicario capitolare si elegga iu conformità dei canoni della chiesa 
(Conc. Trid. Scss. 21 c. 16) poiché fu eletto dentro gli otto giorni dalla 
vacanza della Sede arcivescovile, non era avvolto da veruna censura, e fu 
osservata la forma dell’ elezione, e perciò nulla si può opporre alla canoni- 
cità di (ale elezione, oltre di ciò gli elettori avevano la convinzione di eleg- 
gere una persona grata al governo, poiché il Binlolirzeski essendo stato per 
molli anni surrogato, e quindi officiale del concistoro generale dell’ archidio- 
cesi di Varsavia niun reclamo provocò contro di se da parte del governo , 
e fu anche decorato dell’ ordine di s. Anna di 2 classe in segno della sod- 
disfazione del governo. Inoltre per il corso di 28 giorni dopo l'elezione sem- 
brava che il governo nulla avesse eontro il valore di essa, poiché tanto 
nelle conferenze relative all’ amministrazione ecclesiastica quanto nelle cor- 
rispondenze ofliciali designava lo stesso Bialobrzeski col titolo di Ammini- 
stratore; 

che nel detto articolo 20 del concordato espressamente si distingue e- si 
pone differenza fra il Vicario capitolare cd i membri del concistoro con que- 
ste parole : « che il Vicario capitolare deve tosto designare la nuova com- 
posizione del concistoro, e non è neppure riguardato come membro presiden- 
te di esso, e quindi come membro del concistoro non è tratto sotto ì’ac- 
cetlazionc del governo; » 

che il governo non accettando la persona del Vicàrio capitolare ha tutta 
la facilità di presentare al più presto alla Sede apostolica il nuovo Vescovo, 
essendo l’aulorità del Vicario capitolare solo temporanea e transitoria; 

che quando la destinazione o la presentazione del Vescovo su principii 
ecclesiastici trovi rifiuto per parte del governo, il Vescovo con piena auto- 
rità può la seconda c la terza volta ccc. presentare nuot i candidali ; men- 
tre al contrario tosto clic il capitolo nel corso di otto giorni dulia Vacanza 
dell' arcivescovato elesse canonicamente il Vicario capitolare, c questo accettò 
la scelta, il capitolo non è più in potere di sceglierne un altro. Il che è 
tanto severamente proibito, che seppure l'eletto si mostrasse indegno del suo 
officio, il capitolo non ha potere di cambiarcene di revocare la sua scelta, 
ma deve per tal oggetto ricorrere alla s. Congregazione de’ Vescovi e Re- 
golari, che esamini la causa, e approvi la revoca del Vicario Capitolare, 
n Aitameli ut recto eeelesiarum regiiniui consultimi sit , eumdem Vicarimi! 
« Capitulnrem cligi debere prò loto tempore, quo 1 episcopali sedes vacua re- 
ti malici, ncc posse, nisi ex iusta causa per s. Congrega tionem Episcoporum 
« et Regularium coguosceuda et approbanda revocali', decrcvit cadem s. Con- 

24 
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« gregatio Episcoporum et Regularium negolii* pracposita, iuxla leslimoniimi 
« Fagnani in cap. His qune n, 71 de maior. ei obed. » 

Dagli addotti fatti c principii discendono necessariamente le seguenti de- 
duzioni : 

Che la lettera alla Sede apostolica del 13 novembre del corrente anno 
n. 319 non avea per iseopo di mettere in dubbio i dritti incontestati del 
(Governo : 

l 

che secondo le leggi canoniche c i citati articoli del concordato , I’ ele- 
zione di Bialobrze«ki è valida e sussistente : 

che il concordalo non esige l'accettazione del governo all’ elezione del 
Vicario capitolare, e il riliuto di questa accettazione relativa alla persona di 
Bialobrzeski che pone ostacolo ajl' esercizio dell' autorità da lui posseduta 
non invalida Tatto di elezione : 

che finalmente il capitolo per poter procedere legalmente ad una nuova 
scelta del Vicario capitolare, al che viene obbligato dal rescritto della com- 
missione governativa citalo in principio, ha necessariamente bisogno o della 
rinunzia di Bialobrzeski all' autorità concessagli, o che la Sede apostolica prov- 
veda ad un tale stalo di cose : 

che quindi il capitolo ha l’onore di pregare vivamente clic la commis- 
sione governativa si degni di dare ulteriore corso alla lettera diretta alla Se- 
de apostolica in data del 13 novembre del corrente anno n. 319 avendo 
tratto da tutto il tenore della presente corrispondenza il convincimento, che 
il capitolo presentemente non ha alcuna autorità per tutto ciò che è atto di 
giurisdizione ecclesiastica , e quindi non ha nè dritto nè possibilità di dar 
seguito ai rescritti indirizzatigli e notali coi numeri 

11641 " 4931 4530 5276 4866 4548 

, 4980 , , , 

1980 11,516 10,370 12,115 11,299 10,515 

(Firmati) Zwolinski custode della chiesa metropolitana di Varsavia — G. 
Szczygieleki canonico della metropolitana di Varsavia — P. Kzewuski cuti, 
metropolitano — Leone Topolski c. m. — Gasimiro Budziszewski c. in. — 
Antonio Dietrick can. metr. 
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Num. LX1I. 


Lettera del S. Padre a monsig. Sigismondo Felinski in data 
20 frb raro 1862 sopra la di Itti preconi izazione alla 
Sede arcivescovile di Varsavia fatta da Sua Santità nel 
concistoro dei 6 gennaro detto anno, c sopra i gravi 
doveri del suo ministero pastorale. 

P1VS PP. IX. 

Venerabili» Fra ter, Salutóni et Apostolicam Benediclioncm. Liier gravissima», 
quibus vehementer angebamur, solHcitudmcs ab recentissima in multis Po- 
loniae regionibus faeta, ac praescrtim ob pericula, in quibus iufelix illa ver- 
salur natio, gralissinium uuulinm accepimus, Te a Serenissimo ac Potentis- 
simo Russiarum Imperatore, et Poloniae Regc Illustri Xobis esse conuneu- 
datuin, ut vacanti» MelropoLilanae Yarsavicnsis FceUisiac Archiepiseopum 
eonslilueremus. Quod quidem non mediocri N’oliis solatio et cousolatioui fu il. 
Nauiquc ita, velati summoperc optabaraus, et iegitimo suo pastori insignem 
illain Keelcsiam eommitterc poluimus, quae formulatosi» sane temporibus VI- 
gilantissimum suum a miserai antistitem morte abreptum, ac .suo quoque vi- 
cario capitolari caruerat, qui in tristissima animorum conciialionn cum sommo 
Nostro et omuinin bonorum moerere in carccrcm fuerat conicclus. Aceidit 
etiam, ut eiusdem A'arsaviensis Feci esine regimiui et procuratami, Te, Ve- 
ncrabilis Fraler, praeficcrc potaerimus quem esimia religione ae pielate prae- 
ditum, et singulari erga Nos, et bone Petri ealhedram eaibnlicae ventati» 
centrimi fide, amore et obserranlia egregie animatum esse eognoscimus. Orni- 
ci re a, nulla interposta mora, ipso die Domini Nostri Jcsu Cbristi Epiphaniac 
Sacro post soilcmnia in PonliGcio Nostro Sacello ex more, persela , secretum 
eonvocavimus Consistorium, in quo Te Yersaviensis Ecclesiac Arebiepiseopum 
quani libentissime renuntiavimus, et Apostolicas de hae re Litterps sub plumbo 
expediri, ac slatiin ad Te perferri iussimus. 

Nunc vero liane Tibi seribimus epistolam, ut inagis magìsque intclligas 
qua praecipua licncvolentia Tc prosequamur, Vcncrabilis Frater, et quam ve- 
hemcnlcr de rei catholicae rationibus, deque spirituali istius Yarsavicnsis 
dioccesis lìdcliuni bono solliciti simus. Equidem dissimulare non possumus, 
non levi Nos cura, incinquo augi, culli probe seiamus, quibus difncillimis 
temporibus Tibi sii regenda, ac. moderanda isla Yarsavicnsis dioeeesis. Sed 
Tibi addimus animo», ut confortatus in gratia Domini Nostri Jesu 11 liristi, 
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cuius causai» strenue constanterque lucri «e defenderc debes, olirne* boni 
pastoris paries studiosissime implerc coutcndas. Siquidem divino illius ausilio 
fretus, qui facit de tcnebris lucem splendescere, vel facile poteri» onuics 
vincere angustias ac difficultates. Etenim in Episcopali ministerio obeundo 
praeler alias difficultates, quae in praescnti Poloniae conditionc derivant, nou 
pauca Tibi occurrcnl iinpedinteuta oh inultas civiles vigeutes leges, quae 
catholicae Ecclesiae doclrinae iuribus nc liberiate piane adversantur. Itaquc, 
Venerabilis Fraier, Te eliam alque ctiam hortamur, ut coelesli opc suffultus 
et quacrens quae Jcsu Christi sunl, catholicae Ecclesiae causam impavide 
propugnes , animarum saluti seduto prospicias, atque omni studio ca mala 
ainovenda curcs, quae isti dioecesi cl Poloniae nationi impernierò videntur. 
Ac summopcrc oplainus, ut prae oculis habens, quae Tuo Praedeccssori per 
Nostrani Epistolam die 6 iunii anno superiore dalatn signiGcaviinus r nunquain 
desinas prò episcopali tuo zelo onineni operam iinpendere, ut ecclcsiaslici viri 
propriae vocationis dignitatisque sempcr memores virlulum omnium exemplar 
christiauo popolo praebeant , atque ab iis omnibus se diligentissime nbslineant, 
quae in sortcìn Domini vocatos nequaquam deeent, ac sui mioisterii munio 
navitcr, seientcr, saucteque exerceant, orationi inslenl, sacra» praesertim di- 
scipiinas assidue cxcolant, et in scmpitcrnam tiomimim salutem procurandam 
lolis viribus incumbanl. Ncque omiltas pari solliciludine ac vigiluntia iidelcs 
Tibi concrcdilos iudcsincntcr monere, bonari et excilarc, ut in calbolieae 
religioni» professione magi» in dics stabiics et immoti persistane et nunquam 
se decipi, atque iu errorem induci patiantur a perversorum dogmatum eul- 
toribus, ut qui saucta Dei et Ecclesiae pracccpla, leges diligente!- observent 
ac mutuain inter se caritatem contiouam habentes deelinent a malo, et faeiant 
bonuui, et ambulent digito Deo per omnia placentes et in omni opere bono 
fructificantes. 

Nihil vero intentatum relinque, Venerabilis Frater, ac omui animi firmi- 

. 

late iu id potissimum inemnbe, ut plenam in episcopali Tuo munerc eser- 
cendo liberlatcm omuino conseqni possis. Atque in bunc lincili baud omillcmus 
sumina animi Nostri contentione pene» islum Screnissinmm ac Potenlissimum 
Iniperaiorcm et Regcm denuo instare, et urgere, qui non Icvem Nobis spein 
iniccit foro, ut iustissimae atque iteratac Nostrac exposlulationes tandem ali- 
quando optatum assequantur exitum. Idem eniin Princeps per suturi Mini- 
slruni Plenipoicnliarium apud Nos et hanc Sanclam Scdcm inoramelo Nobis 
iiupcr deelaravit, aiuola esse ea impedimcnta, quae hactcnus obstiterunl, quor 
ininus Noster, et eiusdem Sedis Legatus islic csset, qui penes ipsum Principem, 
Nostram cl Apostolicac Sedis personam referens, Nos accurate cerliores faciat 
de sanctissimae nostrac religionis stalu in amplissimi» istis doininiis, quique 
suuni ornile studiuin adhibcat ad ceclesiastica nogotia definitivo modo ritc 
eemponenda, ac Tibi, aliisque istis Venerabilibus Fralribus sacrorum auti- 
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stilibus eonsilio, solatie et auxilio esse queat, tura in cuiusquc diocccsis 
procurationc, tum in difllcillimis rcrum ac temporali) adiunctis, quac Tibi, 
eisdenique Vcncrabilibus Fratribus evenire unqiiam postini. 

lam vero Nostris in voti* est, Venerabili» Fratcr, ut nuuquara intcrinittas 
ab ipso serenissimo ac potentissimo Imperatore onixe expo9cere , ut suam 
omnrm clementiam et hunianilatem adhibcre velit erga illos tum ccdesiasticos, 
tum laicos viros, qui post ultimas in Poloniac Regno signifieationes vel in 
vineula coniecti vel damnati fuerunt. C.um autem Nobis vel maxime cordi 
sii, ut ecelesiasticas vir, qui in ista dioeccsi Vitarii capitularis miniere fun- 
gchalur, quique ornili eoinmendatione dignus, a quavis angustia et molestia 
libere tur, iccirco quantum eonsilio et opera eniti et ellicerc potes, nihil prae- 
tcrmitte, ut idem pristinam suam recuperare queal liberlatem. Scias autem 
velimus, Nobis gralissiinum fore, si Te in bac alma Urbe Nostra praescntem 
inlucri, et amplccti potcrimus, cum plurcs solcmni Pentecosles die hoc anno 
Sanclorum Caclituin ordinibus, Dco bene iuvante, adscriborc laetabimur. 

Denique Tibi persuade, Venerabilis Fratcr, Nos alacri ac libcntissiino 
animo esse praeitituros qnidquid inaiori Tuae , et istius dioccésis (idelium 
utilitati conducerc posse noverimus. Interim vero in ornili oraliouc et obsèr 
evalione cum gratianun nclionc a clementissimo misericordiarum Patrc , et 
Deo totius consolationis huiuililer enixeque petimus, ut mittat Tibi de eoclis 
sahelis suis assistricem sapicntiam, quae Teeuin sii, Tccuitypie laborel, ut- 
que Te replcre, confortare, et consolari velit, uberrimis quibusqùe divinar 1 
suae graiiac donis, quae in dilcctas quoque oves Tibi traditas copiose de- 
sccndant. Atipie eorum auspicem, et propensissiiuae Noslrae in Te voluntalis 
pignus Apostolicam Bcncdiclioiiem ex iniiino corde profeclain, et cum onmis 
verse fclicilatis voto coniunclam Tibi ipsi, Venerabilis Frater, cuuctisquc Clc- 
rtcis Laicisque Gdelibus Tuae vigilaniiac commissis peramanter impertimur. 
Datimi Romac apud S. l'clruin, die 20 Februarii anno 1862, Poiitilìeatus 
Nostri anno Decimosexto. 

PIVS PP. IX. 
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Niim. LX1II. 


Nota confidenziale inviata il 2 maggio 1 802 dall’ Emo 
Card. Segretario di Stato al sig. Ministro di Russia sopra 
l’invio del Nunzio Apostolico a Pietroburgo, e la necessa- 
ria abrogazione delle leggi che proibiscono la libera co- 
municazione dei vescovi e del clero con la S. Sede ed i 
suoi Rappresentanti. 

IV . 

i l di ultima conferenza meco tenuta I' Eccellenza Vostra si compiacque darmi 
verbale comunicazione di un dispaccio direttole dal sig. principe de Gortchakoff 
in data degli 8 aprile p.p., nel quale dopo aver manifestato la soddisfazione 
provata da S. M. 1' Imperatore per la seelta della persona designata dal Santo 
Padre per Tallo ed importante ofTìcio di Nunzio Apostolico a Pietroburgo, 
esternava ad un tempo la più viva fiducia ebe la presenza del rappresentante 
pontificio nei domimi di S. M. Imperiale c Reale, avrò Mie raggiunto il doppio 
scopo, di ragguagliare cioè esattamente la-S. Sede sullo stalo degli affari religiosi 
in Russia e Polopia e di stringere vieppiù gli amichevoli rapporti fra la S. Sede 
ed il governo della stessa Maestà Sua. Riandando poi sulle leggi c regolamenti * 
che proibiscono la libera comunicazione dei vescovi c defederò con la Santa . 
Sedi- c co’ suoi rappresentanti, c sui quali io aven avuto l'onore di richia- 
mare in modo speciale l'attenzione di Vostra Eccellenza prima che la missio- 
ne del Nunzio Pontificio avesse il suo effetto, il lodato sig. Principe dichia- 
rava nel ripetuto dispaccio che delle leggi c regolamenti, estensivi a più forfè 
ragione alle comunicazioni fra il clero ed il rappresentante di Sua San- 
tità dovevano asserii mantenuti in pieno vigore anche nel caso dello sta- 
bilimento di una Nunziatura Apostolica a Pietroburgo, e quasi a conferma di 
siffatta risoluzione, faceva il sig. Principe allusione agli alti interessi politici 
clic, secondo esso, verrebbero compromessi dalla libera e diretta comunicazione 
del clero col capo supremo della chiesa, non che al fallo di altri paesi cat- 
tolici, ove l'esistenza di simili leggi o regolamenti non ha giammai impedito 
la presenza dei Nunzi Apostolici. . . 

Prima di esporre a Vostra Eccellenza qualche analoga osservazione sù 
quanto forma il principale argomento della citata verbale comunicazione, mi 
piace ripeterle qui in iscritto quanto già ebbi l’onore di comunicarle più volte 
n voce snlla viva soddisfazione provata dal S. Padre allorquando Ella nello 
scorso mese di deeembre, per ordine espresso avutone dal suo Governo, si 
compiaceva annunziarmi, che annuendo Stia Maestà alle vive e reiterale prc- 
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mure del Sommo Pontefice, ed ai voti tante volte esternati dagli illustri 
suoi Predecessori, non incontrava più oltre difficoltà che nn pontificio Rap- 
presentante. venisse accreditalo presso la Sua Augusta persona. Eblie in ciò 
il S. Padre a riconoscere una conferma dei benevoli sentimenti che animano 
l'augusto Monarca a riguardo dei suoi sudditi cattolici, ed un ulteriore argo- 
mento della premura che nutre pel loro spirituale ben essere, siccome anche 
ora nella comunicazione del sig. principe di Gortscliakoff viene dichiaralo. 
Nella fiducia pertanto che questa benevola disposizione di Sua Maestà sia por 
raggiungere pienamente lo scopo si vivamente desideralo, il Santo Padre è 
tornato anche una volta a darmi ronore.volc incarico di esternarne nell' au- 
gusto suo • nome alla lodata Maestà Sua, col rispettabile mezzo di Vostra Ec- 
cellenza, la piena, compiacenza che gliene è derivala. 

Affinché por altro la presenza del pontifìcio Rappresentante abbia a pro- 
durre quegli utili risaltati che il Santo Padre si ■ ripromette pel bene della 
chiesa cattolica, si rende indispensabilmente necessario, come V. E. ben vede, 
che ninn ostacolo od impedimento sia frapposto alle cure, clic il Nunzio Apo- 
stolico a Pietroburgo, come altrove , è chiamato ad esercitare, per ragione 
del suo alto ministero a vantaggio e profitto delle cattoliche popolazioni. Ognun 
"conosce qual differenza passi fra hi missione di un Nunzio Apostolico, e quella 
di un Rappresentante di una ^|ual siasi civile potenza. Il Sommo Pontefice, 
capo supremo della Chiesa, la quale fu costituita da Dio come vera c per- 
fetta società e perciò indipendente , ha il dovere di estendere le sue cure 
apostoliche sù tutti i fedeli sparsi nelle varie parli dell’orbe cattolico ; edè 
in conseguenza di questo suo universale ministero che egli spedisce ovunque 
i suoi legali affine di accorrere col loro mezzo più da vicino alle spirituali 
necessità dei fedeli, di sopperire, ai più urgenti bisogni delle chiese, di es- 
sere esattamente informato sul vero stato degli affari religiosi per quindi ap- 
prestarvi le analoghe provvidenze; non andando disgiunta dalla missione dei 
rappresentanti pontifici la vista d'entrare in amichevoli rapporti con la civile, 
potestà, onde facilitare con mutui accordi il conseguimento della religiosa 
prosperità dei popoli. 

La missione adunque del Nunzio Apostolico è del tutto estranea agli in- 
teressi civili e politici del regno , ove eglino risiedono. Che se in qualche 
caso taluna provvidenza, di sua natura religiosa ed ecclesiastica, potesse ave- 
re una qualsiasi relazione cogli interessi dello Stato , non mancano mai i 
Nunzi di prendere antecedentemente quelle intelligenze eoi Covcrno civile, 
che sono consiglialo dall' impegno di mantenere ovunque la perfetta concordia 
fra le due supreme autorità. Ciò posto non saprebbesi intendere come gli in- 
teressi politici in Russia reclamino la conservazione di leggi e regolamenti 
contrari alla libera e diretta comunicazione del clero c dei fedeli con la S. Se- 
de e con i suoi legittimi rappresentanti. In vece, esistendo quelle leggi, la 
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S. Sede ed il suo rappresentante non potrebbe conoscere il vero e genuino 
stato delle cose, il clero ed i fedeli non potrebbero aprire liberamente il loro 
cuore e manifestare le spirituali loro necessità al Padre comune, i Vescovi non 
sarebbero liberi nell'esporrc le occorrenze delle loro chiese ; e còsi persisten- 
do sempre quelle angustie di animo, clic oggi stesso si deplorano, gl'interessi 
politici ne trarrebbero anziché vantaggio, un vero e positivo nocumento. 

Passando poi al fatto, cui il signor principe GortschakofT ha voluto al- 
ludere, degli altri governi cattolici, mi permetta innanzi tutto V. E. che io 
qui Le faccia considerare come in niun paese sia cattolico , sia acattolico , 
sperimentasi una si rigorosa ed assoluta proibizione per la libera comunica- 
zione dei fedeli con la S. Sede , come Si verifica in Russia. £ questo un 
fatto sì certo e positivo, che ove Le piaccia verificarlo, pon ha che a vol- 
gere uno sguardo, non dirò alla Spagna, al Portogallo, all’Austria, al Belgio, 
alla Baviera ed alla Francia; ma ben anche all’Inghilterra, alla Prussia, all' 
Olanda nei quali paesi tutti esiste una jiiena ed assoluta libertà di comu- 
nicazione non solo con la S. Sede direttamente, ma bensì eoi suoi rappre- 
sentanti, come per esempio fra i paesi acattolici, si verifica nel regno dei 
Paesi Bassi. 

Vero è che in alcuni dei succitati regni esistono delle leggi eh» limitano* 
in qualche modo la suddetta comunicazione, £d in molti anche è sempre in 
vigore l'abusiva pratica del cosi detto regio exaguatur. Ma prescindendo dall’ 
osservare che molte di queste leggi, benché non revocate formalmente, sono 
state abolite per desuetudine, mi limiterò a farle notare, per ciò che riguar- 
ra il regio exeguatur, che questa abusiva prattica venne sempre formalmente 
e pubblicamente contradetla dalla S. Sede, che la medesima non si estende 
già a tutti gli oggetti di natura ecclesiastica e spirituale ma solo ad alcuni 
punti, direi quasi di contatto con la civile autorità, come per esempio sarebbero 
le provviste delle Sedi vescovili ec.; c che infine supposta anche la stessa 
prattica, niente impedisce che i fedeli sieno sempre in {stretta e libera cor- 
rispondenza con la S. Sede e con i suoi rappresentanti. Laddove in Russia 
la proibizione di comunicare con la S. Sede si estende a tulli e singoli gli 
oggetti di natura ecclesiastica, non esclusa la stessa corrispondenza episto- 
lare, la quale si vuole che passi per le mani del Governo, senza di che s'in- 
correrebbero dal trasgressore le pene comminate dalle leggi. 

In tale stato di cose, V. E. ben vede nel suo iibparziale giudizio, che 
un Nunzio Apostolico che dovesse risiedere a Pietroburgo in presenza delle 
vigenti leggi proibitive della libera comunicazione col clero c coi fedeli , 
lungi dal raggiungere lo scopo desiderato, sarebbe ridotto ad uno stato tale 
d' inazione, c dirò anche di umiliazione , che l'alto ministero de) Sommo 
Pontefice, e la sublime sua dignità ne sarebbero gravemente comprfrnessi. 
E perciò che , a nome dell'augusto Pontefice , io mi rivolgo nuovamente a 
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V. E., onde voglia interporre la valevole di Lei mediazione, all’oggi' ito che 
sitino revocate le sudellc leggi c regolamenti : sema di che Sua Santità si 
vedrebbe astretta, suo malgrado , di non poter profittare della benevola di- 
sposizione manifestala dall'Angusto Monurejt di ricevere presso di se un Pon- 
tilieio rappresentante : dappoiché nell'attuale stato di cose niun vantaggio 
potrebbe assolutamente derivarne agli interessi della religione cattolica. 

Prolìtio di questo incontro . per confermarle i sensi della mia stima e 
considerazione ■ . ,• 
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Num. LXIV. 

flkas Imperiale dei 27 decembre 1861 (8 gennuro 1862) col 
quale s'istituisce una Commissione de ’ Culti c dell’/stru- 
' 2 io ne pubblica net Regno di Polonia. . ' 


N, 


lous Alexandre I. ctc. 

Considerant le» arlicles 5 et 16 do nolrc ukase du 26 mars 1861 sur 
lo rapitori do nutro liutenanl dans lo Koyaunie do Polonio, avons arròlc ol 
arréloiis, l’organisation de la Commission dò Culles cl do- I Inslniotiim pillili- 
qùc ainsi qu'il suil. . ,‘ 

Ali. I. La Cornutissimi des culles el do Tliislruetion so composo. : 

1. D’un direcleur gónóral président. 

2. Do deux dirceteurs ohofs de seelions, l r un polir Ics cultos, 1 auiro 

... - . ' • 

polir I msirucliou. 

3. D’an fonolionnairc dirigcanl Ics alTuirCs do l’Eglise Grccque-unie 
doni la direction sora soparòc des affairos do lous Ics aulrcs culles. 

D’imi secrétaire genòmi de la CoiAnii&ion. 

5. De deux vice-direcleurs des seotions et cn outro des meinbrcs qui 
ite scrolli pas slubles, e’est adire : 

6. De irois niembres du Conscil ecclésiaslique calholique romaiu. 

7. De trois niembres appartenuti! aux diverso» confessions chrclicnncs, 
nomniòment l’un appnricnant il l’Eglise orlhodoxe russe , un deuxiòme au 
culle Grco-uni, un troisiéme au lutlióricn, un quairiènie au calvinislc. 

8. F.ntreront encore dans la dite commission six niembres lionoraires 
appellós par Nous. 

9. Deux inspcctcurs des éludcs. 

Ari. 11. A còté de la commission il y aura : 

1. Un couscii ccelésiastique romaiu calholique. 

2. Un oonseil d'instriiction publique. 

.Art. III. Le$ ineinbres doni il est qiicslion dans l'Art. I. n. 7. seront; 

1. Pour le culle ortliodoxe un ccclésiaslique présente par l'archové- 
que de Varsavie cl do. Nowo Georgiewsk ol confirmé par le lieutenant du 
Royaumc. 

2. Pour le culle Grcc-uui un ccclésiaslique cimisi lous les quatro ans 
par 1‘ évéque do Chelm ou radininistralcur du diocòsc conjoiiilemcnl avec 
son chapiire et confirmé par le Goriseil d'admioislraiion sur la presentatimi 
de la commission. 
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3. Les cullcs prolestants seront rcprésenlés pas les présidenis respc- 
ctifs des consisloircs lutliérien et calvinisti'. l/nrganisntion prochaine du con- 
sistoire Israélite dans notrc Reyaume de Polognc pourvoira à la reprcscn- 
tation du culle Israelita dans la eonuuiasinn des cultes et de l'inslruclion pu- 
blique. . - *: .. 

Ari.. IV. Les feuiHcs de Service opprouvées par Nous mnrqucnt le nom- 
bre des fopcliontiaires des bureaux néeéssaires pour les travaux et la eorre- 
spondance. • 

TURE 11. . . 

Di vision des travaux. 

Art. ,V. Les affaires ayant rapport aux élablissements conliés à l’inspc- 
clion de la Commision des cilllcs et de l’instruction publique soni parlagées 
entre deu\ scetioas ; celle des cullcs et celle de l'instruction publique , le 
département des affaires grecqncs-unies et le sccrétariat général eommua à 
w.s deux seclions et & ce département. 

Art. VI. Oiacunc des seclions est eonllée à un chef de sedioli , Ics aL- 
faircs grcques-unics soni dirigces par un fonctionnaire special qui sièpe dans 
la Commission avee le caractérc de membre et avec voix active à l’égal des ebefs 
des autées seclions. Cltacun des cliofs de seclion sera assistè d'un sous-clief, et 
lo directeur des affaires greques-unics sera assistè d’un assesseur eeclésias- 
tique grcc-uni, lequel , aitisi qu'il est marqué à Partirle III., sera aussi * 

membre de la Commission, mais seulemcnt avec voix détibérative. Les see- 
tions, ainsi que le département des affaires grequcs-unics, auronl le nombre • 
de fonctionnaires néeossaires. Un- seul secrétaire général pourvoit à la mar- 
elu: des affaires dans les seclions et dans hi département. 

Art. VII. Toutcs les affaires qui doivent ètre préscnlécs ù la decisimi 
de la Commission ou qui seronl déeidées dans les sectious seront préparées 
dans les sections et dans le secrélarial. 

Le sccrétariat reeoi t égalemcnt Ics rapporta des. divisimi* des cnltcs et 
de l'instruction dans les divers gouvernements et leur donne les ordres né- 
ccssaircs. . , 

Art. Vili. Les affaires suivantes soni du ressort' de la section des culle» : 

1 . Il lui appartieni de proposer les cahdidats pour l’avanermcnt dans 
les dignités ecclésiasliques doni la nomination ressort de Pautorité supériéu- 
re, de nommer ou conlirmer pour les fonctions et bénéficcs inféricurs Ics 
ecclésiasliques présentés par les aiilorités respeclìves ou elioisis selon Ics 
lois de cliaque culle. 

2. La scetion des cultes donne son opinion sur les ecclésiasliques ap- 
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pelés par la section do l'mslruclion publique aux lonelions de professeur de 
tbéologie et d'aumùnicr dans les écoles da gouvernement. Elle donne son -, 
opinion encorc sur les eeclésinsliques appelés à élre juges de paix, lccteurs 
d’écoles élémentaires, ou membres du conseil des hòpitaux. 

3. Elle donne son opinion sur le pian des «ludes Ihéologiqucs et re- 
iigieux. ! > ' • 

4. Il appartieni à cotte section de pourvoir aax sccours et aux pensions 
viagères des ecclésrastiques qui se Irouvcnl soit par un long Service, soit 
par l’àge ou l'inlirmité hors d'élat de remplir les obiigations paroissiales. 

5. 11 lui appartieni encore de verificr et de slatuer sur toutes les plain- 
tcs portécs eontre les eeelésiasliques , ainsi que de qualificr Ics ecclésiasti- 
ques à la responsnbiiité en voic judieiaire pour les délits prévns par le Gode 
penai et commis dans raeeomplissement des devoirs altacbés à leur voration. 

6. Elle a ;i s’occupcr de la correspotìdancc et ótre intermédiaire dans 
les rapports du clcrgé calholique romani uvee le Siége apostolique et Ics 
supérieurs généraux de ordres religieux, sclon l'ordre actuellcment existant (1). 

7. 1,’exaincn de tous les écrils, livres et artiele» sur des sujels religieux 
destines à l’impression et envoyés par Ics autorites respeetives, ainsi que 
des gravures et tonte espéce d’imnges de culle religieux, qu’ellos soient fui- 
tes dans le pays ou inlroihtites de l'étranger, alia de prononecr si ees objets 
ne soni pas contraires ù la religiou et peuvent ciré permis à 1’usagc public. 

8. De veillcr à la liberti des eultes et paciOer toute collisimi entro 

les diflercntes eonfessions. r. '■ • 

9. D'eriger et de doler les nouvelles ou de. separer ou riunir Ics an- 
eiennes paroisscs, eommunes, et arrondissements religieux. 

10. De faire des échanges, ou rcsoudro des conlestations au suiet des 

dìtnes et aiilres redcvanccs ducs au clergé. ' r 

11. De dirìger les afTaires eoncernanl Ics rccherches , la défense ou 
In garautie des fonda, des droits et des posscssions des instituLs religieux. 

12. Soni cneore du rossori de la section des eultes: les acles d’ac- 
eeptation, de révcndieation et d'assurance des légations pieuses et de toute 
donalion faites cn faveur des: égliscs et du clergé. 

13. L’éehangc de tcrrcs d’églisc eontre les lerres privccs , ou ccllcs 
dii Gouvernement ou bien eontre ccllcs des instituts, de mime que leur bai! 
soit li terme court, soit pour un grand nombre d'années, soit à perpetuile. 

1 4. La conslruction nouvelle, ou la réparalion d’ancienncs égliscs, clm- 

pellcs, couvunls, maisons consacrées à la prióre, et toute batlsse appartenant 
au clergé. ’ N 

(1) Cioè pel solo mezzo del Rappresentante imperiale residente in Roma. 
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15. L’arrangement dea ciniitières et des maisons pour déposer les corps 
avant fiitliumalion. 

Iti. L 'acquisitimi et la venie des propriétés du ciergé. 

17. Le soin de faire rentrer les redevanres dues au ciergé. 

18. La revendieation de la l/i pari de quetque bicn reste aprés la inori 
des bénéficiaires catliolique-romains au prolìl des fonds affeetés aux répara- 
tiens des églises. 

19. La survcillancc des revenus du capitai intercalaire provenaut des 
bénéfices vacants. 

20. La corfespondgnee avec les autorités à Edgard du placemcnt des 
(ònds appartenants au ciergé aitisi qu’avec la banque, à l’égard de ceu\ qui 
y oul £té placcs, ou seulement déposés pour un teinps limite. 

21. Kn generai il appartieni à la dite seclioR de veiller sur l'integri- 

té des bicns du ciergé de .tous les eultes; uinsi que leur contro k r , la confir- 
mation des inventaires -des biens ecclésiastiqucs , et des projets de dotatimi 
du ciergé. ’ . . 

22. I)e mettre à exéculfon toutes les déeisions du gouverneraenli a 
l’égard des églises et du ciergé publices et obligatoires dans le royaume. 

23. De proposer de nouveaux projets de réglémenl concernant les objets 

embrossés par le présent article, à fur et à mesure qua la nécessilé se ma- 
nifesterà. . > „ . ; 

2i. De forroer annuclleinent un projet de budget du ciergé, afìn de le 
porter sur le budget général du Royauine. 

25.. De payer les pensiona et autres redevances adjugées au ciergé 
par le budget du Royaume. 

26. De noinracr et de démeltre les fonctionnaires dépendants du dii- 
partement des eultes, dans l’ordrc préscrit par les réglcmcnts généraux, aitisi 
que de prendre connaissanec, et de Taire justiee aux doléances porlces c mi- 
tre eux. 

27. Die présentcr un complc-rendu des travaux du département des 

eultes. ' v • - - • , 

(Art. IX. De la soction de l'inslruction, jusqu'a l’urticlc XI omis.) 

' ' .• ' , 

. , - - TITRE III. - ... • . 

. . • • " . ■■ ■ : 

Du Comcil feelésiastique catltolique romain. 

•* ’ ; . r ' .•■..* t * 

Art. XI. Le Conseil ccclésiaslique calholique romain se compose d’un 
urebevéque, ou cvéquc dioccsain président, et de deux membres du liaut 
ciergé élus-daqg les buit diacéses calholiqne-romains. 

Art. XII. Le Président, Ics deux membres siégcnt tcmporaireHient, sclon 
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l'nrdre, que la commission du gouverncraent des culle* reJigieux et d'instrn- 
ction publique , après s'étrc concerlée avee les évéqucs diocésains, presen- 
terà lous les qualrc ans à la confìrmation de coire conseil udmmistratif. 

Dans eel arrangement on doit en ménte teinps aviser an ni o yen de 
compiacer dans l'auturité diocésaine cheque évéque appelé un conseil, pen- 
dant le temps de son funclionnemenl dans le dii conseil , de facon à ce 
que l’nksence de l’évéque ne puisse porler préjudiee à l'ordre élnbli dans 
le diocése pour les alTaires spirituelles. 

Art. XIII. Les persounes qui constituent le Conseil et qui soni incntion- 
nécs dans le précédcnt article, décident à la inajorité des voix. 

Art. -XIV. En oulre siégeroul daus le Conseil ccclésiastiquc du èlergé ca- 
tlioliquc-romain deux AssrsScurs référendaires ecclésinsliqucs ayant voix con- 
sultative; ecs Assesseurs soni clus par l’Archevéque et Ics Evéqucs dioeé- 
sains, el en eas d’évéché vaeant, les administrateurs des dioccses, les uns 
et les autres conjointeinenl avee leur rliopilres dans l’ordre de succession 
qui sera prcscrit par la commission du Couvcrnement. Le fonctionuement des ~ 
Assesseurs dure quatre aus el leur élcclion doit èlio lìxée de maniere qu'il 
s’en change un tous les deux aus. Les Assesseurs référendaires clus, coni- , 
ine il est dit ei-dessus, soni nommés par le Conseil administralif sur la pré- 
sentation de la Commission gouvcriiementale. 

Art. XV. Le Présidcnl et les nteinbres du liaul clergé fonetionnent 
daus le Conseil cvelésiastique sans rémunéralion. Pendant le temps.du fonc- 
tionneinent, le Présidcnl siège eonstaimneirt aux séanees du Conseil général 
de la Commission, les autres mrmbres alors seulcnicnt, quand le sujet cou- 
cernant la .religion ealboliqiie-roniaine, nécessilnnt un nouvean réglétneul 
generai ou un chini gemmi du préexistant, sera debaltu et décide par la Corn- 
utissimi du CoHverneménl ; et en oulre autant de. fois que le recteur en 
chef trouversi nécessaire de les inviler uux séanees de la Commission. 

Art. XVI. Les Assesseurs référendaires eeclésiastiques du culle calholi- 
que roniain, pendant le lcmps.de leur* fonetions, recoivenl unc. pension qui 
leur est alluuée sur le hudgcl cl'c’esl à eux.à préparer l’exposé des afTaìres 
rnimminiquces mi conseil ccclésiastiquc, ainsi que de les p rése u ter aux séatt- 
res de cefui-ci. • 

Art. XMI. Le Conseil ccclésiastiquc aura un secrétaire pavé sur le budget 
pour les travate ile chancellerie, et le locai au pulais de In Commission du 
Couvcrnement. • - 

Art. XVIII. Le Conseil liendra séanee au moins Ulte fois par scmainc, et 
de plus autant de fois que le Pré’sident en verrà la nécessité. 

Ari. XIX. Le Prolocolc des séanees conlenaiu un sommairc bref de l’af- 
faire, el l'opinimi du Conseil sera lenii par le secrétaire. Ce protocole, signé 
par le Présideul, doit élre conscrvé dans les acles du Conseil. 
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Art. XX. Le Conseil ecclésiaslique ne correspond pas avec ItSs autoriiés, 
mais il prcnd ponnaissance et comniunique son opinion sur Ics sujcls cu rap- 
port avec le culle callioliquc -romaiii, et quand il .s'agit: 

1. De présentcr des candidai* aux haute* dignilcs ccclésiasliques. 

2. De présentcr des Administratnurs de» diocése» élus par Ics chapilres 

à la confirmatiqu du Gouvernemeril. '• 

3. De reeevoir de la pari des Evèqucs la inalveile de J'éleciiou .filile 
par .un des menibrcs dii Consistoire et des Doyens. 

■i. De . présentcr dt!s candidai* élus pour les nomination» aux béué- 
fices de collation du Gouvcrncinenl, aitisi que les conGrmations des présenla- 
tions aux bénélices de collation privée, de inénic que Ics nomination» ou les 
conliriuations aux diguités et piace*, ccclésiasliques des personue* destinées ou 
présentées par Ics aulijrités respectives. 

5. De proposer des candidats aux chaires de Sciences lliéologiques, ainsi, 
que des professeurs de la religion dans les collégcs du (Jouvernenieut. 

G D’inviter des ecoléùastiques pour les fouetions de juges de paix, de 
membri* de» Conscjls de tuteliti de» hòpitaux , et de proteeleurs des éeoles 
élémenlaircs. . - v 

. - ' • : . • . r 

1. De pourvoir de séeoars ou de pensions viagères les ecelésiastiqucs , 
qui par de longs servie.es, par l’àgC ou l'inliriuité soni hors d'étal de rem- 
plir les obligalious paroissialos. 

8. De vériOer el aplanir loules sorte» de récrimiuatipns portnes contre 
les ecclésinstiques. 

9. D’envoyep au Siège Aposlolique, ou aux Superieurs généraux des or- 
dres des pétitions et des rapports dans des maUéres ecelésiastiqucs, présenlès 
par le» autorità» diocésaines et les ordres inouastiques du royaumc. 

10. D' émettre l’opinion sur les livres, Jes écrits et arlieles sur des sujcls 

religieux, dcslinés ù l'imprcssion, ainsi que sur les granire* et tonte* soFtes 
d'ipiages du culle religieux , fabriquées dans le royaumc ou apportécs de 
l'étranger^ , . • . 

5 11. D'eriger et de doler de nouvclles églises paroissiales. 

12. De séparcr ou de réuuir des paroisscs. - ‘ 

13. De prajelcr des nouveaux régleineuls à l'égard des foiuls et des do- 

talions du rlergé. _ ■ 

11. Eufiu, coneernant d'autres ohjels, cornine arrangement au snjel des 

dimes, rccberehcs des droits de collation, alterealions.dans Ics afTaires d'acqui- 
silion, de venie, ou d'échangc des propriétés ecclésiaslifjucs, eu taul que la 
Commission jugera nécessaire l^opiniou du Conscil eeclésiaslique, et en génc- 
ral coneernant tous les objets qui seronl fcoiwnimlqués par le Directeur gé- 
mimi ou la Cominission gouvcrueinenialc au Conseil pour qu' il Ics damine 
et donne, son avis. • . •• 
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Art. XXI. Le Conseil, outre les obligutions cnumérécs dans l'article précédenl: 

1. S'adrcsse à la Commission du Couvcrncment alt sujet de . Ionica Ics 
réclamations et plaintes du clergé afin d’y porter rémède. 

2. Forme dea. projets concernali t le maintien parali le clergé de l'ordrc 
el de la discipline presente par Ics loia. 

3. Prépare le eomple-rciidu annue! des notes du Conseil ecclésiasliquc 

devi! ut rentier dans le rapport generai qui sera présente par la Cotpmission 
gouYcrnementalc. • . -> • 

4. Analysc les programnies pour les cours des Sciences théologiqucs et 
rei igieu.se. s, uinsi que Ics ouvrages. des nuteurs, d'après lesqucls le eours des 
dites Sciences doit ótre sili vi dans Ics insliluls seientiliques. 

. 5. Eclaircit enfili et donne san opinion sur Ics objets de législation et 
de régléments eoncernant le. pays qui exigenl ime action comiuune du pou- 
voir occlésiaslique et civil. , 

Les atlribulions du Conseil ecclésiasliquc pourront Otre élargies par Xous, 
scimi les circonsluncos, sur la proposition de notre Lieulcnaut du Hoyatimn. 

TURE IV. 

Du Conseil d'Inslruclion. 

(omis: Art. XXII. jusqu‘au XXXV.) 

TURE V. 

Scances de la Cammission. * 

Art. XXXV. La Commission s’oeeupcra de ses IravauX aux séanccs 

Adminislralives et cellcs du Consci! generai. •' 

Art. XXXVI. Dans les scances adminislralives siégent; 

Le Directeur generai Président de la Cmnmissiun ; les Direcleurs des, 
seelions : le gerani des affaires greques-unies; un des . membres rctriliués du 
Consci! d'instrnciion invilo à sieger par le Directeur generai; le Directeur 
de la Cliancellcrie et les Viec-diree.teurs des seelions. . 

Art, XXXVII. Le Conseil generai de la Conunission se compose: 

Du Directeur generai Président de la Gonimissiou. 

Dii Président du Conseil ecclésiasljque. 

Des Direcleurs des dcparlemenls des Cnltes et d’Inslruction. 

Du Gerani des affaires grCques-unies. 

Des membres bonoraircs ile la Commission. 

Des Visituteurs des teoics. 

Du Directeur de la Chanccllcric. 
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Art. XXXVIII. Les membrcs dii Conseil ecelésiasliqite, conformameli! à l’ar- 
lìclc XV de la presente orgauisation, ainsi quo les membrcs mcntiounés dans 
l'art. IH, nsaislent uniquemcnt ù des lelles séances du Conseil général, aux 
quelles l'objet conecrnani rospcctivemcnl' letir culle ci exigeant un cliange- 
raent du réglémcul esistane ou un régleuicnt nouveau est déballu el déci- 
de, ou bicn encore auiant de fois que le Direcleur général trouve néces- 
saire de les inviter à la séance du Conseil général. 

Art. XXXIX. En ens d'absence du Direcleur général, prèside aux séances 
adininistralives le Direcleur de la seclion par ancicnncté de nomination, et aux 
séances du Conseil général le plus ancien cu dignité de membrcs préscnts. 

Art. XL. Les membrcs menlionnées dans Ics art. XXXVII et XXXVIII mais 
nc faisanl pas parile des séances administratives de la Cominission, peuvent ótre 
invile» à ces dernières séances; et le Conseillcr juridique (legai), l'arctiilcctc, 
et les autres employés de la Commisskm, peuvent ètre appelés tant aux séau- 
ees adramistralrvcs, qu’à cclles du Conseil général de la Commissiou lorsque 
le Direeteur général eu reeonnaitra la néccssité. 

Art. XL1. Tant aux séances admiuislralivcs, qu'à cclles du Conseil ge- 
nerai le Direcleur général et les membrcs siégcants ont une voix definitive, 
landis que le gérant des affaires greques-unies n'use de ce droit que lorsque 
l'objet deliberò concerne ce culle , ou bicn lorsqu’il y a collision entro ce 
culle et un nutre culle quclconque. Le Direeteur de la Chaneellerie aura Une 
voix consultative, les vièe-Direcleurs des seetious ont ausai aox séances ad- 
ininistrativcs voix consultative. 

Art. XLII. Le Vice-directeur des seetious, tenant à la séauec la place du 
Direeteur de scction abscnt, entro dans les attributions de celui-ci et a voix 
definitive. , 

Art. XLHL Le compiei d’une séance administrative se compose de trois, 
et celui du Conseil général de einq membres préscnts ; la majorité des voix 
eonsliluc la décision, leur égalilé est tranchée par la décision du l’résident ; 
les membres lie partageant pas l’avls de la majorité, peuvent faire insérer au 
protocole leur opinion. <■ 

Art. XLIV. Les séances administratives auront licu deux fois par semai- 
nc, aux jours désignés par le Direcleur général, et les séances du Conseil général 
une fois 1 par mois, et cheque fois, qnc le Direeteur général le Irouvera nécessaire. 

Art. XLV. Aux séances du Conseil général scront déliberós et décklés : 
1. Les projets conccrnaut les dolalions du clcrgé. 

L’ércction de nouvelles paroises, comniunes, et arrondissements re- 
ligicux, la séparatiori ou la réunion des anciens. 

3. Les collisions entro Ics aulorités administratives ou judiciaires, et le 
elergé , ou bicn cntre les personnes de religions diverse9 sur les sujcts con- 
ccrnant le culle, 

26 
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i. L'inauguralion de nouveaux instiluls scicntifìques du gouvernement, 
la ròorganisation, le déplaccnicnt cl la fcrmeturc de ccux déjà cxislants. 

5. Les projets pouf de nouvcllcs instruetions scolaires. 

fi. Les programuies scolaires pour Ics cours scicntifìques. 

7. Prononcemcnt sur les oouvres cl les livres réconnus polir òlémen- 

taireS. 

8. lai nomination et dòmission des sujiòricurs des écoles liaules et 
moyennes, ninsi qui; de» professeurs des écoles sopérieures. 

9. I, 'examen des inaiiqucmcnls amOnant la porte des plaees, ou la ne- 
cessitò de qualificatigli à la responsaliilité judiciairc. 

10. Dcereis dans Ics disputes culre Instiluls dciucurant sous la direction 
de la Comniission da Gouvernement, - de la manière preseripte par le Règlò- 
nient du Licuteuanl du Royaume cu date du fi (18) Juillct 1818. 

1 1 . Projets mix régjòmenls nouveaux ou pour eliangor ceux déjà exi- 

slants. . ■ . 

12. Chaquc objet qui sera, qtuililié pour ótre apportò aug. delibera tions 
de la sconce du Couseil generai, soit par le Direeleur generai lui-inòme, soit 
pur le compiei de la «canee administralive. 

Art. XI.VI. Tous les sujets, non conipris dans Partici? précòdant, el enirani 
dans les aitribntions de la Cnmmission, seront délibòròs et dècidòe nux sòan- 
ces administratives de la Conimission. 

ture; vi. 

Devoirs et atlribuiions (Ics Membres de la Cnmmission. 

Direeleur Gònòral. 

Dirccteurs des Scclions. 

Direeleur de la Clianeellcrie. 

Vice-Directeurs des Scclions. 

Visiialeurs des écoles. 

Inspecieur d'écoles òlòmcnlaires 

• _ TURE VII. 

Ordrc dans les liureaux. 

TURE AHI. 

Préscriplions gcncrales. 
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Nota diretta dati’ Fino Cardinale Segretario di Stalo al 
sig. Ministro di Russia il giorno -12 maggio 1863 per 
reclamare contro trias Imperiale relativo alla istituzione 
della commissione de’calti e dell’ istruzione pubblica. 

I Ja Santa Sede dopo aver preso in osante iHJVas imperiale degli 8 genna- 
io 18(52 col quale si istituisce, ed organizzo la commissione dei culli c dell’ 
istruzione pubblica nel regno di Polonia, ha dovuto con dispiacere rilevare 
la dissonanza ed opposizione che esiste Fra le disposizioni contenute ìii quell'atto 
ed i priucipii fondamentali della Chiesa ed i palli solennemente convenuti nel 
Concordalo del 1848. 

In presenza di tal fatto, la Santa Sede, cui incombe f obbligo di tutelare 
i sacri diritti della chiesa cattolica -, non ha potuto non considerare quale 
altitudine dovesse ella prendere per impedire i danni che' ne potessero deri- 
vare nel caso di darsi seguito all’l kas summenzionato. 

Amando però il S. Padre di confidare nella- giustizia ed imparzialità del 
'Governo imperiale, c persuaso che nel manifestarglisi francamente le debite - 
osservazioni intorno’ alla legge di cui si tratta, saranno queste accolte ed 
apprezzate nel giusto loro valore, ha ordinalo (die De venisse fatta in appositi 
fogli la convenevole esposizione. 

Nel dar seguito pertanto ai comandi ricevuti da Sua Santità H sottoscritto 
Card. Segretario di Stato ha Ponore- di trasmettere u V, E. i menzionali fo- 
gli, non dubitando punto che dopo essersene, preso a calcolo il contenuto, non 
sia per farsi ragione alle ben giuste dimando della S. Sede. 

Iti tale avviso il 'sottoscritto si vale con piacere anche di questa oppor- 
tunità per confermare all’E. V. eO. - • ■ ' ' . • ■ . 
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Num. LXVI. 

_ ' - • • V V . " * :J-' ~ » .* , • . ^ . 

Fogli inviati al Ministro di liussia con la Nola suindicata 
per mostrare fa opposizione del detto Ukas Imperiale con 
i principii fondamentali della Chiesa, c con gli articoli 
del concordato. 


/Yppcna si apprese dai pubblici giornali la uolizia che crasi emanato da S. M. 
l’ Imperatore Alessandro 11 un Ukas riguardante gli affari ecclesiastici del 
regno di Polonia, il $- Padre entrava nella lusinga che qucU'atto fosse diretto 
a ridonare alla chiesa cattolica quella piena libertà cd indipendenza di cui 
essa deve godere per divina disposizione, 'e senza la quale non può esercitare 
la sua celeste benefica missione a vantaggio dei popoli , c dei governi cui 
questi civilmente sonò soggetti. . 

Tale fiducia poi rendevasi naturalmente tanto maggiore in vista di par- 
ticolari motivi, tra i quali quello primeggiava di essersi in quel torno di tempo 
ricevute amichevoli assicurazioni da parte dell' imperiale governo, con le quali 
si dichiarava non trovarsi più ostacolo a clic un rappresentante pontificio 
stabilmente venisse a risiedere presso 1* imperiale corte in Pietroburgo. 

Se non che giunto dopo alcuni mesi nelle mani di Sua Santità un esem- 
plare deli' Ukas menzionato col quale si organizza (a commissione dei culli 
cd istruzione pubblica nel regno di Polonia, con viva sorpresa dovette rile- 
varsi che ii medesimo lungi dal corrispondere alle speranze concepitesi , al 
contrario non serviva die a confermare le già- vigenti disposizioni governative, 
contro le quali la S. Sede in parecchi incontri aveva dovuto reclamare, per- 
chè sovversive della costituzione della chiesa cattolica. Di fronte pertanto alle 
surriferite disposizioni il S. Padre ha dovuto rendersi ragione di eli» elle gli 
convenisse eonlraporre a quell' alto, onde dal suo silenzio non ne venisse 
scandalo ai fedeli, e danno alla chiesa. 

Peraltro fra i mezzi die sarehbonsi potuti adottare, Sua Santità avendo 
in vista che il dello Ukas non ha avuto fin qui la sua esecuzione , e con- 
fidando nella giustizia , imparzialità e penetrazione di S. M. l’Imperatore e 
Re, ha stimalo opportuno che con tutta lealtà e franchezza, propria di que- 
sta Apostolica Sede, si espongano brevemente alla Maestà Sua quali siano 
intorno allTkas in discorso i suoi sentimenti, e quali i motivi che La inducono 
a reclamare contro ic disposizioni con esso emanate, afiìndiè Sua Maestà possa 
essere in grado di prenderlo in benevola considerazione e rimuovere cosi le 
conseguenze c disgusti die ne potrebbero derivare. 
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Gesù Cristo nel fondare la sua chiesa venne a stabilire un nuova ordine di 
cose, disponendo che la chiesa stessa formasse una società perfetta ed indi- 
pendente, la quale avesse per capo supremo il Sommo Pontefice, c le singole 
gregge di cui si compone, fossero governate dai vescovi e pastori nei luoghi 
loro assegnati, e sotto ki di Lui dipendenza, oude si mantenesse c conservasse 
l'unità di regime, coinè una n’era la fede. E mentre uou tolse a Cesare ciò 
che gli appartiene nell’ ordiue temporale e civile, volle che alla chiesa si 
appartenesse il regolare tutte quelle cose, clic riguardano lo spirituale ed ec- 
clesiastico. Volle pure che ciascun potere fosse nelle sue attribuzioni uno dal- 
l'altro distinto, e indipendente in guisa, che ove lo stato civile oltrepassan- 
do i suoi confini si arrogasse ciò che compete alla suprema autorità ecclesia- 
stica, non potrebbe scusarsi d'invasione dei diritti della medesima. 

Da ciò ne segue che la chiesa non solo ha il diritto di dettar leggi in 
materia di domina por proporre ai fedeli le verità da credersi, ed in materia 
di disciplina per regolare tutto ciò che è sacro, religioso c inorale ma (ale 
diritto lo ha per divina istituzione esclusivo ed indi|>cndcute da qualsivoglia 
temporale potestà. E da questo diritto esclusivo ed indipendente l'altro ne- 
cessariamente ne deriva all'ecclesiastica autorità di esaminare, giudicare, e 
decidere sopra tutte le persone, , e le cose intorno alle quali la chiesa stessa 
ha il diritto di far leggi, - 

Il Santo Padre nel fare l'applicazione di questi prineipii all’Ukas impe- 
riale è al sommo dispiacente di dovere osservare clic col medesimo per quella 
parte specialmente, che riguarda i culti, si sono di grati lunga oltrepassali 
i confini del potere civile. È un fatto evidente che tulle le disposizioni che 
vi si contengono, si riferiscono a persone, e cose sacre e religiose, apparte- 
nenti esclusivamente all’autorità della chiesa ; e elle sopra le medesime esa- 
mina, giudica e decide la Commissione, che riceve l'autorità clic esercita, non 
dalla Chiesa ma dall'Imperatore. Quindi nc segue che i cattolici non potrebbero 
attribuire a questo atto l;i forza necessaria per obbligare la loro- coscienza. 

.Clic se si volesse addurre l'esempio di qualche Stato anche cattolico, ove 
i supremi reggitori trapassando i limiti del loro potere, entrarono nel san- 
tuario emanando di proprio arbitrio leggi toccanti gli affari della chiesa, 
torna qui in acconcio notare essere questo un'abuso non nini riconosciuto 
dalla S. Sede, la quale anzi in tutte le opportune occasioni non ha mancato 
di riprovarlo e condannarlo solennemente. 

E cosi si fossero apprezzati a tempo questi giusti reclami, clic fermo si' 
sarebbe conservato nel clero , c nel popolo il principio di autorità su cui 
riposa ogni sociale convivenza, e non sarebbe venuto meno il fondamentale 
principio dcll'aulorilà, per cui quasi da per lutto lamentasi il rovescio sociale. 

Ma ritornando all'L’kas, il S. Padre qual custode della divina costituzione 
della Chiesa, c delia ecclesiastica disciplina, non può non fare rilevare col 
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più profanilo dolore dcH'aniioo suo che «sso uc sovverte il regime, il governo 

c ('amministrazione, invadendo in alcuni punii ciò che è riservato alla su- 
prema autorità del Sommo Pontefice sopra tutta la chiesa , ed usurpando ili 
molli altri la giurisdizione dei Vescovi che debbono esercitare sopra II ri- 
spettivo gTcgge dentro i limiti ad essi prescritti da sacri canoni. Esaminando 
infatti a modo di esempio l'articolo VII! c facile il conoscere come si è 
giunto persino ad assoggettare alia Commissione governativa i rapporti, ossia 
gli affari del riero colla S. Sede ( Til. 2 art. 8 § 6 ), c che ai Vescovi quasi 
altro non resta clic esercitare le sacre funzioni, amministrare f sagramcnli, 
r adoperare le censure, salvo il ricorso alla Coiniùissionc del governo ('Til. 2 
art. 8 $ 5 ), mentre per la propria costituzione la Chiesa ha già provveduto 
al caso di chi si crede gravato dalle sentenze del proprio Vescovo, appellando 
nelle debile forme all'autorità supcriore, di cui l'uUimo grado è il supremo 
giudizio della Sede Apostolica. 

Appartiene poi essenzialmente al regime, ossia ai governo della chiesa 
ealtolica la libera c mutua comunicazione dei Vescovi e dei fedeli sia tra 
loro, sia col Romano Pontefice. - Come la terra, cui noh giungono liberamente 
i raggi fecondanti del sole, non germoglia, così le particolari chiùse privai- 
della libera comunicazione col loro Capo stabilito da Gesù Cristo illanguidiscono. 
È questo un punto vitale, sul quale la S. Sede non ha inai cessato di re- 
clamare, cd ora il S. Padre vede con vera amarezza che non solo non si è 
fatta ragione ai suoi giusti reclami, ma di più in pendenza dei medesimi, ’c 
delle trattative iniziate c non compiute nel 1857, od anzi nell'atto -stesso, in 
cui s'invitava la S. Sede ad inviare, come già si accennò, un suo rappre- 
sentante alla Corte imperiale, si vengono coll’lTkas, di cui è parola, a eon- 
fermare sebbene in altra forma ( Til. 2 art. 8 §. 6 ) le leggi - e disposizioni 
precedenti, emanate sullo scorcio del secolo passato, intorno alle quali il Sunto- 
Padre si crede in- dovere di esporre i seguenti riflessi. 

Primieramente Sua Santità si vede ili nuovo obbligata a fare considerare 
quanto la legge, che vieta al clero, c popolo cattolico di comùnicarc'iibcra- 
mcntc col Romano Pontefice sia. sovversiva delta divina costituzione della 
chiesa cattolica, e quale ingiuria arrechi alla S. Sede. Dcssa leggo nel scuso 
dell' imperiale governo riguarda il Sommò Pontefice come principe straniero 
alla Russia c Polonia, c gli vuole attribuire un carattere solamente politico. 
Il Papa come capo supremo della religione cattòlica non è straniero in nessun 
angolo della terra, ove per divina istituzione deve estendere le sue paterne 
sollecitudini, e da dove i suoi figli ballilo pieno diritto di ricorrere libera- 
mente’ nei foro spirituali' bisogni aI.CoM.nun Padre.- E perciò ehi pretende 
impedirne la libera eommunicazione fa violenza alla costituzione -della chiesa, 
e ne sovverte l’ordine da Dio stabilito. Se poi la' ragione di detta legge 
vuoisi riguardare sotto l’aspetto politico, essa non può essere più ingiuriosa 


digitized toy.Google 


• ‘ — 207 — 

alla S. Sede, cd alla natnra della cailoliea religione, la quale ha per prin- 
cipale oggetto l'eterna felicità degli uomini, conservando la fede, c l'onestà 
dei costumi .secondo le evangeliche dottrine, né potrà addursi .esempio che 
la Sede Apostolica abbia abusato della libera comunicazione dei fedeli per 
volgerla ad affari politici. 

Non si nega che un tempo, in cui invalsero le dannate dottrine Febro- 
nianc per opera dei nemici della chiesa cattolica, f sovrani credendo fal- 
samente ili rinforzare la loro autorità, adottarono consimili leggi ma quindi 
disingannati dall’esperienza, calmate certe passioni, c conosciutane la irra- 
gioncvolezza, da molti principi sono state abrogate, persuasi del benefico in- 
flusso che la religione cattolica per mezzo del Supremo . Pastore esercita 
anche sulla tranquillità c soggezione dei sudditi che la professano. Ma però 
siffatte leggi non giunsero inai a vietare ai fedeli di communieare . con as- 
soluta libertà m tultoeiù cito strettamente si riferisce alla coscienza ed a ri- 
cevere direttamente le provvidenze dal Tribunale della S. Pcnitcnzieria isti- 
tuito espressamente a questo citello. I)a eip ciascuno può immaginare da 
Umili angustie siano lacerale le coscienze dei cattolici esistenti uei vasti do- 
mimi di Sua Maestà, trovandosi licita dura posizione o di dovere manifestare 
ad altri gli arcani più reconditi delle loro coscienze, ovvero guardando il si- 
lenzio restar privi degli aiuti necessarii per la quiete c riposo del loro spirito. 

La brevità cui vuoisi servire se non consente di esporre altri importanti 
rilievi, non può dispensare daH’cntrnrc in alcune considerazioni relative al 
Concordato, di cui parecchi articoli vengono violati eoli’ Ukas imperiale. Non 
ignorava il S. Padre che innanzi la pubblieivtione dell’Fkaz in discorso l'am- 
ministrazione delle cose ecclesiastiche della Chiesa cattolica si regolava da qual- 
che tempo in Russia e Polonia in conformità ai principi! c norme contenute Tu 
quell’atto. E fu appunto clic per far cessare tale stalo di eosc, c riordinare 
la disciplina a norma dei ss. canoni, la, S. Sc.dc di buon grado condiscese 
ad ammettere . le trattative richieste dal defunto Imperatore q Re Nicolao, 
onde di comune accordo raggiungere si interessante scopo, il quale in parte 
eredevasi ottenuta col Concordato dei 3 agosto -1847, ed in parte si con- 
fidava ottenere quanto prima. Neppure ignorava il S. Padre clic dopo- tre 
lustri non solo le trattative restarono in sospeso, ina di più. molti degli ar- 
ticoli convenuti c firmati non erano ancora eseguiti $ anzi gli era ben noto . 
dai pubblici fogli ciò clic crasi trattalo a questo riguardo dalla commissione 
nominata da S. M. nel 1856. Nondimeno Sua Santità avendo sempre pre- 
sente la forza delle obbligazioni derivanti dalla stipulata convenzione, non le 
poteva venir meno la fiducia di veder quanto prima abrogate tutte quelle 
leggi c disposizioni che ne impedivano l'esecuzione , ed in pari tempo com- 
binati quegli articoli, clic si tenevano in sospeso. Tutto ciò tanto più si aspet- 
tava il S. Padre dall’equità e giustizia di S. M. in quanto che nella lettera 
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dei 31 gennaio 1859 non omise di ricordare ambedue i mentovati oggetti, 
e n’ebbe risposta che quanto ai dettagli dei diversi oggetti indicali crasi or- 
dinato al Ministro imperiale residente in Hoina di dare le opportune «spie- 
gazioni al Cardinale Segretario di Stalo. Invece però è comparso quell'alto 
imperiale, il quale essendo in non poelii punti in diretta opposizione con 
molti degli articoli del Concordato, inette il colmo alle amarezze che soffre 
S. S. scorgendo nella massima parte distrutta da una delle alle parti con- 
traenti 4» ridetta convenzione, ebe di sua natura è bilaterale. 

Onde meglio si conosca ciò che si è accennato, vuole il S. Padre ebe su 
questo importante argomento si richiami la benevola attenzione di S. M. Tra- 
lasciando in questo luogo i primi dodici capitoli che si riferiscono -alla cir- . 
coscrizione cd erezione delle diocesi, ed alla elezione dei vescovi , si giun- 
ge al XIII formulino nel seguente modo. « 11 vescovo è il solo giudice ed am- 
ministratore degli affari ecclesiastici della sua diocesi, salva la soggezione do- 
vuta alla S. Sede apostolica.» Chi non vede clic coU’L'kas si .stabilisce pre- 
sentemente il contrario ? Imperocché come gin si è indicato, la maggior par- 
te se non lutti gli affari ecclesiastici sono quivi tolti ni vescovi, ( Tit. 2 
art. 8.), cd in quella vece devoluti alla commissione governativa, la quale 
poi in forza dell’art. 1. dell' L’kas si compone di uomini appartenenti a di- 
verse religioni. 

Questa unione di [diverse confessioni cristiane , c 'forse non cristiane di 
cattolici e di eterodossi, clic insieme nel detto articolo si confondono, solo 
basterebbe a far conoscere quale grave ingiuria si faccia alla religione cat- 
tolica unica, vera, fuori della quale non vi 6 salvezza, e che non solo per 
diversi trattati , ma eziandio iu forza di un solenne Concordato è stato ri- 
ìiosciuta quale deve esistere, siccome chiaro si deduce dal citalo art. XIII. 
del Concordato medesimo. Che cosa non avrebbe a temere la Chiesa catto- * 
lica, se negli affari di sua pertinenza seggano giudici i suoi av versarli, c non 
il solo vescovo? v 

Porse per compensare c coprire in qualche modo questa gravissima ingiu- 
ria si è immaginato di stabilire coll’llkas un consiglio ecclesiastico detto cat- 
tolico romano (Tit. 3) composto di due membri dell'alto clero delle otto dio- 
cesi eattoliebe, presieduto da un' Arcivescovo o Vescovo diocesano, c con due 
assessori ecclesiastici. Però omettendo di ripetere ciò che già si fc detto sul 
difetto intrinseco di autorità nell'autore dell' IJkas, e di mancanza di cano- 
nica autorizzazione nei membri componenti l’anzidetlo consiglio, ai quali dai 
sucri canoni è espressamente vietato sotto gravi, pene d'ingerirsi negli affari 
ecclesiastici dell'aitrui diocesi , anzi neppure in quelli delia propria senza 
speciale e legittima facoltà , onde il clero cattolico non potrà giammai pre- 
starsi a far parte del consiglio medesimo, omettendo, dissi, tali riflessi, è sem- 
pre vero clic l'ammiiiistraziouc, e le cose ecclesiastiche dello rispettive dio- 
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cesi uon solo vendono tolte alla giurisdizione del vescovo contro ciò che si 
convenne coH’ari. XIII del Concordato, ma di più sono assoggettate all'esame, 
ed alla decisione d'una Commissione composta di eterodossi. 

Difatli al consiglio ecclesiastico coll’arl. 20 dell’L’kas non si accorda al- 
tra facoltà che di comunicare la sua opinione sopra gli oggetti ivi enumerati; 
e siccome esso noti corrisponde eolie autorità , così senilità elte tale eomn- 
eazione debba farsi alla Commissione composta di eterodossi. Dunque non è 
piu il vescovo solo il giudice degli affari ecclesiastici eoi consiglio, ove oc- 
corra, del suo concistoro djoccsauo, a forma dell’art. XIV. del Concordalo. 

E mentre il S. Padre per la natura delle disposizioni adottate col Con- 
cordalo si aspettava di vedere cessare l'istituzione anticaiionica del Collegio 
Unimmo a Pietroburgo, sebbene composto di ecclesiastici rappresentanti gli 
Ordinari delle rcspcllivc diocesi e presieduto dall’ Arcivescovo di quella pro- 
vincia, ha avuto intere il dolore di apprendere clic una istituzione assai peg- 
giore qunj’ è ia .Commissione, ili cui è parola, si è decretata per la provin- 
cia ecclesiastica di Varsavia coll’ L’kas di S. M. 

Proseguendo questo disgustoso confronto dell’ Ukas col Concordato si di- 
mostra sempre più elle questo viene da quello distrutto. L’art. XIII del con- 
cordalo contiene, come si ò osservato, un principio generale, il quale è mo- 
dificato e sviluppato in parecchi Orticoli susseguenti. La modificazione secon- 
do l'articolo XI\ già citalo consiste in questo, die quantunque il Vescovo niel- 
la propria diocesi sia il solo giudice degli affari ecclesiastici, tuttavia la S. Sede 
ha condisceso clic quelli più gravi «fi debbano prima di esser da lui risoluti, 
sottoporre alle deliberazioni del concistoro diocesano ; bene inteso che questo 
concistoro abbia soltanto il voto consultivo ( art. XV).' Quindi c,_ che qualun- 
que altra modificazione o' già Stabilita, e non revocata, o clic voglia introdursi 
in pregiudizio dell’ autorità episcopale, preude necessariamente il Carattere di 
aperta violazione del concordato, la quale si rende vieppiù manifesta, se si 
consideri l'Ukas in confronto dello sviluppo che collo stesso concordato si dà 
all 1 enunciato principio generale. 

Difalti in forza del citalo articolo XIV leu. A tulli gli affari riguardanti In 
generale la disciplina parlo col consiglio, e parte senza il medesimo debbono 
decidersi dal vescovo. Ora basta dare un’ occhiata alle attribuzióni della com- 
missione stabilita coll’ l : kas ( art. 8. ), ed a quelle del consiglio ecclesiastico 
detto cattolico-romano ( art. 20.) per’ convincersi essbre la commissione colle 
sue diramazioni quella, la quale esamina, giudica,- e decide sopra materie di 
ecclesiastica disciplina, clic per la maggior parte a forma anche del concordato 
appartengono al vescovo. ^ . 

Appartieni; pure al vescovo col consiglio del sito concistoro (concordato 
art, XIV leu. C. ) il giudizio -sopra le querele mossi! contro gli ecclesiastici poi 
titoli Ivi indicali. E l’I’kas non solamente distrugge ciò che qui si ennven- 
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ne, ma procedo ancor più innanzi ordinando che tutte le querele, qualunque 
esse siano, mosse contro gli ecclesiastici, anche per titoli meramente ecclesia- 
stici, debbano giudicarsi dalla commissione secondo il codice penale pei de- 
litti dal medesimo preveduti, c commessi nell’ adempimento dei doveri an- 
nessi alla loro vocazione ( art. 8. § 5: ). 

I) S. Padre deplora elle con questa disposiziono non solo siasi" violato 
il Concordato, ma eziandio le leggi più sacre della religione cattotica quali 
sono quelle che riguardano direttamente la fede , e per l’osservanza dello 
quali un sacerdote cattolico deve sormontare qualunque ostacolo ed affron- 
tare qualsivoglia pericolo. La Santità Sua ben conosce clic in vigore dei pa- 
ragrafi 193, 199, e 200 di detto codice si punisce con pene severe ehi pro- 
cura di convertire uno che prófessi la religione dello stato ; si punisce il 
sacerdote clic scientemente ammette ai sacramenti o gli adulti, o j fanciulli 
della stessa religione; c si piihiscc, per tacere di altri casi, un ecclesiastico, 
il quale insegni il catechismo, o istruisca un fanciullo nella fede che si dice 
non ortodossa. Chi non sa clic la chiesa cattolica ha ricevuto da Dio In 
grande missione clic esercita per mezzo dei vescovi e dei preti; d’insegnare a 
tulle le genti: Bacete ornile* gcntes; di predicare le verità evangeliche, 
d'istruire e convertire alla vera fede tutte le nazioni : p medicale Eran'jc- 
lium ornili crcaturae ? Dunque i ministri di Cristo, i dispensatori dei mi- 
steri di Dio saranno condannati appunto , perchè operano' secondo il van- 
gelo, in conformità dello spirilo della loro vocazione, e per adempiere i loro 
più sacri doveri ? E questa sentenza deve pronunziarsi dalla Commissione ? 
Queste sono le conseguenze clic derivano dalla logge imperiale di cui si tratta. 

Inoltre appartiene al vescovo (art. cit. Lctt.'G.) la formazione del pre- 
ventivo, e f esame per le spese falle pel mantenimento del clero, il regi- 
stro delle spese medesime, le nuove fabbriche delle chiese, c la riparazione 
delle antiche. Tutto questo neH’Ukaz è espressamente tolto al vescovo, c 
dato alla commissione (Art. 8. }. • > 

Nell’arl. XX. del Concordato parlandosi del \ icario capitolare, sì. ilice 
clic debba eleggersi a norma dei sacri canoni, i quali escludono qualsivo- 
glia ingerenza del potere laico, e molto più l-'approvazione del Governo, che 
uch’art. 20. n. 2. dcllTJkas si suppone già prescritta, contro la qual pre- 
scrizione il S. Padre deve solennemente reclamare. 

L’ultimo art. del Concordato stabilisce che la riparazione delie chiese 
si potrà fare liberamente o dalla comunità, o dai privati jelte vogliono as- 
sumere questa spesa. LLkas toglie questa libertà, dichiarando che tanto la 
costruzione di nuove chiese, quanto la riparazione delle antiche sono di 
compotenza della Commissiono. ( ari. 8. n. l i). 

Finalmente il S. Padre passando sotto silenzio altre disposizioni conte- 
nute ncIl’Ukas , le quali si oppongono agli enunciali prirteipii della chiesa 
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cattolica, non può affatto tacersi su «pianto viene stabilito riguardo ai Greci- 
uniti, i quali sebbene cattolici, si trovano sempre nei loro affari da questi 
separali. . Siffatta separazione deve gravemente preoccupare l'animo di Sua 
Santità , ben conoscendo a quali funeste conseguenze condusse una disposi- 
zione presso clic identica con questa dellTkas iu discorso, emanala in al- 
tri tempi per altri luoghi coll'Gkas imperiale del 1840, e col relativo de- 
creto del Ministro dell' Interno dei 6 febraio di detto anno al cosi detto 
Collegio ecclesiastico romano-cattolico di Pietroburgo. 

Da questa breve esposizione beu si comprende in quale stato di agi- 
tazione, e di violenza andrebbero ulteriormente a trovarsi -lo coscienze del 
clero e popolo cattolico in Russia, e Polonia, vedendo rovesciata la divina 
costituzione della chiesa, invasa dal potere laicale l'autorità ecclesiastica, vie- 
tata il libero accesso al Sommo Pontefice, non osservati, anzi violati i patti 
convenuti, ed attivate molte leggi opposte alla disciplina della stessa chiesa, 
e talune contrarie direttamente perfino alle massime fondamentali della re- 
ligione. Tale stato di cose ha profondamente penetrato il cuore del S. Padre, 
il quale non dubita che ne resti egualmente penetralo Taiiirno generoso di 
S. M., tosto che avrà conosciuto ed apprezzalo le cose esposte; e perciò 
non si perita che dalla, giustizia dell'Imperatore e Re vengano quanto prima 
esauditi i suoi voti colla piena osservanza e compimento dal Concordato, e 
colla revoca non solo del menzionalo Ukas , ma pure di tutte le leggi non 
conformi a quelle della chiesa cattolica. 

E siccome il S. Padre, come da principio si è indicalo, deve rendere , 
stretto conto al tribunale di Dio dell’autorità suprema che gli ha conferito, 
ed è responsabile alla chiesa ed al mondo tutto ; e siccome dal suo pro- 
lungato silenzio per la difesa, e tutela dei diritti, cd interessi della chiesa, , 
e per la salvezza delle anime a lui affidale , facilmente ne conseguirebbe 
occasione di scandalo, cosi fin da ora nella lealtà del. suo sublime carat- 
tere deve francamente dichararc che quante volte prevalessero contrari con- 
sigli, c . vedesse con dispiacere non farsi ragione alle sue giuste dimande det- 
tate dai suoi più sacri doveri, si troverebbe la Santità Sua messa nell' di- 
spiacente necessità di manifestare nel modo più .corrispondente ni bisogno 
il vero stato delle cose a giustificazione della sua condotta. 
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Num. LXVII. 


Estratto dell’ Indirizzo dei. Vescovi dell’ Impero Russo pre- 
sentato per mezzo del Ministro dell’ Interno a S. M. 
V imperatore nel gennajo 1862 per ottenere la cessazio- 
ne di varii aygravii sofferti dalla Chiesa Cattolica nei 
domfnj Imperiali. • 

A 

I «.rehiepiscopus Mohilovicnsis Metropoli lanus omnium R. <1. in Imperio' Rus- 
si™ Ecclesiarum, inilo consilio cimi suis SulTraganeis Episcopi» Vilnensi 
neinpe, Smungi tiensi, Lueeor-Zytyniiricnsi, Cainenccensi et Minsceusi, espio-, 
ratuque uniuscuinsqne eornm sententia AugusUssimuni luqieralorcm Russorum, 
interveniente Adminislro negotiorum internormn, a quo Catliolicorum in Impe- 
rio isto res causaqne omnis depemlei, bnmilitcl' snpplexque rogavi!. 

1. Ut peniius prohibcalur fidelcs olim Graeeo-unitos nillieui ad praesens 
vero latini ritti», ac Calboiicog a Sacerdotilms Graeco-uniti* baptizatos eon- 
qnirere, investigare et invito? ad sacra Cracco-Russica reeipienda aligere ; 
atque ut conlmvcrsiae . cl lites , Ime de causa a Parodi is Graeco-Russiaei» 
coneiialae, reliela cuiliiiet insectatl) piena Cuculiate, prue arbitrio suo, liane 

. illamve rcligion'cm ampie tendi, cxlinguunlur. 

2. Ut in inatrimoniis Catliulicorum éum Gracco-Rusaiacfa contrattemi», per- 
millalur spensi» conventionem sqìleiu inirc, de educanda prole in religione nin- 
tuo eouscnsu ipsorum eonlralicuiium dclccta probataque. 

3. I l loci ordinarli pieno jurc gaudeant coneedendi arbitrio suo, absque 
praevia liccntia Regimini», ac siuc ronsensu et inlorvcntionc Cleri Graeco-Uus- 
siaci. racullatem novas Ecclesia» aediliearc , Gnpellas exstrucrc, oratoria in 
domibus privali*’ erigere , quemadmodum juxta leges Imponi . possunt, eol- 
lapsas proe vetustate Ecclesia» cl Capcllas instaurare ae elinm nova» loco 
dirutarum aedifieare, perniine re. 

•i. Ut licerli Loci Ordinariis Jmlacos ac Mulmmcdanos absque permissio- 
ne Regiminis in simun Ecclesiac recipere. 

5. Ne sii vetitum Loci Ordinariis prò lubilu seholas Parochiales erigere, 
ncque in illis, quae a regimine depcndenl cl in qnibns prole* calholica ex- 
elusive instrtiilur, .nntnus pracceptoris seti Ludimagistrì conimilalur Graeeo- 
Uussiacam fìdein profilentibus. 

(>. Ut aullienlicac Litlcrac Aposlolieac ad Episeopos transmitlantnr, non 
autem canini transumpta. 

7 . Ut in monasleriSs, conventibus et domibus tain virorum quaui mulie- 
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rum, cuiuscunque in Imperio hucus(|iic etisie ntis Ordini» atquc Sororum Gha- 
ritatis et Marine Vitae, liccat novitios novitiasque rceipere. 

8. Ut Rcgularibus Ministra» Provinciale*, Visitatore* et supcriore* suo*, 
iuxta regulam uniusruinsquc ordini*, eligendi, ius restitualur. 

9. Ut suppressa monasteria et oecupatae Ecclesia!- a Regimine, et uou- 
dum ili iisu* profano* convenute , ctlrae Episcoporum , inslaurandac vel in 
pios usus eonvertendae reddantur. 

10. Ut Loci Ordiiinrii, in oumilius Capelli*, luin publiei* tum privali*, 
ercetis vel erigendi», atipie a Regimine, cuin prohiUitione sacrórum, clausis, 
auetoritatc sua absque ulla reslrtctione et obstneuk» possili t facilitateli) con- 
cedere. Missas, tliviuumqtie oflieiiim celebrandi, sacramenta adminUtramli, at- 
ipie , si oporlueril , minerò sacerdote* , qui continuo pencs illas residerent 
tanquam Cappellani. 

It. Ut ad omnes, in unaqtiaquo ' Riaccesi, Suffragancatus a S. Sede no- 
vissime dcteriuiuatos od praesens aulcin vacante» , inox Suffragane! pro- 
moveantur. * 

12. Ut valile tenui* pcnsio assignala a fisco pmelntis, ac eauonìcis au- 
gcatur. , 

13. Ut simili ratioue augeatur tenui* pensio paroehorum. 

0 lì. Ut in seminarili et numerus alumnorum augeatur et pecunia prò 
congrua sustcnlationd eorum in. mniori oli carltatcm antionac quantilatc ex 
lìsoo siippedìtelur. 

l 15.- Ut pecunia prò sustentatione invalidorum saccrdolum cumulatiti* sub- 
ministretur. 

16; Ut oli contieni raritalCm annonac tnm clerici*, lum laici* ad ioruin 
ccclcsiuslicum perlinenlibùs pensio augeatur. 

Practcrea Episcopi spccialitcr rogarupt et quidem Vilncnsis, ut reeepta- 
eultiiu emeritoruin et invalidorum, atipie domus corrcctionis demeritorum Sa- 
ccrilntiiin erigatur. Sainogitiensis, ut Pracccptor linguae germanicac in" Semi- 
nario cius coiisliliialtir. Lureor-Zyliiiniriensis , ut numerus tabularioruni et 
scribaruin in consistono augeatur. Camcncccnsis ut monasterium dictae'civi- 
latis Sororum Visitationis R. V. Mariae extra statuto posi timi, intra statimi 
nuntcreiur, ctiamsi absque pensione a fisco et domus corrcctionis prò deme- 
riti» Sacerdoti!»!* erigatur. Minscensis, ut paroehis cactcroque elero calholico 
permutatili' ile plebe rustica religioni graeeo-rnssieae addicta in defectu ea- 
tholicoruin operario* sibi cnnduccre fannilotumipie liabcre. Archiepiseopus de- 
nique crebro iterata* .revocavi! preccs , - ut Scminarium proprium prò Ar- 
chidiocccsi Mo'iilovicnsi , ab ilio Minsccnsi sciuuclum, iiislituatur alque or- 
dinalione* et cpnstiliilioncs romano catholicae ecelesiasticac Aeadeiniae con- 
fi rmcntur. 

Preees hascc Archiepiseopus Augustissimo Imperatori -porrigendas trans- 
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iniitcndo die 20 currentis ianuarii sub N. 171 ad Exccllcntissimum Admi- 
nistrum ncgot inrum inlcrnorum subiuuxil asseruitque, se persuasum esse, quod 
< si votis Episcoporum Sua Imperatoria Maiestas benigne annuerc, postula toque 
coroni satisfaeere dignarelur, non solimi ipsi Episeopi, universus Clcrus ae 
subditi religioni# catlioiicac laeta aeclamatione, gratoque animo eoneessiones 
huiusmodi, bencficiaque cxcepissent, verum etiaui malevoli* submoveretur oc- 
casio, simulalo ardore opprcssac religioni# polilicos ac civiles inolus concitare. 

Num. LXVHÌ. 

Lettera scritta dall ’ Eiho Cardinale Segretario di Stalo il 22 
maggio 18G2 all’ Arcivescovo di Moli ilota, affinché prov- 
veda ai bisogni spirituali dei Greci-uniti della parrocchia 
di Zabialy. * 

1 umilili! SSiìio Duo Nostro id quod in Paroccia, qiiac vulgo nudi! de Zabiali, hauti 
(•ritieni cvenil ; magno tamen solatio ci fuit quoti impediri poluerit, quominus 
ciusdem paraeciac Gdclcs schismali adscriberentur. Quum auleui Sanclitas Sua 
velicmenter cxoptct, nc ibidem trislia facta, quac in alia paroccia Dzicrznówicz 
iam at'cidisse constai, cum ingenti animarum detrimento loeitm Imboniti, in 
mandalis inibi dedit, Tuain, Ulmc ac Bùie Domine, pasloralcnt curam cxcitarc, 
ut fldcliutn saluti advigiles, alquc ab iis perversioni# pericolimi ontni con- 
tentione rcntovcre studeas. Quod ut faeflius assequaris, peropportunum sane 
censct cadcm Sanclitas Sua inipcnsam a Te adhibcri opcram, ut religiose oli- 
serventur ea, quac ab Ubilo ac Riho Domino Fialkowski cum Arcbidiaccesìs 
Mohilovicnsis procuralioncm tenuil, statola situi. Pro certo autem babet idem 
SSiiius Diuis, quod Tu, libile ac Bilie Domine, prò tua piotate ac religione 
mniori qua potcris alacritatc ac. studio contende*, ut sacrae doctrinae tic po- 
litimi in paroccia illa fìdclilcr custodiatur. linee habui quae ex mandato Summi 
Ponliiicis Tibi significami!, cui interim fausta «lincia a Deo O. M. adprecor. 
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Num. LXIX. • 

Lettera dei S. Padre a monsig. Vicario Capitolare di Cheima 
in data 29 gennaro 1863, con In quale gli annunzia la 
sua prossima preconizzazionc in Concistoro a Vescovo ili 
detta città, e gli ricorda ciò che è necessario per riordi- 
nare le cose religiose di quella Diocesi. 

\^onerabilis Frater salii letn vi Aposlolicam benediciioncni. Nobis in animo 
csl , Te , Venerabili» Fratcr , in proximo consistono istius Chclmerisis 
ecdcsiae greco-rulbcai ritus suo iamiliu viduatae pastore episcopum re- 
nuntiare, eiusque’ regitnen ae procurutionem Tibi eommiltere, qui eam 
in praesenlia admiuistras viearii capitillaris miniere fuilgens. Acque eliam con- 
sliluimus vodem tempore dileclum filium' pre^bytcruiu loanvin Kalinski cpi— 
seopuni in parlibus iiifideliimi ergere, cumque Tuum eoadiutorem cum futura 
successione stalliere, ut auxiliariain Tibi in eadcra dioecesi regimila ac’mo- 
deranda opcram navel, ac deinde Tibi suo tempore succedat. Dum id Tibi 
signifieanuis, per Té ipse intclligis, Venerabilis Fratcr, quanta vigilunlin quan- 
taque solliciludinc et fortitudine bisce pracserliui diflicilliinis temporibus Tibi sit 
cxcubanilum et allaboranduni, ut in eadem dioecesi s lindissima nostra rcligio 
eiusque salutari» doetrina vigeat, et ecclesiastica disciplina sarta teda scrvelur, 
et accurata cleri instiliitio prociiretur, utque èiusdetn dioeeesis fidcles a uefariis 
schismatieorunì insidiis avertantur, ae defcudiinlur, qui moilis omnibus ipsos 
fidcles a cnlholicae ccclesiac sinu avellere, eosque in schisma pcrtrahere con- 
nitunlur. Cum auleti) ex fide dignis tcstimoniis dolenter acccperimus, quem- 
dain haud liomim presbyterum Tua uli fnmiliaiitate, illumque minime reeta Tibi 
praebere consilia, iccireo, Venerabilis Fratcr, umilino volumus, ut cumdcm pre- 
sbyterum a Tuo latere amovoas, utque Tuatìi omnem iìduciaui in eommemorato 
Episcopo Tuo coadiutore a Nobis eligendo eolloces, eiusque opimi, et opcram 
in Lsta procurinola dioecesi adhilieas. Nulli» vero curis parcere velia, ut istius 
catbcdralis templi canofiicorum numcrus iinpleatur, ilio» ecelesiasticos viros cli- 
‘gendo, qui ad sacrorum canonum normain huiusmodi digni siili dignitntc. Nam- 
que liaud ignoramus, posthabitos fuissc egeegios ecelesiasticos viros a defun- 
cto Tuo praedeccssorc propositos, atque in enruin locum.alios piane immeren- . 
tes Tuissesuflectos. Omnia vero concris oportet, ut nonnullos istius seminari! 
alumnos ad eatholicam Varsavicnsetn acadcniiam mittas, ut ibi studiorum cur- 
riculum conljccrc queànt. Atquc hic, Venerabilis Fratcr, Tc eliam alque ctiam 
exhortamur, et monemus, ut Tuas omnes curas cogitalioncsquc in id assidue 
intcndas, ut in isto seminario adolcsccntcs clerici Vcl ab ineunte aetatc per 
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probnlissimos inagistros ad pietatein , cl ccclesiasticum spiritual , omnemquc 
virlulcm mature fornicami-, ac liitcris, el disciplinis praecipue sacri» ab omni 
prorsus cuiusque errori» pcriculo alicnis diligentissime erudiantur. Etcnim Te 
minime laici quaiu vchcnientrr Ecclesiali iftlersit in hac potissimtiin tanta tem- 
porum asperitate idoneos Uaberc ministro», qui vitac sanctitatc speciali, ac 
salutari, solidaque dnctrina exculti valeanl dominicatn v incanì uliliter excolere, 
cl contradieeutes rcvineere, ac strenue pracliari praclia Domini. Vehemenlcr 
elioni optamus, Veilerabilis Frater, ut diligentissime advigiles istis monachis 
ordinis s. ISasilii, qui sanetae unioni magnani utilitatem alTerre possunt. E- 
quidem non panini dolcmus noscenles, eiusdem ordinis muncrn liaud bene fuisse 
rollata , atquc nostri» in voti» ninnino est , ut lauti momenti rei accurate 
consulatur. Ncque- oniittas, Venerabili» Frater, Tuam ornnem pastoralem curino 
et oflicium exerecrc eirca iioumillos, qui fidelem popolimi ad funestissimum 
schisma lYadere sludent, intcr quo», aliquis eliam proli dolor ! unimarum cu- 
ra tur reperitili', qui sui odici i ninnino oblilo», ae severissimilln Dei iudieium 
piane conternncns non- pastori», sed lupi operato gerii, ac Iraditns sibi irves 
perdere et macia re miuinie rcformidat. Curi vero nildl iuiquiiis sii, qùam amare 
peeuiiiam, iccirco oinucin Tuam sollicitudinein adliibe, ne avariliae labe» istmo 
clcrutri unquam inlìciat, et eos serio mone, argue, et increpa, qui hoc dete- 
stabili sane vitio misere conlaminantur. Volumus ctiam ut maiori, qua fieri 
liotcst, celeri late accurntissiinum de Cliclmcnsi dioc cesi t-elationcm ad Nos, et 
liane Apostolicam Sedeni mitlas , qua sedalo nos certiores facins de canon i- 
corum collegio, de clero, de seminario, de praccipuis lidelium indigeiiliis, ac 
rcbjis omnibus, quae ad eaindem diocceshn quovis modo possunt perlinere. 
Ferii siiuius, Te, Venerabilis Frater, bisce nostris desidero», et poslulationibus 
diligentissime esse satisfacturum. Atquc ea profe-elo spe susicnlaniur foro, ut 
divino auxilio fretus ae pracoculis iiniec balie n* Dei eiusque sanetae ecclesiac 
causain, anitnaruinquc salutcm, et quacrens quac lesa (.liristi sunl, velis ornili 
alacrilnlc et studio iiiinistcriuin. Tmim virililer implere, et in omnibus vigilare 
ac labcrare. Persiiasisaimum Tibi sii, Nos perjibenter praestituros quidquid 
maiori Tuae el Cbclnicnsis diocccseos utilitali condoccrc posse noverimus. 
Interim vero Deum buuiililcr, enixeque prccamur, ut diviuac suae gratiae 
liberiate Tc replcut, -odiuvei, ac roborel, quo nulli» dclcrritus dillicultalibu» 
maiorcin sancii sui nomini» glorium animariimque salutcm procurare, ac pri> 
catliolica Ecclesia eiusque doetriHa ae iufibus dimieari queas. Ac superni 
liuius praesidii auspieein, et patcrnac nostrac in Te carilalis pignus apusto- 
licam bcnedielioncm elTuso eordis nITcetu Tibi ipsi, Venerabilis Frater, cun- 
elisqnc Cbclnicnsis ilioecesis elericis, laicisque (idelibus pcramantcr impertimus. 

. Daium [tornar apud s. Petrnni die- 2i iauuarii anno 1863. 

Pontificatila Nostri anno dccimoseptimo. . ... 
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Urano dell’ Allocuzione Pontifìcia pronunciala nel Concistoro 
dei IO marzo 18G3. 

I raesens, ac dcplorumla Poloniuc eomlitio ita quoque Pontificia»! Noslram, 
i|iia -calliolicum filini Regnimi semper prosequuli simius , sollicititiliuctn ma- 
gi* inagisquc exeitnvit, ut inler alia nonuullamm eiusdem Regni Dioccesiuin 
\ Militali prnspieiendum esse duxeritnus, quorum aliquac non mediocri animi 
Nostri molestia lamdi.u suo fuera ut orbatae pastore. Qunmobreui, vcluli iam 
audivistis, Episcopo* Ploeenscm, Augustoviensein , Qichnensem, quorum ni— 
limus Rutilimi ritus, ac lui» Varsnviensis, tum ("Jielmeusis Ecclesiariim Suf- 
fragaucos Kpiscopos reiiunliavinujs et conslituimus, ut ipsi una cimi aliis Ye- 
ncrabilibus Fratnbus illius Regni Sacronmi Antistitibus sacerdotali, zelo in- 
censi, et sedulo quacrcntcs ({ime Icsu Clirisli sunt, omnom curam, diligcn- 
tiam, labore!», eonsilinm ac stuiliimi adhibeant, ut divina et salutifera ('.liristi 
fides, religio, dnclrina codem in Regno stabili» et immola pcrniaurns quo- 
lidic tnagis vigrqt, et cfllorescat, utqnc ca omnia amovcanlnr mala, ac djt— 
. mila, quibus- din in illis regio» finis catlmlica afiligitur Ecclesia, (’.letneiilis- 
siinu* vero niisericordiurum Pater, et Deus totius eon*olationis propitius an- 
imerò dignetur Inimillimis, ac ferventissimi* Nostri* precilnis, i|uas prò Ec- 
clesia» sua» sauctae ubique tcrrarum Iriunipfio et pace, et prò vera omnium 
populorum prosperitnle ae Iraiiquillilalc ad Ipsiiin dies, npctesque fnmlere 
non itiierniitliinus. 
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Num. LXXI. 

* * <. \ ' * 

fallerà scritta da Sua Santità all’Imperatore li 22 apri- 
le 1863. 

Maestà 

vr 

iNon deve meravigliare Vostra Maestà se in mezzo ai gravissimi disastri, 
cui presentemente è in preda il Regno di Polonia, uon clic alle manifesta- 
zioni di vivo interesse che popoli e governi prendono per Pavvenire di quella 
nazione, Noi commossi per tante e si ripetute sventure ci rivolgiamo alla 
stessa Maestà Vostra, allo scopo di richiamare la Sua benevola attenzióne 
sopra le principali cause «logli attuali sconvolgimenti, e sui rimedi «he Noi 
crediamo li più «dicaci c li più pronti a ridonare la calma c la tranquillità 
agli animi profondamente agitati da una lotta fiera ed ostinala. Ciò impone 
a Noi l’oflìcio dell'Apostolico ministero.; ciò esige il Nostro umore per l'in- 
clita e generosa Nazione Polacca; ciò vuole lo stesso interesse che Noi pren- 
diamo per la Maestà Vostra e per la prosperità e riposo del Suo Impero. 
Permetta adunque Vostra Maestà che con la voce della verità e della giustizia, 
voce scevra da spirito menzognero, e da ogni umano e politico interesse. 
Noi Le facciamo conoscere su quali fatti si foudino le continue lagnanze di 
quella infelice Nazione, e Le rinnoviamo anche una volta le Nostre preghiere 
ed eccitamenti : troppo angustiandoci il pensiero di comparire rei all’ ineso- 
rabile tribunale di Dio per averli trascurati 

Maestà, Ci duole il ricordarlo: era appena sottoscritto l'accordo della di- 
visione del Regno di Polonia, clic una forte opposizione si suscitò nella pro- 
v ineie annesse a danno della cattolica religione, c proseguì, con piccoli in- 
tervalli di apparenti tregue, negli anni susseguenti. Senza entrare in una 
lamentevole descrizione degli aggravii sofferti dal clero c dai fedirli di am- 
bedue i riti, basterà clic Vostra Maestà riporti la Sua attenzione sui numerosi 
autentici documenti pubblicati di quando in quando sotto la denominazione 
dei Suoi .Antecessori, e che ricordano ud ogni momento lo spoglio presso che 
totale dei beni del clero, la soppressione di moltissimi conventi e monasteri 
dell’uno e dell'altro sesso, la promulgazione di leggi opposte un'autorità dei 
Vescovi ed alla disciplina della Chiesa, la comminazione di pene gravissime 
contro i propagatori della cattolica Religione, i maneggi c gli sforzi per 
obbligare, anche con la violenza , milioni di ruteni ad abbandonare la 
fede dei loro padri, la sottrazione d'innumerevoli chiese ai cattolici per darle, 
in uso e proprietà ai dissidenti , l'obbligazione di educare nella religione 
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dominante tutta la prole nata tìai matrimonii misti, la proibizione di comu- 
nicare direttamente con la Sede Apostolica, la serie infine di tante altre 
disposizioni dettate a pregiudizio dell'unità dplla chiesa cattolica, ed a per- 
turbamento delle coscienze dei fedeli. 

Tutte queste misure prese a scapilo della cattolica religione, tanto più 
gravose ed intollerabili dovettero comparire agli ocelli dell’Europa clic ne 
deplorava lo sviluppo, e della Polonia che ue risentiva il peso, quanto più 
recenti ed esplicite erano le Convenzioni e Trattali solennemente eonehiusi 
da'suoi antecessori all’epoca delle successive divisioni e partizioni del Regno, 
e particolarmente quello di Varsavia éonchiuso li IR srttembre del 1773, 
e l'altro di Grodno stipolato li 13 luglio dell’anno 17!>3. In ambedue questi 
Trattali i Sovrani di Russia dichiararono solennemente ncll’assumerc il go- 
verno delle cedute provinole Polacche, che i Cattolici romani di ambedue 
i riti sarebbero conservati intieramente nello stato in cui allora trovavansi, 
cioè nello stesso libero esercizio del culto e della disciplina' loro con tutta e 
singole le chiese e beni ecclesiastici che possederano al momento del loro 
passaggio sotto la dominazione Russa; facendo il nuovo Sovrano promessa 
irrevocabile per Se. , e pei Suoi Successori di conservare perpetuamente ai 
detti Cattolici Romani di ambedue i Riti il tranquillo possesso dei privilegi 
e beni delle Chiese, il libero esercizio di loro Religione e disciplina in un 
con tutti i diritti che le sono annessi, protestando infine che nè ’ il Sovrano 
nè i Suoi Successori eserciterebbero mai diritti di Sovranità a pregiudizio 
della religione cattolica romana di ambo i Riti nei paesi venuti sotto la Russa 
Signoria. Se questi ed altri simili patti fossero stati lealmente osservati, Vostra 
Maestà ben vede che sarebbonsi impediti tanti mali, c forse la religione cat- 
tolica nella Polonia Russa si troverebbe ora in condizioni niente inferiori a 
quelle in cui trovatisi le provincic polacche soggette ad altra dominazione. 

Non è quindi a maravigliare se i Nostri Antecessori giustamente trafitti 
per In condizione di una Chiesa oppressa c travagliata ad onta della fede dei 
pubblici Trattali, ne facessero spesso argomento di loro doglianze e reclami 
ai Potentati di Europa. Nè deve essere ignoto a Vostra Maestà come que- 
sta Sede Apostolica compiangendo i mali- della sposa di Cristo Tosse sempre 
sollecita di accorrere in suo aiuto c • difesa , sia col disapprovare pubblica- 
mente gli alti di violenza usali a danno di essa; sia col denunziare al mon- 
do cattolico i gemiti di un popolo trascinalo ad abbandonare la sua reli- 
gione, e clic supplicava di essere lasciale libero nella professione della fede 
cattolica; sia col pubblicare una serie di documenti che stesse a perpetua con- 
ferma della giustizia c solidità dei reclami c proteste pontificie. Ma è pur 
giusto il ricordare come nel perorare la causa della Chiesa, la S. Sede mossa 
sempre da sentimenti di dolcezza e di cristiana carità, non venne mai meno 
ai più delicati riguardi verso il Governo di Vostra Maestà e dei Suoi augusti 
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Predecessori ; che anzi, comica pur dirlo, hi condiscendenza e la longani- 
mità giunse alle volte n tal punto da produrre forse una ipialelie ammira- 
zione in chi ignorava i motivi di uiiu condotta riservata e prudente , e da 
compromettere ad un tempo l'antica affezione ed ossequio dei Polacchi verso r 
la persona del Romano Pontefice. 

Nè fu giù solo paga questa Apostolica Sede di far sentire di quando in 
quando la sua voce a difesa dell' oppressa Religione, ma si avvisò nuche ai 
mezzi di mettere ini argine alla piena dei mali e di riparare alle perdite 
fatte per abuso della civile autorità. Fiu dai primi momenti della divisione 
della Polonia i Nostri Antecessori, (die invano avean tentalo d’ impedirne i di- 
sastrosi effetti, spedirono alla Corte dei polenti Monarchi di tutte le Russie i 
Loro Legati per invocarne la magnanimità e la giustizia a prò dell’ oppresso 
eattolicismo ; altri ne furono spediti in appresso; e ninna opportunità venite 
mai trasandata, o di elevazione al Trono di nuovi Sovrani, o di altri simili 
avvenimenti senza che straordinari Inviati di questa S. Sede venissero spediti 
alla Corte imperiale, con istruzione di profittare di quei momenti di comune 
gioia ed esultanza per codiare la sovratra clemenza dei novelli Potentati a 
favore degli afflitti cattolici, li Noi stessi nell' inviare un nostro Ambasciatore 
straordinario all’imperiale aula di Vostra Maestà in occasione della Sua so- 
lenne coronazione, La impegnammo, col mezzo di esso, a proteggere eoi Suo 
valido patrocinio la cattolica religione, e non mancammo di rinnovarle lo 
premure per l'ammissione di un Nostro Rappresentante stabile pressp la Sua 
Augusta persona. Peraltro il Mostro Ambasciatore non potè recarci la felice 
novella dell’ nnnuonza di Vostra Maestà ; e solo più tardi il Nostro cuore spe- 
rimentò una vera gioia all' annunzio datoci dal Rappresentatilo di Vostra Mae- 
stà in Roma, clic cioè ogni ostacolo era onnui rimosso per l' invio di un No- 
stro Nunzio con residenza presso l’Imperiale Sua Corte. Crai! a questo solenne 
allo di giustìzia, mentre Ci rallegravamo all’ idea dei vantaggi che da questo 
avvenimento, tanto sospirato da Noi c dai Nostri Antecessori, ne sarebbero 
derivali alla causa della Cattolica Religione in codesti domino, e ci appa- 
recchiavamo a ilare le Nostre lettere credenziali alla persona da Noi designata 
per si alta ed importante missione; con sorpresa pari a disgusto apprendem- 
mo, che il governo di Vostra Maestà in seguito di comunicazioni fattegli da 
questa Santa Sede, dichiarava con officio diretto a questo Regio Rappresen- 
tante, che dovevano intendersi come tuttora esistenti nel pieno loro vigore 
ed osservanza negli imperiali dnminii tutte le leggi e disposizioni che sollo 
pene gravissime proibiscono la comunicazione dei Vescovi e dei fedeli coi Rap- 
presentanti della S. Scile. La mancanza principalmente dello scopo da Noi 
inteso con quella missione ed il decoro c la dignità di questa Apostolica Sede, 

Ci ronsigliarono a sospendere ogni passo; finche nuove assicurazioni non Ci 
fossero dato per l'esercizio libero dell'autorità Nostra e dcll’offlcio del Noslro 
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Rappresentante. Ma lungi dal rimnversi un siffatto ostacolo, Noi vedemmo 
con dolore riprodotte e sviluppate le anzidetto leggi relative alle comunica- 
zioni dei fedeli con la S, Sede in un nuovo ukas emanato in Pietroburgo 
sotto la data degli 8 gennaio 1862, il quale contenendo articoli contrari alla 
costituzione della Chiesa Cattolica, cd alle Convenzioni stipolalc con la San- 
ta Sede, ha formalo oggetto di alcune considerazioni c rilievi, che nel Nostro 
Pontificio nome verranno comunicate dui Nostro Cardinale Segretario di Stato 
al Suo Imperiale Governo. 

Vostra Maestà conosce inoltre le premuro da Noi prese fin dai primordii 
del Nostro Pontificato a, riguardo del Concordato conchiuso iielt'anno 1847 
fra i Nostri Plenipotenziarii e quelli del Suo Augusto Genitore. Ricorderà 
pure la lettera tutta particolare che Le scrivemmo cou piena fiducia nella 
sua equità c giustizia fi 31 gennaio dcU'anno 1859 per domandare clic ve- 
nissero proseguite le trattative sui punti non convenuti in quella concordia, 
e promossa la leale csccnzionc degli accordi già stipulati. Ma ojtreeehè invano 
attendemmo fin qui la risposta, che Vostra Maestà Ci assicurò verrebbe data 
sul primo putito al Nostra Cardinale Segretario di Stato col mezzo del Suo < 
Ministro in Roma, avemmo poi il gravissimo dispiacere di leggere nei pub- 
blici giornali il rapporto presentato a Vostra Maestà dal Comitato istituito 
per l'esame de’vnrii punii relativi alla Convenzione, non clic del protocollo 
degli articoli non convenuti; rapporto elle Ci diede facilmente a conoscere 
da quali sentimenti fossero animali i componenti del Comitato verso la Chiesa 
cattolica, c quali speranze Ci fosse dato di nutrire per Tcffetto -delle domande 
da* Noi presentate. 

Ma tutte queste Nostre .premure, af pari di quelle dei Nostri Anteces- 
sori, essendo andate nella massima parte a vuoto, è pur forza il deplorare 
oggi le conseguenze che da un sistema si pernicioso e si contrario allo spi- 
rito della Chiesa Cattolica, sono derivate o danno della ecclesiastica disci- 
plina in una parte del Clero sia secolare sia regolare. Togliendo alla Chiesa 
or l'uno or l'altro dei snoi diritti, spogliando pian piano il Clero dei suoi beni 
e franchigie, regolando la istruzione con Collegi, ed Università di nocivo in- 
segnamento, riassumendo in Collegi ccelcsiastici o in commissioni governa- 
tive l'auioriià o giurisdizione spettante per diritto divino al Romano Ponte- 
fice, ed ai respellivi Vescovi ; impedendo ai Regolari di essere in corrispon- 
denza coi loro Superiori generali c di riceverne le visite, c soprattutto met- 
tendo un muro di divisione fra la Gregge cd il Pastore universale, non è a 
stupirsi se la santità della Religione sia andata scemando ; so i principii di 
obbedienza c soggezione da essa insegnati non abbiano gittate profonde radici; 
se i Ministri del Santuario abbiano -cominciato in qualche parte a snervarsi ; 
se infine alcuni anche del Clero sin secolare sia regolare, abbiano declinato 
dai loro doveri, e partecipato ad azioni che non erano proprie nè della loro 
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vocazione, nè del loro augusto carattere. Maestà ! Noi siamo ben lungi dal- 
l’approvare che il Clero prenda parte alle convulsioni politiche c che im- 
pugni le armi per abbattere l’autorità del Governo. Noi al contrario deplo- 
riamo e condanniamo questo fatto ; ma vogliamo ad un tempo constatare a 
Vostra Maestà l'origine c la causa donde esso deriva. Che la Nostra Aposto- 
lica autorità riprenda sui Cattolici suoi sudditi la sua salutare influenza; che 
i Vescovi ritornino all’ esercizio libero della loro potestà a norma dei sacri ca- 
noni ; che il Clero ricuperi la sua influenza nell’ insegnamento e direzione del 
popolo; che i Regolari dipendano onninamente dai loro Generali superiori; 
che i fedeli siano liberi di professare la Religione cattolica; ed allora si con- 
vincerà Vostra Maestà che la principale causa delle coutinue politiche agi- 
tazioni della Polonia fu l’oppressione religiosa, il perturbamento delle coscien- 
ze, la decadenza del Clero, l’avvilimento dei sacri Pastori, la propagazione 
di massime c dottrine antireligiose. Preghiamo Vostra Maestà a volersi per- 
suadere die quanto farà c ordinerà per la tranquillità della Chiesa, e per la 
riverenza della Nostra Santa Religione Io farà a prò c vantaggio dell’ Impe- 
ro, c che sostenendo con aperto patrocinio la Chiesa potrà contare sul rispetto 
e fedeltà di tutta la nazione Polacca, la quale non fu mai tanto florida e pro- 
spera, che quando fu libera di professare la religione dei suoi padri. Deh , 
Maestà ! che i lamenti di questa Nazione clic hanno cccheggiato in tutta l'Eu- 
ropa, c che han commosso perfino i cuori indiflerenti in fatto di religione, ar- 
rivino al Suo Trono, c scendano Uno al magnanimo Suo cuore. Una Sua 
parola può ridonare ad un popolo generoso la perduta calma e tranquillità, 
e far cessare la causa permanente di tante perturbazioni e discordie. Voglia 
anche Vostra Maestà togliere a Noi il doloroso spettacolo del mali, da cui è 
continuamente afflitta In Cattolica Religione nei vastissimi Suoi domimi, c 
ridonare anche al Nostro animo , già troppo straziato per la malvagità dei 
tempi, quella pace c quella tranquillità, che solo potremo ricuperare al ve- 
dere ivi la Religione rifiorire da per tutto con vantaggio c profitto sì spi- 
rituale che temporale dei suoi studdili.V L’ esame clic Vostra Maestà vorrà fare 
delle cause ehc hanno in gran parte provocato il presente sanguinoso con- 
flitto, e soprattutto la rettitudine c magnanimità di cuore di Vostra Maestà 
Ci sono di fausto presagio per l’avvenire di quel RegnoA Noi frattanto per- 
suasi di aver compilo un sacro dovere delPAposlolioo Nostro Ministero af- 
fretteremo con la preghiera il pronto c felice risultato di queste Nostre rimo- 
stranze, le quali in ogni caso Ci solleveranno dalla grave responsabilità che 
innanzi a Dio ed agli uomini Ci corre in un momento cosi grave per gli in- 
teressi della cattolica religione. Nò cesseremo di supplicare umilmente il Si- 
gnore perchè voglia ricolmare la Maestà Vostra d’ogni vera e perfetta felicità. 

Dato dal Nostro Palazzo Apostolico nel Vaticano a di 22 aprile 1863. 

PIVS PAPA IX. 
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Num. LXXII. 

Online emanato dal Dicastero dei culti il giorno 5 (17) lu- 
glio 1865 di non inviarsi per parte del Suffraganeo di 
Varsavia alcuna carta a mousig. Arcivescovo Felinski de- 
portalo a Jeroslaw senza che prima passi pei • le mani 
del Governo. 

Il Direttore Generale presidente della Commissione Governativa dei Culti e 
dell’ Istruzione pubblica — A S. E. Monsig. Paolo Rzewuski, Vescovo suffra- 
ganco, vicario generale dell’ Areliidiocesi di Varsavia. 

Sua Altezza Imp. il Gran Duca Luogotenente del Regno , con suo re- 
scritto del 3 (15) luglio dcH'an. c. n. 2962 mi ha fatto sapere, che avendo 
S. E. I’ Arcivescovo Felinski dimorante ora provisoriamentc a leroslavv, in- 
caricato 1’ E. V. soltanto degli affari secondari dell’ Archidiocesi, ed escndo- 
si riserbalo a se stesso tutti quei che sono più importanti. Sua Maestà l'Im- 
peratore Ita dato ordine che tulle le eommunieazioni dell’ E. V. dirette all’ 
Arcivescovo negli altari dell’ Archidiocesi, gli ùngano marniate non altrimenti 
che per mezzo della Segreteria di stato, e che per questa medesima via pas- 
sino tutti gli atti e generalmente tutta la corrispondenza dell’ Arcivescovo 
colle autorità ecclesiastiche del Regno da lui dipendenti. Nel medesimo tem- 
po S. M. l' Imperatore ha permesso che fosse conservato a monsig. Felinski , 
per tutto il tempo del suo soggiorno a Jeroslaw, la pensione che riceve dal 
Governo, a condizione che la metà gli. venga pagata a Jeroslaw e l'altra 
metà sia rimessa a quelle persone che egli medesimo avrà indicate. 

In conformità adunque alla volontà Imperiale c secondo l’ordine di S. A. 
1. il Gran Duca Luogotenente, ho 1’ onore di pregare l’ E. V. che tulle le 
eommunieazioni riguardanti l'amministrazione dell' Archidiocesi che Ella farà 
a monsignor Felinski vengano rimesse alla commissione Governativa dei Culti 
c dell’ Istruzione pubblica, per essere consegnate al loro indirizzo per mez- 
zo della Segreteria di stato , e che siano aggiunte traduzioni polacche a 
tutti i documenti scritti in lingua latina. 

Subito poi che S. E. l’Arcivescovo le avrà fatto conoscere i suoi desi- 
deri relativamente all’ uso della pensione destinatagli , V. E. si compiacerà 
d’ informarne la Commissione dei Culli aceioché Venga fatto l'opportuno re- 
golamento per affrettarne l’esecuzione. 

Il Direttore Generale presidente — in assenza — M. Grabowski 
Il Direttore della Cancelleria — in assenza — Wendorff 
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Decreto dell’ 11 deccmbrc 1863 col quale s' impone una nuo- 
va contribuzione del 1 2 per cento sui beni ecclesiastici a 
carico cioè dei Vescovi e dei Cumulici. 


(considerato ohe il clero cattolico-romano nel regno di Polonia non vuole 
contribuire alla pacificazione delle popolazioni, ma al contrario, coirnttiludine 
«sua, le mantiene nelle loro disposizioni ostili ni legittimo governo, c che i|uindi 
è ragionevole che somministri almeno i mezzi pecuniarii onde ristabilire la 
Iranipiillilù nel paese: ho risoluto di sottomettere il medesimo clero ad una 
contribuzione che serri riscossa secondo le seguenti norme: 

1, La suddetta contribuzione dovrà essere pagaia dal clero cattolico-ro- 
mano nella somma annuale del 12 per cento. 

n) prelevandola sul provento del clero,' dal quale il Tesoro, secondo il 
regolamento dcll’iinposla per l’anno 1864, approvato dall' autorità superiore, 
ha il diritto di riscuotere il tributo detto dell’ offerta. 

h) sull' entrala che il clero percepisce in contanti dal Tesoro, e ciò a 
norma del regolamento dei pagamenti pel 1864, approvato duU’autorilà suprema. 

2. La riscossione della contribuzione principierà dal 1 gcnnnro 1864 c fi- 
nirà colla line de.l mese in cui lo stato d'assedio verrà tolto. 

Questa contribuzione dev’essere prelevala <t) sul provento mentovalo 
nel § 1 a) iti termini eguali a quelli de W'offcrla, h) suH'cnlrala mentovata in 
quel medesimo § b) facendone la deduzione al momento del pagamento. 

4. La contribuzione riscossa in quel modo riceverà la sua destinazione 
dal luogotenente e perciò soggiace ad un controllo a parte. 

Il t'.nnsiglio amministrativo pubblicherà a quest'uopo un regolamento ap- 
posito, ere. 
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Altro decreto dei 29 deccmbrc 1863 col quale si ordina ai 
Vescovi, agli Amministratori delle diocesi, ed ai Canonici 
di pagare una nuova contribuzione o multa in danaro 
per tutto il tempo dello stato d’assedio in Polonia. 

(considerato che Tallo clero cattolico-romano del rito latino tenuto di diri- 
gere il clero inferiore, è solidariamcnte responsabile delie azioni del medesimo 
non avendosi saputo penetrare dei doveri impostigli dalla legge di Dio c dai 
giuramento di fedeltà allo Czar, non adopra la sua autorità sul clero inferiore 
allo scopo d’indurlo ad adempiere i suoi obblighi conformemente all'alta sua 
vocazione ecclesiastica, non rappresenta alle popolazioni, con parole di verità 
e di pace, la santità del giuramenti di fedeltà allo Czar, e la nefandezza degli 
assassinii e del tradimento, ed eziandio non lo ritiene dal prendere parte alla 
organizzazione rivoluzionaria ed all'Insurrezione, mentre che Tadempimento di 
questo dovere per parte del clero avrebbe giovato assai a diminuire lo spar- 
gimento del sangue e le disgrazie inseparabili dal medesimo, ed avrebbe ri- 
sparmiato al governo la trista necessità di ricorrere alle misure di rigore ; 

Ilo deciso d’imporre ai vescovi, agli amministratori, ai suffragane! ed ai 
canonici dei capitoli dcU'archidiocesi di Varsavia e delle diocesi di Vladislavia 
e Kalisr, c di Kiclcc, di Lublino, di Podlochia, di Ploeh e di Saudoinir, per tutto 
il tempo dello stalo d’assedio, una contribuzione in danaro indipendentemente 
da quella che con l'ordine mio del 29 novembre (11 decembre) del c. a. è 
stata stabilita, e di riscuotere 

1) dai vescovi, amministratori di diocesi e suffragatici il 18 percento. 

2) dai canonici dei rapitoli il 6 per ecnto, 

prelevando questa somma sul provento loro a norma del regolamento stabi- 
lito col mio precedente ordine. 

Invito quindi il consiglio amministrativo a pubblicare delle notiticazioni a 
quest’ uopo. 


29 
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Num. LXXVIII. 

Lettera Pastorale del Vescovo scismatico di Minsk inviata 
al suo clero, affinchè sia totalmente abbandonata da es- 
so e dalle sue famiglie la lingua polacca. 


La noblesse Polonaise imbue des principes desjésuites, eut recours à lous 
les moyens imaginablcs et les pratiqua avec cette absence de consciencc et 
l’csprit de fraudo, qui soni 1' apanagc des jésuites. Aprés que les princes rus- 
se* de la Lilhuanie furenl forcés d' embrasser le Catholicisme une terrible 
oppression religieuse et poli liquc tomba sur la Lithuanic : Ics nobles ine- 
nacés de la perle de lcurs biens et de leur liberto , ne surent y apportcr 
l'éncrgique opposilion quc la consciencc eut dù leur imposer ; ccdant a la 
tcntation de pouvoir obteuir les mémes droits politiques et les mémes di- 
stinetions dont jouissait la noblesse polonaise , ils adoptcrcnt la langue po- 
lonaise et embrassèrenl la foi latine, et, ne se contentant pas de leur apo- 
stasie, cornine il n'arrive que trop souvent en pareils cas, ils cssayérent de 
l'étendre à lcurs scrviteurs et leurs sujets , en les (orfani de se faire ca- 
tholiques. 

Cesi aitisi que la religion Catholique et la langue polonaise furent im- 
plantées dans ce pays : elles s'y enracinèrent si profondément qu’il scm- 
blait que l'orthodoxie et la nalionalité russes en étaient extirpées à tout ja- 
mais, mais la Providence en decreta autremenl ! Aprés de longues épreuves, 
après de cruelles humiliations de plusieurs siècles, Elie ménagea à la na- 
tionalité russe le triompbe de sa future grandeur. 

Cathcrina la Grande brisa le joug d’une religion étrangère au pays et 
son petit-fils, le Wlodimir de nos jours, Nicolas I, ce grand monarque, eut 
homme de grande foi, ce pilier de l'orthodoxie ramena dans le giron de l’é- 
glise d'Orient, ses enfants égarés. Mais l’oeuvre de tant de siècles poursuivie 
avec une tcllc persévérance par la ualion polonaise cntiére, appuyéc par les 
puissances étrangèrcs et sanctionnée par la Cour de Rome si puissantc alors, 
cette oeuvre avail pris un trop grand développement pour que la volonté de 
l’autocrate de Russie, ait pu l’extermincr en un jour. Les vieillards se rap- 
pellent encore , comme dans tout ce pays , il n’y a pas tres long temps à 
cela, le nom du russe y était abborré comme la qualité de schismatique , 
surtout de l'ccclésiaslique , y ctait couvcrt d'opprobrc et de mépris , les 
grecs-unis mémes n'en étaient pas exempts. Le clergé (schismatique) cn suite 
de la position quc les lois du pays lui avaient faite et à cause de l’indi- 
gencc qui en résulta , pour lui, se trouvait dans la plus grande dépendau- 
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ce dcs propriétaircs fonciers. Le mot de pope ou de fils de pope, n'était 
employé que cornine un sobriquet ou cornine un juron désigné n exprimer 
le plus profond mépris. La religion grecque était appelée rcligion des pay- 
sans et ceux qui la professaient élaient trailés en paysans, et ne pouvaienl 
étre admis à aucun emploi public. L'unique moyen d’éviter un tei abaissc- 
ment et de se mettre à l'abri de celle oppression pour les russcs de la Li- 
lbuanic consistait donc, commc nous venons de le dire, dans l'abandon de 
la foi de leurs ancélres. 

Les nombreux scrvitcurs dcs grandes inaisons noblcs suivirent l’exemple 
de leurs maitres. Quiconque endossait la livree scigneuriale se croyait tenu 
d'embrasser la religion papale : c’est ainsi que le catechismo polonais se pro- 
pagea dans le pays. D’autre pari, il y manquait des scminaires pour l’édu- 
cation du clcrgé orthodoxe. Nos ecclésiastiqucs étaicnt forccs de Taire leurs 
éludes dans les écoles polonaiscs : cellcs-là pour la plupart, dirigées par 
des prétres calboliques, et tout rcnscigncmcnt s’y fesa ut en languc polonai- 
se, il est tout naturel que ccs ecclésiastiqucs ne pouvaicnt y apprcudre la 
languc russe : Ics filles de nos prétres de leur cóle n'avaicnt pas d'autres 
moyens de rccevoir les premiers élémcnts d’une éducation, qu’cn prenant du 
Service dans les inaisons dcs propriétaires fonciers, tous polonais. Là on leur 
cnscignait la grammaire polonaise et le catéchismc eatboliquc , toute la fa- 
■nille du propriétairc, aclivcmcnl secouruc par le chapclain de la maison, se 
chargeaicnt de cct enseignement. C'est ainsi que ces filles de popes qui , 
pour la plupart, épousaienl aussi dcs popes, conlribuaicnt à propager l'usa- 
ge de la languc polonaise - elles introduisirent dans leurs famillcs , elles 
l'cnscignèrcnt aux futures généralions - Nulle action dans un autre sens, 
n'était possible, la conséquencc en fut que toute la populalion dui oublier 
sa langue. Si ménte il y avait cu dcs cssais pour mainlcnir l'élément russe 
dans ce pays, que le gouvernement qui était cxclusivcmcnl entre Ics maina 
dcs polonais s’y fut oppose. 

Telle est la vérité historique. C’est elle qui alténue la gravite du repro- 
chc adressé au clcrgé (schismalique) pour l'euiploi qu’il continue à Taire dans 
la vie privéo de la langue polonaise. Mais si ce reproebe trouve une cxcu- 
se légilime, par égard à la situalion exceplionnelle dans laquellc tout le pays 
et le clergé lui méine se trouvaient jusqu’ à ce jour , ricn ne saurait plus 
l'excuser du moineut que le clcrgé s’est trouvé soustrail à toute dépendancc 
de la pari dcs propriétaircs fonciers , du moment' que dcs écoles spccialcs , 
dcs séminaires et des pensions pour les filles des prétres ont été fondés: au- 
jurd'hui que la langue russe est cxclusivcmcnl inlroduite dans toutes les 
écoles : aujourd’hui que toutes Ics classcs de la société eommenccnl à com- 
prcndre et à parler le russe, que des livrea de priéres, des catéchismes, des 
livres d'instruction et de lecturc ont été répandus avec profusion dans tout 
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le pays: aujourd'hui que la dcraicre insurrection inscnscc des Polonais a 
forcò la Russie à dòclnrcr ù tout l’Univers que notre pay9, la Lilhuanie, 
n’a jamais été un pays polonais , mais bicn un pays cxclusivcmcnt russe : 
aujourd'hui enfili, que la mission des pròtres russes consiste cn là) de de- 
venir les gardicns de l’csprn national et de confirmer leurs brebis égarécs, 
dans l’orthodoxic , en leur inculquant des scnlimcnls palriotiques russes : 
aujourd'hui disons-nous, il est impossiblc d’admcltre qu’une langue élrangère 
puisse plus longlcmps ótre cmployéc par notre clergé dans les relations de 
la vie privcc. La langue seri souvent de drapeau à la nalionalité et au 
patriotisme. 

Le patriotisme du clergé (schismatique) de la Lilhuanie ne saurait ótre 
mis en doute : n’est-ce pas le clergé qui, le premier, a présente au nom de 
ses paroissicns des adrcsses de fidélilé au souvrain, ce clergé qui depuis l'an- 
née 18i8 s’ est mis à fonder dans presque loulcs les commuues des écoles 
sans exiger pour cela la moindrc rétribution. 

N’cst-cc pas encorc ce ménte clergé qui a scollò aussi par son sang sa 
lidélitò au tròue et à la personne de notre Monarque. 

Ccs preuves de patriotisme ne sont clles pas suffisantes ? Quand on les 
connait. peut-on cncore soup^onner le patriotisme de notre fidòle clergé ? mais 
puisque nous ne faccusons pas, puisque nous ne le soupconnons pas, pour- 
quoi lui laisserions-nous eneore se servir d’une langue qui n’est pas la mi- 
tre, qui est celle d’unc nation qui nous avait subjugués et qui avait foulé 
aux pieds notre religion et notre dignità nationalc, d'une langue doni on 
s'est servi pour éerire des ealomnics contro nous, dans laquclle a été écrit 
cel infame catéchisme politique recepii d’un esprit si pcu rcligieux, d'une lan- 
gue que parlent ces bandits insurgés qui pendoni ou me Ite ut à mori d’une 
fai;on diffamante nos fréres. Je sais bien que ce ne soni pas nos pròtres, 
mais leurs feinmes qui se servent encorc de cctte langue dont par un reste 
d'habiludc invétòrèe et par leur ignorancc , clles ne peuvent se départir, 
mais cela est-il unc raison pour ne pas abandonner unc si mauvaisc et si 
sotte habitude? Celles des femmes des pròtres qui auraient de la diflicullé à 
s’exprimer cn russe, feraicnt bien d'adopter cornine unique langue, l'idiome 
que parie le peuple, ce qui ne inauqucrait non plus de servir d’exemple 
salulairc aux paroissicns. 

Tout ce que nons venons de dire avait òlé exprimé déjà, par Ics doyens 
(schismatiques) du districi de Nowogrodek dans rinvitalion adrcssée par eux 
aux pròtres soutnis à leur autorità et dans laquellc ils les engageaicnt rì'aban- 
donner de leur proprc grò l’usage de la langue polonaise. En suivant cet 
exemplc, nous invitons à unire tour, tous les pròtres de notre tliocèsc qui 
auraient conservò l'habiiudc de la langue polonaise à l'abandonner défìniti— 
vement et à veiller à ce que leurs fainilles ne s’en servent plus. 

50 
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Num. LXXIX. 


Lettera dell’ Imperatore al metropolitano scismatico di Lituania 
scritta il 25 marzo 1 804 relativa alla celebrazione del ven- 
tesimo quinto anno della defezione dei greci-uniti di Li- 
tuania dalla chiesa cattolica. 

iVujourd’hui jour de PAnnonciation de la Sairitc Vierge, nous célòbrons le 
vingi cinquièmc anniversaire dii jour memoratile où notre Eglisc orlhodoxc 
a pu aunoncer à ses enfants le retour dans son scili de ses autres enfants, 
que dans des icmps de calamitòs une force étrangère en avait arrachés cl 
qui y soni reveuus aujourd'liui par la voic d’une paisihte convictian. 

Kn rcndant de picuscs aclions de gràees au Tris Haut pour le triomphe 
qu ii a procure à notre Eglisc par Pannexion de l’Eglise grecque-unic, anne- 
xion si importante pour la fusion des deux nalionalilòs, je nc puis ne pas 
constatcr à cctlc occasion combicn votre noni a eie mele d’uno facon toute 
speciale à ce grand événcmcut, combicn ce haut fait accompli par vous a 
jclé de l’òclat et apportò de la tranquillile à notre Eglisc orthodoxe, combieu 
cet cxcmple donne par vous a ciò salulairc pour cntraincr tous qui Pont suivi. 

Dès lors vous et votre lìdèle clergò vous n’avez cessò de travaillcr avec 
un zèle infatigablc au bien de PEglise et de la patrie, et ù tous les .degrès 
de la liiérarcliie ecclésiaslique que vous avicz occupés vous avez toujours su 
veiller en gardicn lìdèle au salut du troupeau orthodoxe coiiGò à votre gnrdc, 
et aussi gràcc à vous ces lemps si diflìciles nous uni procurò la douce sa- 
tisfaction de rencontrer des exemplcs si fròqucnles de fidclilò et de dévouc- 
raent ògalemcnl de la pari des personnes le plus haut placécs dans la hi è- 
rarchic cornine de cclles qui en occupcnt les degrès Ics plus inféricurs. 

Dans ce jour òtcrnellcmenl inòmorablc , il m’est doux de vous exprimer 
Ma satisfaclion la plus haute et la plus complète, à vous, et en votre per- 
sonne à toul votre fìdòlc clergò qui a toujours combattu et qui combai encore 
pour Punité de la religion en Russie. 

Dans Pespoir que le Dieu Toni Puissant bruirà vos cITorts qui tcndent à 
la paix de PEglise orthodoxe cl qui doivent lui proeurcr encore une autre 
ròunion nécessaire à Pétablisscmenl d’uno scule Eglisc universcllc sur laquelle 
s'òtcndrait la prolection tutòlairc des Empcrcurs de Russie. 

ALEXANDRE 
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Num. LXXX. 

Comunicazione fatta dall ’ autorità governativa a monsig. 
Rzewuski il 2 (14) aprile 1863 per significargli essersi 
tolto dal Governo a monsig. Fclinski Arcivescovo di Var- 
savia ogni governo dell’ Archidiocesi , e dover quindi 
cessare ogni relazione col medesimo per gli affari della 
Chiesa. 

Il Direttore generale Presidente della Commissione governativa de' Culti e 
dell' Istruzione Pubblica a monsig. Rzewuski Vescovo eletto, dirigente interi- 
namente l'arcbidioecsi di Varsavia. 

Un dispaccio del mio predecessore in data 5 (17) luglio dello scorso an- 
no N. 1131-6810 fece conoscere a V. S. l’L’kas sovrano per cui tulle le 
disposizioni, ed in genere tutta la corrispondenza di S. E. l’Arcivescovo Fclinski, 
confinalo a Jcroslaw , tanto con V. S. quanto altresì colle autorità ecclesia- 
stiche da lui dipendenti nel regno, non dovea mantenersi in altro modo clic 
per mezzo della Segreteria di stato. 

Ora il Ministro Segretario di stalo Ita partecipalo al Luogotenente del Regno: 
clic malgrado la dichiarata volontà sovrana, alla quale monsig. Arcive- 
scovo Fclinski promise di uniformarsi strettamente, come apparisce dalle pro- 
prie sue dichiarazioni , corrisponde direttamente con persone ecclesiastiche 
dell’ archidincesi di Varsavia, ed ha inviato, evitando la Segreteria di stato, 
al canonico Domagalski in risposta alla proposta da questo fattagli di togliere 
il duolo delle chiese una lettera, die è stata poi pubblicata dal giornalismo 
estero. 

che in questa lettera, di cui monsig. Fclinski ha riconosciuto l'autenticità 
trasgredendo i suoi doveri di Arcivescovo non meno che di suddito di S. M. I. 
eccita il clero da lui dipendente ad opporsi ostinatamente alle disposizioni del 
legittimo governo , c a mantenere il culto delle chiese, che secondo la con- 
fessione dello stesso clero, esercita una nociva influenza sulla moralità del 
popolo. 

clic apparendo da ciò, che l'Arcivescovo Fclinski anche dopo essere stato 
allontanato dall' archidiocesi di Varsavia non solo non è tornalo a ricono- 
scere i. suoi doveri, ma al contrario abusando dell' indulgenza di S. M. verso 
di lui non cessa di porre ostacolo a quei mezzi che sono neccssarii per ri- 
stabilire definitivamente la pace nel paese, S. M. I. si è degnata di rico- 
noscere che monsig. Arcivescovo Fclinski non può essere lasciato ulterior- 
mente al governo degli affari dell' archidiocesi di Varsavia , e in seguito di 
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ciò ha sovranamente ordinalo di togliere affano a monsig. Arcivescovo Fc- 
linski il governo dell’ archidioccsi di Varsavia , e di cessare da ogni rela- 
zione con lui negl' interessi dell' archidioccsi. 

Coniemporancamcntc S. M. 1. ha ordinato di dichiarare a V. S. che dopo 
essere stalo tolto pienamente a monsig. Arcivescovo Fclinski il governo del- 
l’ archidioccsi di Varsavia, l’esecuzione della proposta di togliere il lutto delle 
chiese nell' archidioccsi, riguarda direttamente gli obblighi dell' Amministrato- 
re, e che a questo appartiene ('adempimento di tal proposta, la cui realiz- 
zazione lo stesso clero ritiene necessaria pel bene della nazione. 

Ho l’onore di comunicare a V. S. quest’ ordine sovrano, clic è stato por- 
tato già a notizia di monsig. Fclinski, uniformandomi alla decisione del Con- 
siglio amministrativo del regno del giorno 27 marzo (8 aprile) del corrente 
anno n. 2625 che ordina l' immediata esecuzione di esso. 
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Num. LXXXI. 


Enciclica Pontificia ai Vescovi di Russia e Polonia dei 50 
luglio 1864 diretta a reclamare contro i gravi attentati 
commessi dal governo russo a danno della Chiesa. 


Ubi Urbaniano in Collegio chrisliauae litici propagandar huius alinac Na- 
strar. urbis die 21 proximi mcnsis aprilis divieto Chrisli inartyri S. Fideli a 
Sigmaringa sacro vchcmenter lamentati sumus, Vcnerabiles Fratres, miserala, 
et uumquam salis deplorandam Poloniac Regni eonditioneni, et male consul- 
timi motum ibi contea polciilissimum Principcm cxcitatuni, signiGcavimus etiam, 
Nos in publicis cplieuicridibus legisse severissima sane consilia a Russico Gu- 
bcrnio suseepta non solimi ad eumdem motum comprimcndum, veruni etiam 
ad calliolieam religioncm codem in regno sensim extirpandam., Alquc eodem 
tempore manifcslavimus. oportcrc huiusmodi tristissimos nuneios indubitato 
modo, ae maiorc auctoritale comprobari, quandoquidoin publicis eplicmeridi- 
bus piena Odcs adliibcri sempcr nequit.| Nuuc vero ex pluribus variisque fide 
dignis testimoniis ad Nos perlatis cimi iueredibili animi Nostri dolore agno- 
vimus, Venerabile* Fratres, verissimas esse acerbitates , quibus a russico gu- 
bernio calboliea ecclesia ciusquc ministri , et eultores magis in dies dive- 
xantur ae laccrantur. Flenim certo seivimus , idem gubcrnium iamdiu catho- 
licae ccclcsiae summnpcrc infensum , omnesque ad funeslissimum schisma 
pertrahere cxoptans, cxcitatac pcrturbationis praelexlu sanelissimam nostrani 
religioncm , omnesqne catliolicos quibusque modis acritcr inscetari. Rine , 
Conventione cuna Nobis , et hac S. Sede inita numquain plcnae cxccutioni 
mandata, ac publicis pactis de catholiea religione in Poloniac Regno tuenda 
piane despectis, plurimisquc editis legibus et deeretis rei catholicac maxime 
adversis , gubcrnium idem nunquam inlcrmisit catholiea scripta iuterdieere , 
et libros, epheincridcsquc catholicac doetrinac omnino repugnantes, et in Chri- 
sti hic in tcrris Vicarium, et Apostolicam hanc Scaleni summopcrc iniurio- 
sas, atquc ad Polonum pracscrtim populnm depravandum accommodatas dis- 
seminare, et conimunicationcm rum Nobis et hac Apostolica Sede praepedi- 
rc, et iuramentum divinis legibus eonlrarium pracscribcre, et populum cen- 
tra catholicos saccrdotes cxcilarc, et prohibcrc, ne praedicari ac doccri queat 
discrimcn, quod intcr calholicam vcritatcìn et schisma inlcrccdit, et gravis- 
simis constitulis poenis impedire, quominus aliquis ex infelici schismale emer- 
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gcrc, et ad catholicac Ecelcsiae simun redire possit. ' Hinc Religiosi viri ex 
suis coenobiis «Inurbali, eoruni([UC monaslcria militaribus stnlioiiibus desti- 
nala, et caiholici Episcopi a sua Dioecesi abrcpti , et exilio multati, et in- 
numeri fere caiholici graeci rilus subdolis quibusque machinalionibus iam- 
diu in schisma violentar tracti, et impediti ad rcdeundum in catholicac Ec- 
clesiae gremium, velini exoptarcnt , ac iunumerabiles etiam latini ritus ca- 
tholici per mista pracsertim matrimonia catholicac Ecclcsiae crepti, et pucri 
catholicis parcntibus orbati , sub tulelae praetextu , in longinquas regioncs 
amandati, a catholico eultu avulsi, et in schismalis discriinen adducti. Hinc 
innumeri cuiusque generis, actatis, scxus et condiliouis caiholici suinmopcrc 
afflici i, et in rcmotissimas lerras transducli, et catholicorum tempia dircpla, 
pullula, ae in cullum aealholicum, vel in inililarcs slationes conversa, et ca- 
lli olici saccrdotes miscrandum in modum vexati, suisque honis spoliati ad tri- 
stem paupertatein redacti, ac vel in exilium pulsi, vel in carcercm detrusi 
vel etiam necati, proptereaquod in aeic vulncratis, mnrientihusquc sacri mi- 
nisteri! opcin, auxiliuinquc Terre luuid omiscrunl. ' Accedit etiam ut cuin pre- 
sbiteri, tum laici in exilium missi onmi sanclissimae nostrac religionis so- 
latio, pracsidioquc care re debeanl, ulque Lithuaniac catholicis oplio data fucrit 
vel exsulcs abeundi in disiunctissimas regioncs, vel dcficicndi a calholica re- 
ligione* linee et alia sane lugenda a Russico Gubcrnio conira calholicam Ec- 
clcsiam indcsincntcr patranlur. Equidem Nos immenso inocrorc confccli la- 
crimas conliuerc non possumus, cum videamus, Vos, Vcncrabilcs Fratres, 
ac dilectos fìlios lìdelcs catholicos omnibus illis gravissimis insectalionibus 
obnoxios, quibus commcmoratum Gnbcrnium calholicam (idem et rcligionem 
tum in Poioniac Regno, tum in aliis pracsertim illius Imperii regionibus ad 
ullimum discriinen addnccrc cnnntur. 

At etiam in hoc acerrimo bello a Russico Gubernio catholicac Ecclcsiae 
ciusquc sacris iuribus, minislris, rebusque illato, alium novum prorsus in 
Ecclcsiae faslis, et ante hunc dieta inaliditimi ausum iamentari, et exprobrare 
eogimur, Vcncrabilcs Fratres. Siquidcm Gubcrnium idem non solum Venera- 
biletti Fratrem Sigismundum egregium, omnique laude dignum Varsavicnsem 
Archiepiseopum a suo grege divnlsuui in longinquas regioncs amandnvit, verum 
etiam non dubita vit deccrnere, eumdem Yenerabilem Fratrem episcopali in 
Varsavicnsem dioecesim auclorilale et iurisdictionc esse privalum, ci neminem 
e sua diocccsi cum ipso posse eommunieare, et in eius locum sudice re, vcluli 
dioeccsis adininistralorem Dileelum Filium 1’aiilum Rzcvvuski eius Vicariurn 
generalem, et Episcopum Pruscnscm in parlibus inlidelitim ioni a Nobis clc- 
clum ac SulTraganeum ciusdcm Varsavicnsis anlistilis designalum. Vcrba quidein 
desunt, Vcncrabiles Fratres, ad huiusmodi factum reprobandum ac detesianduin. 
Ecquis enim non vehemcntissinie mirabitur, cum seiat eo devenisse Russicuiii 
Gubcrnium, ui perperam auluract et audcal, Episcopos, quos Spiritus Sanctus 
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posuit rcgere Ecclcsiam Dei, sacra corum auclorilalc ipsis a Dco tradita, et 
nullo prorsus modo laicae potcstali umjuam obnoxia privare, cosquc a pro- 
priac diocccsis regimine et procuratone amovcre ? Dum autem haec repro- * 
burnus et damnainus, codem tempore elare aperleque declaramtts, neminem 
memorutac ordinationi posse obedire, omnesque Vursaviensis dioeceseos lìde- 
les deberc cidem Venerabili Fratri Sigismondo sedulo obtemperare, qui vcrus 
legilimusque est Varsaviensis anlislcs. 

Nibil vero duhilamus, quia idem Dileclus Fiiius l'aulus Rzcwuski sui 
odìcii probe ineinor buiusinodi Russici Cubernii mandato minime obsequens 
pergat Yicarii gencralis miniere fungi sibi commisso a Venerabili Fruire Si- 
gismondo Arcliiescopu Varsavicnsi suo legitimo antistite, eique in omnibus 
diligentissime obedire. 

lam vero, Venerabilcs Fralrcs, dum cacluin ac terram tcsles invocando, 
de omnibus, quae iti Poloniae regno, uliisque Russici Imperi! regionibus conira 
catholicam ecclcsiam, ciusque sacrorum antistilcs, ministro», ima, patrimo- 
nium, ac dilcclos ipsius eeelesiae ftlios gesta sunt et geruntur, vehementer 
expostulamus, et ctiam atque cliam querimur persccutionem, quatti Russicum 
Gubernium conira ccclesiam gercrc non dcsinil , absil, ut ullo modo probare 
vclimus male consultos molus in Polonia misere cxcitalos. Omncs enim no- 
mili quanto studio cattolica Ecclesia semper incttlcaveril, ae docucril, omnem 
animanr^iibdita'm esse polestatibus subliinioribus, omnesque civili auctoritati 
subicclos esse, dcbitainquc obedicntiam praestarc ninnino debere in iis om- 
nibus, quae Dei, ciusquc Eeclcsiac legibus non adversantur. Equidem sum- 
mopere dolendtim, huiusccmodi motus Russico Gubcrnio ansimi dedisse ad 
calbolicain quotidie. inagis divexandam, et oppriincndam ccclesiam. 

, Dum autem ciusmodi cliristianac, civiliquc reipublieae funcslissimos molus 
n > prolmmiis ac dainnamus, liaud possumus, quin omnibus summis populorum 
principibus vehementer inculccmiis, ut quanluin in ipsis est, omnia concntur, 
ne in eos gravissima illa cadanl divinai 1 sapienliac ad reges verini: « Quoniam 
« dala est a Domino polcslas vobis, et virlus ab Altissimo, qui intcrrogabit 
a opera vostra, et cogilalioncs scruiabiitir; quoniam cum essetis ministri regni 
> illius, non rcctc iudicastis, nec custodisti» Icgcin iuslitiac, ncque secundum 
a voluntatem Dei ambulaslis ; borrendo et cito apparebil vobis, quoniam 
« iudicium dtirissimiim bis qui praesunt, fict, exiguo enim conccditur mi- 
« scricordia potenlcs autem polcnter tormenta paticntur » (1). Atque eliara 
omnes siunnios prineipcs inaiore, qua possumus, animi Nostri contenlionc 
hortamur et rogainus, ut aliquando intclligcrc, animadvertere, ac noscerc ve- 
lini quod populi, cum a sanclissima nostra religione, eiusque salutari doclrina, 

(1) Sap. c. 6. v. 4, 5. 6, 7. 
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atquc a debita erga Dcuni, ciusque ecelcsiam, et leges obedienlia, et a libera 
cum hae S. Sede communieulione amoli rucrint, tum perniciosissimi» quibusque 
crroribus, viliisquc depravantur, et iecirco evenit, ut iidem populi, timore et 
pielatc erga Dcum sublata, suavique religioni» iugo esulo, et piane abiecta 
obedicntia, quae Ileo, ciusque ecrlesiae et legibus omnino debetur, in effre- 
natam vivendi , agendique licculiam misere prolabanlur, et ambulantes se- 
eunduin sua dcsidcria in impiclatibus dominationcin spcrnant, maiestatem 
blasphemcnt, et contra principes insurgant eisque obedirc reeusent. 

In summa vero animi Nostri mocslitia ob tannini malorum congcricm , 
quae Vos, Vencrabiles Fratrcs, et fideles eurae véslrac commissos premit, 
non pnrum certe Nos rcficit et consolatur egregia vostra in ecclesia tuenda, 
tantisque in lahoribus, aerumuisque propter calholicam fidem perferendis vir- 
tù» et constantia. Et quoniam optime nostis, bcatos esse, qui pcrsccutioncm 
patiuntur propter iustitiam, ac pulrhcrriinum et gloriosissimum esse prò no- 
mine lesti contumcliam pati, cumquc salvimi Aeri, qui pcrscveravil usque in 
finem, iecirco niliil dubitami!», quin Vos, Vencrabiles Fratrcs, confortati in 
Domino, et in polentia virlutis eius pergatis animo invieto prò Dei, ciusque 
sanctac Eeclcsiac defensione, animarumque salute fortitcr dimicare, memoria 
rcpetentes « quod non sunt condignac passioncs huius temporis ad futuram 
« gloriam, quae revclabitur in nobis » (1). Atquc iecirco has^’obis scribimus 
Litteras, quibus cpiscopalem vestrarn in tanti» lolcrandis angustiis fortitudi- 
ni-m, et ili grege vcstrac eurae concredito vigilantiam magi» magisque in 
Domino excitamus, ut nullis euris, nullis eonsiliis, nullisquc laboribus par- 
cere unqunm volti is, quo fideles Vobis commissi abstincntes se ab omni specie 
mali, nullisque detcrriti pcriculis in catholieac (idei et religioni» professione 
quotidie magis stabile» et immoti pcrmancanl, et nunquam ab eiusdem (idei, 
rcligionisquc liostibus se dccipi, et in errorem induci patiautur. Ac ipso» fi- 
dclcs Vobis concrcdilos, Nobisquc carissimos omni paterni animi Nostri alTe- 
elu et studio moneniu», e.vliortamur, et obtcstamur. ut catbolicain fidem, rc- 
ligioncm ac doclriuam, quani singulari Dei beneficio acccperunt, eonstanlissi- 
mc profilcntcs, et celerà omnia postcriora cxislimantcs per semilas mandato- 
rum Dei scdulo ambulcnt, iisque omnibus insicnl operibus , quae carilatem 
vel in Dcum, ve) in proximum praeseferunt, quacque catholieac Eeelesiae fi- 
lios omnino dccent. 

Pcrsuasissimum autem Vobis sit, Nos in humilitate cordi» Nostri ferventis- 
sima» diu noctuque sine intermissione clementissimo niisericordiarum Patri et 
Deo totius eonsolalionis ofierrc preces, ut Vos induat virtute ex alto, ac di- 
vina sua dcxtera protcgal, custodial, defendat, et cxurgcn» iudicct causam 

(1) Rom. c. 8. e. 18. 
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snam, et Ecclesia'» suam sandali) a tantis, quihus istic divexatur, calamitati- 
bus eripia t , et iuimicoriun suorum superbia!)) clidat, eorumque contumariam 
omnipotcnti sua virtute prosternai, et uberrima 'piacque smie bonitatis dona 
super Vos et fìdeles Vobis traditos propitius sempcr elTiindat. Atquc iiorinn 
auspieem, et certissimum pcculiaris, qua Vos in Domino complectimur, be- 
nevolenliae pignus Apostolicam Benedieliouem ex intimo corde depromptam 
Vobis ipsis, Vencrabilcs Fratrcs, cunctisquc Clcricis Iaicisquc fidelibus veslrae 
vigilantiae concredilis peramantcr impertiraus. 

Dalum ex Arce Gandulphi die 30 lulii Anno 1864. 

Ponlilìcatus Nostri Anno Decimonono. 


31 
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Num. LXXXII. 


Ukas stilla soppressione dei conventi e monasteri nel Regno 

di Polonia. 

Noi Alessandro H per la divina grazia Imperatore 
cd Autocrate di tutte le Russie, Re di Polonia, Gran Duca 
di Finlandia, ccc. ecc. ccc. 


Conservando le tradizioni degli augustissimi Nostri antenati e seguendo il 
sincero impulso del Nostro cuore, abbiamo coperto sempre colla Nostra prote- 
zione i legittimi diritti c 1' inviolabilità delle religioni professate dai nostri 
fedeli sudditi. Riguardo alle medesime abbiamo sempre adottato per norma 
della Nostra condotta quelli invariabili precetti di tolleranza che formano 
una delle principali basi della patria legislazione e sono inseparabilmente 
uniti alle più essenziali tradizioni storiche della chiesa ortodossa e della na- 
zione russa. 

Quindi anche nel Regno di Polonia, ove la maggioranza degli abitanti 
appartiene alla chiesa romano-cattolica, abbiamo avuto la più tenera sol- 
lecitudine della prosperità di questa chiesa , conservando tutte le sue isti- 
tuzioni nello stato, in cui si erano formate spontaneamente nei tempi antichi. 

Nel 1861 e nel 1862 conferendo agli abitanti del Regno di Polonia 
vari diritti c prerogative, li estendemmo anche al clero romano-cattolico, 
c contemporaneamente ne affidammo i bisogni alla protezione di una spe- 
ciale eccelsa direzione composta di persone indubitabilmente devote agli in- 
teressi della chiesa romano-cattolica. 

Tanto maggiore ne risultò il Nostro cordoglio quando vedemmo nel tem- 
po della ribellione scoppiala nel Regno di Polonia una parte del clero roma- 
no-cattolico non mostrarsi fedele nè al dovere di pastori nè a quello di 
sudditi. Eziandio i religiosi, immemori del precetto evangelico c disprezzan- 
do i voti fatti dinanzi agli altari, eccitavano i loro concittadini all’effusione 
del sangue, li spingevano agli assassini!, profanavano le mura claustrali ac- 
cogliendo in esse sacrileghi giuramenti di commettere delitti, c parecchi di lo- 
ro entravano in persona nelle file degli insorti ed intingevano le mani nel 
sangue d’ innocenti vittime. ' 

Quantunque siano dolorosi pel Nostro cuore questi deplorabili avve- 
nimenti che danno l'ultimo crollo alle basi stesse dell’essere religioso c mo- 
rale della nazione dalla Divina Provvidenza a Noi affidata, essi però non cam- 
biano gli antichi Nostri divisamenti relativi alla buona organizzazione della chie- 
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sa c del clero romano-cattolico nel Regno di Polonia. Conforme a questi di vi- 
sumenti abbiamo ordinato al Comitalo organizzatore di stendere c di presen- 
tarci un progetto di bilancio che assicurasse completamente il benessere 
materiale del clero parocchiale romano-cattolico, affine non solo di pareg- 
giare, per quanto più possibile fosse, l'incgualianza dell'utile somministrato 
in luogo dei bcncficii ai membri di questo clero, ma di migliorare ezian- 
dio la situazione di quei parrochi, i quali presentemente, in seguilo della 
scarsezza o dell' incertezza delle loro rendite, dispongono di mezzi più 
ristretti. 

Ma nel tempo stesso la penosissima esperienza degli appena trascorsi gior- 
ni Ci costringe di adoprare efficaci misure allo scopo di riparare la socie- 
tà dalla rinnovazione di avvenimenti simili a quelli, coi quali il ceto re- 
ligioso nel Regno di Polonia segnalò la sua partecipazione all'ultima ribel- 
lione. Ci siamo convinti dell’ impossibilità di lasciare d' ora in avanti i con- 
venti nell’ eccezionale situazione che veniva finora conservata ai medesimi 
dalla singolare longanimità del Nostro Governo, mentre nella maggior parte 
degli stati romano-cattolici in Europa, hanno da molto tempo stabilito dei 
mezzi per sottoporre i religiosi alle generali autorità diocesane, per soppri- 
mere i conventi, i quali non possiedono il numero di religiosi richiesto dai 
canoni, ovvero quei, che hanno manifestato disposizioni pericolose , c per 
affidare all’ amministrazione del governo i beni ecclesiastici, la cura dei 
quali distoglie il clero dalla vera sua vocazione. Trovando che anche nel 
Regno di Polonia simili misure si rendono indispensabili onde ristabilire 
l’ordine sconvolto nei conventi romano-cattolici, abbiamo decretato la for- 
mazione in Varsavia di una speciale commissione per i conventi, composta 
di pe.rsone in parte direttamente da Noi, in parte dal Nostro Luogotenente 
chiamate. Questa Commissione ha con sollecitudine esaminato la quistione: 
quali tra i conventi soggiacciono alla soppressione per motivo del picco! nu- 
mero di frati dimoranti in essi, cd ha pure scoperto la parte che altri con- 
venti hanno presa nell'ultima ribellione. 

Esaminato il rapporto della suddetta commissione umiliatoci dal Nostro 
Luogotenente ed inteso il suo parere a questo proposito, abbiamo decretato 
e decretiamo : 

Art. I. I conventi e monasteri romano-cattolici nel Regno di Polonia, 
nei quali non trovasi il numero d* individui del ceto religioso prescritto dai 
canoni, ove cioè abitano meno di otto frali o monache, soggiacciono ad im- 
mediata soppressione, come essendo privi dei mezzi di mantenere l' ordine 
c la disciplina tra le persone del ceto religioso. 

Art. II. Indipendentemente dall’ articolo supcriore soggiacciono ad imme- 
diata soppressione tutti i conventi del Regno di Polonia, i quali hanno avuto 
una manifesta c provata parte nelle operazioni dei ribelli contro il Governo. 
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Art. HI. Il preciso modo di limitare il ninnerò degli individui del celo 
religioso in ogni convento indicalo nell' art. I , e le circostanze, nelle quali 
i conventi, in virtù dell’ art. II soggiacciono alla soppressione, vengono in- 
dicati in un* apposito regolamento annesso al presente ukas. 

Art. IV. Agli individui del ceto religioso appartenenti a quei conventi 
romano-cattolici , i quali a tenore delle prescrizioni del presente ukas 
vanno soggetti alla soppressione o alla chiusura , si lascia la facoltà di 
continuare la vita claustrale secondo le regole del proprio istituto in altri 
conventi del Regno di Polonia, ai quali viene a tal effetto assegnata dal 
governo una supplemcntaria sovvenzione, ovvero di recarsi all* estero per 
dimorarvi perpetuamente con sussidio pel viaggio ed annua pensione. 

Art. V. Dai vantaggi espressi nell’ art. IV vengono esclusi quelli indi- 
vidui del ceto religioso, i quali si mostrarono rei di delitti cd atti di ribel- 
lione. Con questi ultimi si procederà a rigore delle leggi c regolamenti e- 
sistcnli. 

Art. VI. Ai novizi ed altri individui appartenenti al personale dei con- 
venti soppressi o chiusi, i quali non fecero solenni voti claustrali, si per- 
mette di abbandonare il chiostro e di scegliersi un’altro genere di vita. Se 
vorranno continuare il noviziato in un’ altro convento, saranno mandati nei 
conventi rimasti, ma non riceveranno nessun’ assegnamento separalo per mnn- 
tenervisi. 

Art. VII. A tutte le autorità si impone l’obbligo di prendere le misure 
dipendenti da loro, acciocché nel sopprimere c chiudere i conventi sulle basi 
sovracsprcssc, gli uffici divini non cessino nelle chiese che ad essi appar- 
tengono. 

Art. Vili. Le chiese indicale nell' articolo superiore, dopo la previa as- 
sicurazione ed aeeommodamento delle medesime a tenore degli articoli 16-22 
del regolamento supplementario del presente ukas , passano sotto la giuris- 
dizione deH'autorità diocesana. 

Alt. IX. I.c chiese appartenenti a rotali conventi soggetti alla chiusura n 
alla soppressione, le quali hanno parrocchie sottoposte ad esse, rimangono 
parrocchiali dopo la chiusura o la soppressione dei conventi stessi. 

Art. X. Le scuole elemenlarie esistenti presso i conventi romano-catto- 
lici del Degno di Polonia saranno conservate nell’avvenire c rimangono nelle 
mura dei medesimi. Se tuttavia, eoli’ andare del tempo, apparisse il bisogno 
di destinare queste mura ad alte’ uso, la scuola i\i esistente verrà trasfe- 
rita a spese del governo in conveniente silo. 

Art. XI. Tutte le scuole dei conventi, senza nessuna eccezione, passano 
immediatamente sotto la piena giurisdizione della commissione governativa 
dell'Istruzione. L'amministrazione di queste scuole, l’ insegnamento in esse 
e la scelta dei maestri hanno luogo sulla stretta base delle prescrizioni dei 
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supremi nkas del 30 agosto ( 11 settembre) del c. a. solle scuole elcmen- 
larie e sull'organizzazione delle direzioni scientifiche. 

Art. XII. I seminari esistenti presso le congregazioni dei Missionari a 
\arsavia, Lublino, Vladislavin c Plotzk, passano sotto la piena giurisdizione 
dcU'autorilà diocesana. 

Art. XIII. Per maggior uniformità nell' insegnamento gli antichi seminari 
della Missione devono essere uniti coi seminari diocesani, dopo che la dire- 
zione degli affari ecclesiastici si sarà intesa coll’ autorità diocesana. Nell’uni- 
re due seminari in uno solo, si dà ai medesimi, in caso di bisogno, un col- 
locamento in qualsiasi degli edilìzi rimasti dei conventi soppressi o chiusi, c 
i fondi di diversa origine destinati al loro mantenimento non saranno diminuiti. 

Art. XIV. Gli ospedali, asili ed altri stabiliaicnti appartenenti ai con- 
venti soppressi o chiusi, passano, sulla base generale dell' ukas, insieme eolie 
fabbriche, ove sono collocati, sotto la direzione della commissione governati- 
va dell’ Interno e degli affari ecclesiastici. Il loro mantenimento viene por- 
tato sul libro dei fondi pagati dal tesoro del Regno a conto delle rendite dei 
beni dei soppressi conventi. 

Art. XV. Dopo la soppressione o la chiusura dei conventi a tenore 
degli articoli I e II del presente L’kas, i conventi e monasteri romano-cat- 
tolici rimasti nel Regno di Polonia si dividono in compresi ed in non com- 
presi nel bilancio. Questi ultimi , cioè i non compresi nel bilancio , vanno 
soggetti alla soppressione in misura che il numero degli individui del ceto 
religioso ivi dimoranti, verrà a decrescerec, e specialmente subito clic in uno 
di questi conventi o monasteri il numero dei frali o delle monache sarà 
riconosciuto inferiore a otto. 

Art. XVI. Tutti i conventi nel Regno di Polonia, tanto i compresi quan- 
to i non-comprcsi nel bilancio, saranno sottoposti alla generale autorità dio- 
cesana ; c perciò contemporaneamente ogni dipendenza dei medesimi dai pro- 
vinciali e dai generali d'ordine viene abolita col presente Ukas, ogni rela- 
zione con loro è proibita, ed egualmente vengono aboliti c proibiti i capi- 
* (oli religiosi. I singolari regolamenti sull’ amministrazione dei conventi e 
sulla nomina dei visitatori incaricati di custodirvi i' ordine e la disciplina, 
saranno pubblicati separatamente. 

Art. XVII. Alla speciale Commissione per i conventi *’ impone l'obbligo 
di stendere dettagliati progetti relativamente ai fondi necessari pel sufficien- 
te mantenimento dei conventi compresi c non compresi nel bilancio , che 
rimangono nel Regno di Polonia, e di compilare regolamenti, a tenore dei 
quali T autorità civile deve invigilare alla rigorosa esecuzione per parte dei 
conventi degli ordinamenti del governo. 1 progetti di bilancio, dopo essere 
stati sottoposti alla revisione del comitato organizzatore, devono essere pre- 
sentati per ricevere la Nostra sovrana approvazione. 
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Art. XVIII. Alfine di richiamare il clero regolare ai doveri del proprio 
stato e di garantire in modo durevole ed uniforme i conventi e monasteri 
rimasti nel Regno di Polonia, come anche di assicurare, sulla base dell’ art. XXI, 
i bisogni del clero romano-cattolico, lutti i beni immobili appartenenti ai 
conventi e monasteri, tanto ai soppressi o chiusi, quanto a quei che ver- 
ranno conservati nel bilancio c fuori del bilancio, come anche i capitali che 
possiedono, passano sotto I' amministrazione del Tesoro sulle stesse basi che 
furono adottate negli anni 1818-1822. 

Art. XIX. Tutti i sovramentovati beni passano nell’ ordine indicato dal 
regolamento annesso al presente ukas , sotto la piena disposizione ed am- 
ministrazione della commissione governativa delle entrate e del Tesoro , 
coll’ eccezione però di quelle fabbriche, le quali verranno lasciate ai con- 
venti e alle chiese già claustrali destinate a rimanere parocchiali o affiliale, 
c di quelle proprietà ( case, fabbriche, terreni ), le quali per assicurazioni 
degli ospedali, ed asili, o per altri scopi di beneficenza, devono rimanere 
sotto la Commissione governativa deH’Interno c degli affari ecclesiastici, 
o trasferirsi sotto l'ammistrazionc della commissione governativa dell’ Istru- 
zione. 

Art. XX. Il singolare esame ed indicazione, qual parte delle fabbriche ed 
altre proprietà immobili già claustrali, essendo destinata a scopi di beneficen- 
za e d’utilità pubblica passa sotto l’amministrazione della commissione go- 
vernativa dell' interno c degli affari ecclesiastici, c qual parte si mette alla 
disposizione della commissione governativa delle entrate c del Tesoro, si affida 
ad una speciale Commissione per i conventi i cui speciali membri verranno 
scelti dalla commissione governativa delle entrale e del Tesoro, e dalle altre 
competenti autorità. Le decisioni di codesta commissione, dopo essere stale ap- 
provate dal comitato organizzatore del Regno di Polonia, saranno immedia- 
tamente eseguite. 

Art. XXI. Le rendite di tutti i beni immobili c mobili, clic appartene- 
vano ai conventi ed ora passano sotto l’amministrazione della Commissione 
governativa delle entrate c del tesoro, dopo il diffalco non più del 10 per 
cento dalle medesime per le indispensabili spese di amministrazione di questi 
beni, quantunque vengano incassate dal tesoro del Regno di Polonia, possono 
tuttavia essere impiegate per i seguenti oggetti : 

a) pel mantenimento dei conventi rimasti in conformità all'ari. XVII; 

b) per le pensioni, sovvenzioni e spese di viaggio dei frati e delle 
monache dei conventi soppressi o chiusi ; 

c) per l’assicurazione di regolari e costanti officj divini nelle chiese di 
questi conventi ; 

d) pel mantenimento dei vari stabilimenti scientifici c di beneficenza 
esistenti presso i medesimi; 
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e) per la sovvenzione dei membri bisognosi del clero romano-cattolico, 
i quali si sono distinti con singolari meriti verso la chiesa c lo stato, e 
generalmente pel miglioramento della condizione del clero romano-cattolico; 

f) pel sostegno e sviluppo dell'istruzione pubblica, e particolarmente 
delle scuole elementari. 

Art. XXII. Alla commissione per l'ammorti zzazionc del debito pubblico in- 
combe il dovere d'invigilare, acciocché le rendite mentovate nell'art. XXI non 
vengano adoperale ad altr'uso, che a quello che viene indicato dal presente 
ukas e dall'annesso regolamento, e presentare annualmente al consiglio d'am- 
ministrazione relazioni su tal soggetto coll'enumerazione di tutte le spese ve- 
ramente fatte. Per i negozi di questo genere alla commissione per l’ammor- 
tizzazione del debito pubblico si aggiungono parecchi membri del clero romano- 
cattolico in virtù di un'apposito ordinamento, che verrà separatamente 
pubblicato. 

Art. XXIII. Le prescrizioni del presente ukas riguardo ai conventi ven- 
gono estese in genere a tutte le case religiose romano-cattoliche, congregazioni, 
collegi di preti ed altri simili istituti. 

Art. XXIV. Tutti gli antichi ordinamenti c disposizioni che non concor- 
dano col presente ukas e col regolamento supplemcntario annesso al mede- 
simo, vengono abrogali. 

Art. XX V. L'immediata esecuzione del presente ukas e dell’ annessovi 
regolamento, incombe al Luogotenente del Regno di Polonia. Al Comitato or- 
ganizzatore si lascia la decisione e ^lucidazione dei dubbj che possono na- 
scere nell’applicazione delle presenti prescrizioni, come anche la pubblicazione 
delle opportune istruzioni per Svilupparle. 

Art. XXVI. Il presente Ukas e l’annessovi regolamento devono essere 
immediatamente inseriti ne) giornale delle Leggi. 

Dato a Tsarskoe Selo, il 21 ottobre (8 novembre) 1864. 
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Num. L XXXIII. 

Regolamento riguardante il mantenimento c l’amministra- 
zione dei conventi superstiti emanato li 22 novem- 
bre 1864. 

PREMIÈRE PARTIE 

De la division des couvents en couvents de l’Etat, 
et couvents surnuméraires. 

Ari. 1. Tous Ics couvents catholiqucs roniains dans le royaume de Po- 
logne qui n’ont pas été supprimes ou fermes cn vertu des arliclcs 1 et 2 de 
l’oukase imperiai du 27 octobre (8 novembre) 1864, se diviscnt, conformé- 
mcnt à l’articlc 15 du dit oukasc, en couvents de l’Etal et couvents sur- 
uumóraires. 

Art. 2. Doivent ótre considérés comme couvents de l’Etat les couvents 
suivants: 

A- Couvents d’hommes. 

1. * En couvent de l’ordre des Pauliniens - un couvent à Czestochowa dans 
le district de W'ielna. 

2. * De l’ordrc des Réeollets - sepl couvents savoir à Kalisz, Wloclaw.Slopnicy, 
Pinczow, dans le district de Stophicv, à Lutomirsk, districi de Sieradz, à 
Pilicy district de Olkusk, et à Tcdrzejow district de Kicliee. 

3. * De l’ordre des Bcrnardins - cinq couvents à Kole et Kazmierz district de 
Konin, à Warcie district de Kalis, à Widawa district de Sieradz et à Wielko- 
Woli district d’Opoczyn. 

4. * De l’ordre des Augustins - un couvent à Wielun. 

5. * De l’ordre des Dominicains - quatre couvents savoir à Luhlin et Klimonlow 
district de Sandomir, à Gidle district de Piolrkow et à Kola Wysoki dis- 
strict de Radomsk. 

6. " De l’ordre des Franciscains - un couvent à Kalisz. 

7. ° De l’ordrc des Camaldulcs - un couvent à Bielana prcs de Yarsovie. 

8. * De l’ordre des Capucins - trois couvents à Lomzy, à Nono Miasto dis- 
trici de llawa et à Zakroczym district de Plock. 

9. * De l’ordre des Carine s-Gliaussés - un couvent à Obera district de Lipnow. 

10. * De l’ordre des Maricns - un couvent à Maryampol. 
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B. Couvents de femmes. 

1. * De l'ordre des Bénédietincs - dcux couvents à Lomzy et à Sandomir. 

2. * De l’ordre des Bernardines - troia couvents à Wielun, à Warcie, districi 
de Kalis et de Ste Catherine près de Kielce. 

3. ° De l'ordre des Dominicaines - un couvent à Piotrkow. 

4. ° De l’ordre des Franeiscaines - un couvcnt à Checiny districi de Kielee. 

5. ° De l’ordre des Norbcrtincs - un couvent à Imbramowicz, district d’OIkusk. 

6. * De l’ordre des Sacramentines - un couvent à Varsovie. 

7. " De l’ordre de la Visitation - un couvent à Varsovie. 

Tous les autrcs couvents dans le royaumc de Pologne soni considerò* 
cornine surnuméraires. 

Art. 3. Dans chacun des couvents d'hommes et de femmes designes dans 
l’art. 2, le nombre des rcligieux est fixé d'après les étals Budgétaires, à 1 4, 
à l'exceplion du couvent des Pauliniens de Czcnstocbowa dans lequcl le nombre 
des religieux doit étre de 24. 

Art. 4. Les snpérieurs et Ics supéricures, ainsi que Ics frères et les soeurs 
soni compris dans le nombre de personnes formant l’état de chaque couvcnt. 

Art. 5. Il sera fait un relevé exact du nombre de tous les rcligieux se 
trouvanl actuellement dans chaque couvent, y compris les religieux qui, à 
cause de la supprcssion ou de la fermeture de certains couvents, ont été 
transportés dans ccux que n'a pas alteinls celle mesurc. Les listes formées 
d'après ce relevé doivenl étre communiquées, dans l’espace de trois mois à 
partir de la date des présents règlemenls, par Ics autorilés diocésaines, à la 
commission gouvcrnementalc de l'intcricur et des cultes, et, après vérifìcation 
définitive par cene mème commission, devront étre priscs pour base dans 
tous les actes pour la fìxalion et l’ordonnancc des sorames néccssaires à l’en- 
trelien des religieux, ainsi que dans toutes les aulres disposilions concernant 
les couvents. 

Art. 6. Le passagn des rcligieux des couvents de l'Etnt dans les couvents 
surnuméraires est absolument interdit. 

Art. 7. Dès que dans un couvent surnuméraire quelconquc, le nombre 
des religieux sera reduil à sept, ce couvent sera supprimé et les religieux 
seront transportés dans d’autres couvents cn se conformant à l’art. 13 des 
règlements supplcmcntaires joints à l’ukase imperiai du 27 seplembre (8 oc- 
tobre) 1864. 

Art. 8. Si dans un couvent quelconquc de l’Elat, il survienl unc vacance 
par suite du décès d’un religieux avant la supprcssion de tous les couvents 
surnuméraires du mème ordrc, la vacance cn question sera combléc par le 
transport d’un rcligieux pris dans un couvent surnuméraire. 

Art. 9. La reception de novices dans les couvents surnuméraires est ab- 

32 


Digitized by Google 



— 250 — 


solumcnt interdite. Dans Ics couvcnts de l’Ktnt elle ne pourra avoir lidi 
qu'après l'eiHière supprcssion de tous le» couvenls surnuméraires dii meme 
ordrc; cn outre, nulle reception de noviees ne pourra avoir lieu qu’en se 
conformant strictement aux règles prescritcs dans la troisième panie du pré- 
sent réglemcnt. 

Art. 10. Unc somme de 1750 roublcs arg. (7000 fr.} doit ótre aunuel- 
Icmcnt mise a la cliarge du tresor du royaume pour l'entretien de chaque 
couvent de l’Elai, ainsi que des qnalorze religieux qui le eomposent. Pour 
le couvent Czcnslochowa, où le nombre des religieux est de vingl-qualre, 
la somme allouéc annuellement par le trésor du royaume s'élèvera à 3000 
rubi. arg. (12000 fr.) 

Art. 11. Si plus tard dans l'un des couvenls de l’Etal il y avait dèficit 
dans le nombre de religieux marqué sur l'ètat, dans ce cas la somme annuclle 
assignée à ce couvent sur le trésor du Royaume par l’art. 10, sera diminuée 
de 100 roubl. arg. (400 fr.) par personne manqunnle, tant que la place va- 
rante nc sera remplie. 

Art. 12. Comme par suite de l'abolilion ou de la fermature actuellcs 
de quclques couvcnts, beaucoup de religieux ont été transportés dans les 
couvenls de l'Elai, de sorte que le nombre réel des religieux que les habi- 
tcnt surpassc momentanément le nombre de personnes lixé pour ccs couvenls 
par Telai budgélairc, le trésor du royaume, outre la somme désignée par 
l’art. 10, devra assigner, pour l'entretien des religieux surnuméraires, un 
secours nomici conforméincnt à l’art. l i des règlcments supplcmcntaires joints 
à l'ukase impérial du 27 oclohre (8 novembre) 1864. A mesure de la dimi- 
nution graducllc du nombre de ccs religieux et rcligieuses surnuméraires 
dans les couvenls de l’Elat, ce secours supplémenlaire accordé aux couvcnts 
de l'Elai sera de méme graduellemcnt diminué. 

Art. 13. Dans le bui d’assurcr rcxislcncc des religieux qui apparlicnnent 
aux couvcnts surnuméraires, ou qui y soni transportés conformément à l'art. 
13 des règlcments supplémentaires joints à l'ukase impérial du 27 oetobre 
( 8 novembre) 1864, le trésor du royaume devra leur assigner le secours an- 
nucl en argent lixé par l’art. l i de ces mcmrs règlcments. En outre la com- 
mission gouverncmcnlale de l’intéricur et des cultes pourra. avec l'aulorisa- 
tiun du Lieutenant du royaume, assigner au prolit des couvcnts surnumérai- 
res, en eas d'urgence, un secours supplémenlaire prélévé sur le trésor, et qui 
ne pourra cn chilTrc rond dépasser annuellement pour les couvenls de celte 
catégorie, la somme de 1000 roubles arg. ( 4000 fr. ) mullipliéc par le nom- 
bre des couvcnts surnuméraires cxistanl pendant ccttc année-là. 

Art. 14. Tous Ics fonda destinés à l’entretien des couvenls et des religieux 
devront dire prélévés sur les ressources désignées à cet effel par le § 21 de 
l'ukase impérial du 8 novembre 1864. Ccs fonds devront élre payés tous les 
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quatrc mois d'avance, par les eaisses Incaica dea gouverncmenls ou dea dis- 
triets, d'aprèa uno décision speciale et sur l'indicalion de la coinmission goti- 
vcrnemcnlale de rinlericur el des eultes. 

Art. 15. Les revenus provenant de ce qu'on nomine Jura stolae seront 
cmployés au profit de tout eouvent soil de l’élat soit surnumérairo. Ces reve- 
nus scrviront à couvrir les frais inévilablcs pendant rcxcrcicc des cérémonics, 
ainsi qu’à l’entreticn de l'église et de l'édifìce du eouvent. 

DELXIÈME PARTIE 

De la subordinatimi des couvents catholiques romains à l'autorité diocèsaine, 
des visiteurs et ai generai de l’autorité ecclésiastique. 

Art. 16. En verlu du § 16 de f ukase imperiai du 8 novembre toule dé- 
pendanre des couvents et dea religieux vis à vis dea généraux de leurs ordres 
ou dea autres autorités monastiques residant dans le Royaume ou à fé t ran- 
ger, a été déiìnitivcmrnt supprimée , et tous rapporta entro le clergé regu- 
lier et ces autorités ont été interdits. En outre, en vcrtu du méme article 
de lTlkase cn question, la dénnmination exislant jusqu’ alors dans le royau- 
me, de provinciaux des ordres monastiques, a été pour toujours suppriinée. 

Art. 17. En vertu de ce méme article 16 de l’Ukasc du 8 novembre, 
la surveillnnce de tout» les couvents d'hommes et de femmes, couvents de 
l’Etat ou surnuméraires du Royaume, quclquc soit l’ordre auqucl ils uppar- 
tiennent, a été conliée dircctémcnt aux Evéquea des diocéscs dans la cir- 
conscriplion dcsqucls se trouvent ces couvents. Celte surveillance de l’au- 
torilé diocèsaine s'étend non seulement au personnel des religieux, mais aus- 
ai à l'adminislration des couvents, sous le rapport des revenus et des biens 
qui leur ont été laissés. 

Art. 18. Les autorités convcntuellcs locales, indiquèes plus loin en dé- 
tail, dépendront entiéremenl dea autorités diocèsaines rcspcctives. La désigna- 
tion des religieux au Service des églises, et Ics autres disposilions plus im- 
porlanlcs conccrnanl Ics couvents, dépendront de l'autorité diocèsaine con- 
fonnémenl aux droil canonique de l’Eglise romaine et d’accord avee les lois 
et Ics institutions civilcs. En suite de quoi tous les religieux sans cxccption 
devront élre soumis à l'Evéquc du lieu et avoir pour lui tout le respect 
convenable. 

Art. 19. Les couvenls d'hommes et de femmes doivenl élre admiuislrés 
d’après leurs règlcmcnts, et leurs régles, en lant que ces règles et règlements 
se trouvent d'accord avec les lois générales du pays , aitisi qu‘ avec les 
prescriptions du pouvoir civil touchanl le clergé catholique romain. 

Art. 20. Le chef du diocésc pcut visiler les couvents qui se trouvent 
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dans sa circonscriplion et y fairc «ics cnquclcs en vcrlu du ménte princi- 
pe que pour les églises cn lous tempi personnclleracnt ou par l'intcrmé- 
«liairc d’une personne autoriséc par lui en vertu du paragraplic suivant. 

Art. 21. En vcrlu de l'arlide 16 de l’Ukasc imperiai dn 8 novembre 1864 
sur Ics couvenls caltioliques romains, cl dans les but de donner aux chcfs 
des diocèscs la possibilité de maintenir Ics couvcnts dans un ordrc convena- 
blc et d’y cxercer unc constante survcil lance, on leur permei de clioisir , 
sans limitcr le Icmps de leur scrviee, avee l'assentiuicnt de la Coinmission 
gouvcrnementalc de l’intéricur et des cultcs, des doyens on des visileurs, un 
pour chaquc diocèsc, parmi les ecclésiasliqucs séculicrs les plus sages et les 
plus dignes de confiancc. 

Art. 22. Le visileur a soin, immédiatement sous l’autorité principale du 
chef du diocèsc, de tous les couvenls qui se ironvent dans le diocèse, soit 
d’hommcs soit de fenimes sans distinction d'ordre. 

Art. 23. Le visiteur veillc à ce que les couvenls se gouvernent d’après 
les prcscriptions de leurs règles , aulant que ccs demièrcs soni conformes 
aux lois civilcs et aux dispositions du Gouvernemcnt, et à ce que ces di- 
spositions ne soient pas transgressecs par Ics rcligieux. Dans le cas d'infrac- 
tion à la loi, le visileur doil prendrc lui-méme sur le champ des niesures 
propres à y porter remède, et doit avertir iumiédiatemenl l’aulorilé diocésai- 
nc, qui prcvicnclra la conunission gouvcrnementalc de l'inlérieur et des cul- 
les des désordres qni seraient survenus et des mesures prises par Paulonie 
ecclésiastiquc. 

Art. 24. Le visiteur tient des listes dètaillées de tous Ics rcligieux du 
dioeèse et veille tant à la slriete exécution des règleincnts sur le noviciat, 
qu’à ce que les places vacantes dans les couvcnts de l’Etat soient rctnpliés 
conforinément aux prcscriptions renfermées dans les § 8, 9 et 39-43 des 
présenls règlemenls. 

Art. 25. En generai le visiteur est l'intermédiaire le plus immédiat en- 
tre l'aulorité dioeésainc et les rcligieux du diocèsc. Il porte à la connaissan- 
cc de eettc autorité toulcs les adaircs qui ont rapport aux couvenls , de 
ménte qu'il contmuniquc à ccs dcrniers toules les dispositions de l’aulorilé 
dioeésainc. Le visileur est rcsponsablc des désordres qu'il aurait laissé com- 
mettre dans les couvcnts soumis à sa direction. 

Art. 26. Le visiteur est obligé de déposcr chaquc anncc, au terme que 
lixera la commission gouvcrnementalc de l'intéricur et des cultes, et dans la 
forme que prescrira cette commission, un rapport général sur scs visites, énu- 
mérant elairemcnt et en délajl, par chaquc couvcnt, les cliangements survenus 
dans sou personncl, sa composition pour l'aunée suivanle, les fonctions que 
remplit chaquc personne, l'état de la maison, de l'église, des batisses et des 
biens qui en dépendent, les receltes et Ics dépenses, eie. Un cxemplaire de 
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re rapport, copie par le visileur , devia ótre préscnté par lui au chef dn 
diocèsc, qui, après vérifìcalion, le communiquera , en émettant son avis, à 
la eommission gouvernementalc de l'intériur el des cultes. 

Ari. 27. Quant aux affaircs qui concemenl la dircetion generale du dio- 
cése, les visitcurs auront le droil de participer aux séances du consistoire 
diocésain, en mime temps que les membres désignés pour le moment , et 
auront voix délibérativc dans toutes les aiTaires qui toiirbenl sous l'cxamen 
du consistoire. 

Art. 28. Chaque visileur touchera du Trésor du royaume un traitement 
annue! de 400 roubles (1600 fr.) pris sur les revenus des liicns provenant 
des couvents. Oulre cela la eommission gouvernementalc de l’intérieur et 
des cultes fixera, avec l’approbation du Namicstnik ( Lieutenant du Royau- 
me ) le montani des /rais de voyage qui leur seront payès sur le méines 
rcssourccs. 

Art. 29. En vertu de Tari. 16 de l’IIknse imperiai du 27 ottobre (8 no- 
vembre) 1864 les chapitres de couvents et toutes Ics dignilés sans exception, 
qui ont exislé jusq’à prèscnt par suite de l'ancien ordre de choses cornine 
définiteurs, cuslodes etc, sont abolis, en méme temps que les couvents soni 
remis sous l'autorilé des Evéques respectif. 

Art. 30. L'administration locale de chaque ordre est confiée aux pricurs 
dans les couvents d'hommes , et aux supérieures dans ceux de femmes. Les 
uns et Ics autres seront choisis par l'Evéque el conGrmés par la eommission 
gouvernementalc de l'intérieur et des cultes. Ces fontionnaires sont les gar- 
diens de l’orde intérieur dans les couvents et de la discipline monaslique. 

Art. 31. Pour seconder le prieur on lui accordc un aide ou vicaire, et 
un procurcur. 

Art. 32. Les personnes désignces dans l’art. 31 sont choisies par l’au- 
torité diocésaine avec la confìrmation de la eommission de l’intérieur et des 
cultes panni Ics rcligieux du couvent. 

Art. 33. Les prieurs et les supérieures, en gouvernant Ics couvents se- 
lon les réglcments défìnis dans l’art. 19, maintiendront leurs subordonnès dans 
l’ordre et l’obéissance voulus. L’emploi des punrtions corporelles est défendu 
par le présent artìcle. 

Art. 34. Les prieurs et supérieures des couvents administrent aussi Ics 
revenus et bicns laissés à chaque congrcgation , et ils en dispoaent sous la 
survcillance generale de l’administration diocésaine. 

Art. 35. En reeevant la direction du couvent, le prieur ou la supérieu- 
rc est obligé de prendrc sous sa responsabilité Ics bicns meubles et immeu- 
bles des couvents et les inserire dans un livre paraphé ; en quittant leur 
emploi, ces personnes remettent le tout entro les mains de leurs successeurs, 
d’après l’invcntaire. 
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Ari. 36. L’cntrelicn budgélairc et les seeou rs pécuniaires assignés à 
ehaque couvcnt sont remis par le trésor du royaume et selon l'ordre pre- 
serit, tous Ics quatre mois d'avance, à la disposi tion immediate des so pi- 
rico rs des couvents lant d’hommcs qnc de femmes, qui distribuent ces fonds 
enlrc les religicux du couvcnt, sclon sol) avis, cn emplovant unc parlie de 
cet argent à l'cntretien et la restauration des batisscs de l’églisc. 

Art. 37. A cause des trop grande* formalités qui aceoinpagncraient la 
reddition de compie des fonds de l'état budgélaire, à la chambre des comples, 
l'aulorité monacale est libéreé de cotte obligation. 

Art. 38. Si par négligcnce, le pricur ou la supérieure n'avaient pas in- 
serii dans le livre paraphé tous les revenus qu'ils auraient touchés de l’église 
ou du couvent, ou s’ils Ics avaient employés à autre chose qu’aux besoins 
du couvcnl et de la communaulé, dans ce cas le procuralcur, sous peinc de 
responsabilité, en informe sans délai le visileur ou l’aulorité diocésainc. 

TROISIÈME PART1E 

De la soumission des couvents à la surveillance de l’aulorité civile. 

Art. 39. Peuvent cntrer dans les couvents catholiques romains Ics ha- 
bilants fixes du royaume de Pologne professant la rcligion ealholiquc romai- 
ne, sans dislinction de classe, mais avee la doublé pcrmission de rautorilé 
civile et de l’aulorité diocésainc, qni veillcnt cn oulre à ce que la conduite 
de la personue qui entre dans un couvcnl réponde à la sainteté de l'état 
ecclésiasliquc et à ce qu'il n’y ail aucune empéchemenl sous le rapporl des 
règlements canoniques ou civils. 

Art. 40. Colui qui désire cntrer dans un ordre doil en faire la demande 
au gouverneur dans le gouverncmcnl duqucl se trouve le couvcnt où il dé- 
sire étre reeu, et joindrc à celle demande scs actes de naissancc et de ba- 
p Iònie. 

Art. 41. Après la reception de la demande, le gouverneur prcnd les in- 
formations nécessaircs et rcchercc : o) si le postulant n’est pas accusò de quel- 
que délil : b) s'il n'a pas contraete de mariage : c) s'il n'est pas inserii sur 
les listcs de la conscription mili taire : d) si la personne qui désire cntrer au 
couvent n'a pas moins de 24 ans, conformément à l'art. 17 de l'ukasc du 
6 (18) mars 1817. 

Toutes ces conditions, à l’exceplion de celle consignée au point c) soni 
de méme indispcnsables pour entrer dans les couvents des femmes. 

Ari. 42. Après avoir pris tous Ics renseignements enumerò* dans le § 41, 
le gouverneur, sur la demande du postulani, donne ses conclusioni et Ics 
soumet à la commission gouverncmentalc de l’intéricur et des cui Ics, cn y 
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joignant les pièces enumerées dans le dit paragraphe il, de mónte que les 
informa lions sur le nornbre récl des religieux et des noviccs dans la congré- 
gation où désirc cntrer le postulant. 

Art. i3. La commission gouvcrncutentale de l'intérieur et des culle*, après 
avoir pris connaissance des conclusions du gouverneur et apre* s’étre con- 
vaincuc que du còte de l’autorité civile aucun empccliement ne s’oppose à ren- 
trée du postulant ou de la postulatile dans un couvent, cn réfère à l’autorité 
diocèsaine locale el lui prescrii de s'assurcr d’une maniere positive si, sous 
les rapporl spiritaci, il n'y a pas d’cnipèchemcnts à l’entrée en religion du 
novice ou de la noviee objel de l’inslancc. Après avoir pris ces rcnscignemcnts, 
la commission de l'intérieur et des cullcs accordo ou refitsc l’autorisalion 
d’entrer dans un couvent ; et si la décision est favorable, elle en avertit 
l’évéquc du dioccsc ainsi que le gouverneur, cn leur recnminandaut de veiller 
à ce que Ics vteux solcnnels (vola soletnnia) ne soient pas prononcés avant 
que cclui ou celle qui enlre cn religion n'ait uncini l’àgc de 30 ans con- 
formément à l'art. 17 de l’ukase du 6 (18) mars 1817. 

Art. 44. Pour que les vteux solcnnels (vota solennia) prononcés lors de 
l'entrée définilive dans un ordre soient cnlourés de loutes Ics garantics de 
prudonce, il est decréto qu’ils ne pcuvenl l’ótre qu’en présence de personnes 
déléguées par l'aulorilé ccclésiastiquc et de deux délégués du gouverneur, a- 
gissant cottimo lémoins au noni de l’autoritó civile. I^es vteux prononcés sans 
l’observation de celle fornialité nécessaire nc scronl pas considérés comme 
valables. 

Art. 45. Gn verlu des ordonnanccs déjà publiées conccrnant la remise 
sous l'adminislralion de la commission gouvcrnementale de rinslruelion pu- 
blique, de loutes les écoles élémentaires qui exislenl jusqu’à présent auprès 
de couvenls, aitisi que la réunion des séminaires religicux qui se trouvenl 
joints à quelqucs congrégations, avee les séminaires diocésains, il ne peni ótre 
établi dans les couvenls ni séminaires, ni écoles élémentaires, ni pensions, en 
un mot aucune sorte d'instilutions scientifiqucs, soil pour Ics hoimncs soit pour 
Ics femmes. 

Ari. 46. Attendu que les couvenls el les religieux qui s’y trouvenl ont leur 
entretien assuré en cnlier par les fonds deslitiés à cct cfTet par le gouver- 
nement, il est interdi t aux religieux de recueillir des aumónes, c’est à dire 
de faire des quétes dans Ics endroits éloignés de leurs monastero*, ccs oxeur- 
sions Ics dérangeant de leurs pieux exercices, el pouvanl donnei- lieti à des 
abus et mème à des scandales. La quòte est uniquemcnl permise dans l’en- 
ecintc du couvent lui ménte, ainsi que dans la ville où dans Ics limiles de la 
paroissc rurale où il est établi. 

Art. 47. Il est interdil aux prétres séculiers de se réunir dans les cou- 
vents pour y Taire leurs retraites, y former des congrégations ou autres so- 
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eictés de ce genre, sans unc auiorisation speciale de la comunissimi de fin- 
térieur et des cultes. 

Art. 48. L’aulorité monastique est tenue de prevenir à l'avance la policc 
locale de toutcs les solennités, cérémonies, ou autrcs fétes par suite desquelles 
les fidèles se réunissent pour prier dans Ics égliscs des couveuls, alia que l’au- 
to ri té civile puisse de son eólé veiller au maintien de l'ordre et premi r-e les 
inesures néccssaircs. 

Art. 49. Les religicux et les rcligieuscs ne peuvent ótre transportés d’une 
maison dans une autre sans une auiorisation préalable de la cominission de 
l’intérieur et des cultes, qui, en pareil cas, réunit, par l'inlermédiaire du 
gouverneur locai, des renseignemenls dclaillés sur le molifs pour lesquels on 
juge nécessaire de transportcr un religicux ou une celigieuse dans un autre 
couvcnt. 

Art. 50. L’autorilé monastique est obligée d'infurnier sur le clianip l' autorità 
civile locale de chaque changement intervenu dans le personnel de la maison. 

Art. 51. Pcrsonne ne peut habiter dans Ics couvents sauf: a) les religicux 
qui appartiennent récllcment à l'ordre et commc tris sont portés sur des listcs 
oflieiellcs; b) les gens indispensablcs pour le Service du couvent. Les chiffre 
des pcrsonnes désignées pour faire le Service dans les couvents sera régléc, pour 
chacuu d’eux, par d'étals fìxes qui scront dressés par l’autoritc diocésaine et 
confirmés par la commission de fin térieur et des cultes. 

Art. 52. Il est recommandé aux prieurs et aux supérieurcs de veiller stric- 
lement à ce que les religicux ne commctlcnl rien de contraire aux réglements 
cxislanls, aux lois et aux dispositions des auloritcs gouvcrnementalcs, et a ce 
qu'ils ne prcnncnl aucune pari, mètne indircele, à des actcs pouvant troubler 
l'ordre et la tranquillità publique. 

Art. 53. Chaque religieux est obligà d'avoir toujours sur soi un livret 
eonlenanl cxactcmenl lous les rcnscignements nccessaircs sur son compie. La 
forine de ees livrets sera délerminée par la commission gouverncmenlale de 
finléricur et des cultes. Celle ménte commission aura à rediger et publier, avec 
l'approbntion du Namieslnik, des instruclions et réglements sur la manière 
d'accorder des permission aux religieux qui voudront s’éloigner lemporairo- 
ment de leur couvent : de délivrer dans ees cas des pnsseporls, d’atrtoriser 
le scjour dans Ics couvents de pcrsonnes étrangères, et en generai sur la sur- 
veillancc que doil exerecr la policc locale pour la strictc cxécution par Ics 
religicux ile tous Ics réglements et de toutcs les lois civiles. 

Art. 54. Les visileurs et les prieurs ainsi que le supcricurcs sont parli- 
culièremcnt responsables de la strictc éxécution des prescriptions ci-dessus 
désignées. 

Art. 55. Pour iofraction aux réglements susdits, le couvent peut ótre frappé 
d’une amende pécuniaire variant de 3 à 300 roubles par unc décision de la 
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commission gouvcrncmentale do l’intéricur et des cultes, rendile sur la propo- 
sition du gouverneur locai el après avoir dcinandé, dans le délai convcnablo, 
l'opinion de l’évéque. Cesi à la commission qu’il appartieni de proporlionner 
ces amendes à l’importance de l’infraction commise, sauf l'approbation du lieu- 
lenant du Royaume. 

Ari. 56. Le recouvrcment des amendes pécuniaires, dont il est question 
dans l'artiele precèdenti a lieu par des rctenucs sur Ics fonds assignès par 
Ics ètats budgétaires à l’entretien des couvenls, et sur les subventions pècu- 
niaires aecordècs annucllcment par le trésor au profit de ces mèmes couvcnts. 

Art. 57. Les fonds provenant des amendes infligèes aux eouvcnts scrvenl, 
sous l'administration de la commission gouvcrncmentale de l'instruclion pu- 
blique, à auginenler Ics rcssourccs des écoles élcmentaircs. 

Art. 58. Pour des delits et des conlravonlions plus graves commis per- 
aoncllcment ou en commini, Ics religieux soni soumis au tribunal crimine!. 

Art. 59. Au cas où il aurait étè commis dans un couvcnt un dclil qucl- 
conquc ou una conlravcnlion de policc de quelque importancc, aitisi <[ue dans 
le cas où des personnes s’y caclieraient sans è tre immics de ccrlifienls et 
passeporls, l’aiitorité civile locale el la poliee peuvent y pénélrcr après avoir 
ccpcndant averti le prieur. S’il est nécessaire ile faire entre Ics murs du con- 
velli unc révision ou ime |>crquisilion, ces rccherehes s’exécutent avec lout 
le respcct convcnablo pour le lieu saint et cn préscncc des personnes qui 
cnraposenl l’aulorilé monastique, et qui soni obligées, sans pouvoir s’cn de- 
fendre, d’etre préscntcs et d’aidcr à la rechcrchc de la vérité par touslcs moyens 
qui soni cn leur pouvoir. Dans des cas pareils il faut user de la plus grande 
circonspection pour cc qui concerne Ics couvcnts de femmes. 

Art. 60. Les plaintcs contrc Ics actcs illégaux des autorités civilcs sous 
le rapporl de la surveillancc des couvcnts, devront étre remises à la ccm- 
mission gouvcrncmentale de rintóricur et des cultes. 

Art. 61. La survcillance civile supreme sur les couvcnts, aitisi que le 
soin ile vciller à ce que Ics prcscriplions de la loi et Ics décisions du gou- 
verncnient soicnt striclcmcnl exécutécs aussi bicn par rautorité monastique 
que par Ics religieux, appartienncnl à la commission gouvcrncmentale de l’in- 
léricur et des cultes. Celle commission cxcrce cctte survcillance par l’inter- 
mediaire des gouverneurs et des employcs civils et agcnls de poliee qui dé- 
pendent d’eux. 

Art. 62. Les gouverneurs prcscnlcnt chaque annéc à la commission gou- 
vernemcnlalc de l'inlérieur et des cultes des rapports cxacts et dét**?!!^ sur 
la vcritable silualion des couvenls, accompagnés des leurs observflons et pro- 
positions à ce sujet. Les gouverneurs pré.vicniicnt cn outre la commission de 
loits Ics ebangements survenus dans le personnol des couvcnts, dans Ics formes 
arrctccs par In dite commission. 

33 
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Num. LXXXIV. 

Notizia ufficiale data dal giornale Dziennik Warsawski 
sull’abolizione dei monasteri nel regno di Polonia. 

Outre les 110 couvents d'hommes abolis soit à cause du nombre insullisant 
de moincs, ou fermés pour avoir participé aux actcs insurrectionncls contro 
le gouvernemeut, on devait cncore, conformément au rapport de la Com- 
mission speciale sur le couvents catholiqucs romains, confirmé per Sa Majestc, 
abolir 4 couvents de femraes ne possédant pas le nombre requis de reli— 
gicuses. 

Généralement on compte dans le royaumc de Polognc 21 couvents de 
femmes contenaut 345 religieuscs. Il y a en outre plus de vingt congréga- 
tions de sicure de Charilé contenant 200 personnes. 

Du nombre de tous ces couvents de femmes on ne doit abolir inaintc- 
nant que les quatre suivants : 

1. Celili des Mariavites à Czestochowa. 

2. des Prémontrées à Pinczow ( daus le district de Slopnica ) 

3. des Carméliles et 

4. Des Birgittincs à Lublin. 

Le premier de ces couvents, cclui des Mariavites à Czcstocbowa, n’ap- 
partient pas, à propremcnl parler, au nombre des couvents. D’ aprcs les ren- 
seignements de l’Gvéque de Cracovie Jean Woronicz, donnés à la coramis- 
sion gouvernementalc des cultcs et de l'instruciion publique , Ics Papes Be- 
noit XIV et Clémcnt XIV n’ont pas reconnu aux Mariavites le titre d'ordrc 
religicux, mais ils leur ont seulcmcnt laissé le caractère d’une confrérie ou 
congrcgation. 

Les trois dcrniers couvents de femmes destinés actuellemenl à ótre abo- 
lis, nommement celui des Prémontrées à Pinczow et ccux des Birgittines et 
des Carméliles ù Lublin, avaient déjè été abolis avee les aulrcs cn 1818 ; 
mais cette mcsurc n'avait pas été déflnitivemcnt exécutée, de sorte que les 
religicuses de ces couvents continuaienl à y demeurer aux frais du gouver- 
nement. 

Aprés l’abolilion actuelle et definitive de ces couvents, conformément aux 
principcs de l’Ukasc impérial du 27 oclobre ( 8 novembre ) Ics religieuscs 
en scront transferées dans d’autres couvents qui leur seront assignés pour 
demeurc et cllcs y rccevront le raéme entretien qu’ellcs rcccvaicnt jusqu’à 
préscnt. Les Prémontrées de Pinczow seront transferées au couvcut du mé- 
nte nom à Ibramowica. Quant aux Birgittines et aux Carméliles elles pour- 
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ront à leur gré se choisir pour deraeure l'un des deux couvcnts de fcmmcs 
qui se trouvcnt à Lubliu. 

Quant aux Mariaviles, corame elles ne sont pas considérées corame ordre 
rcligicux, elles peuvent ou rctourner dans leur famille et leur ancienne re- 
sidence, ou bicn, si elles veulenl continuer à mcner une vie rcligieuse, elles 
peuvent choisir dans ce but un des couvcnts de femmes bors de Varsovie. 
Si elles ne choisisscnt pas elles mémes un couvcnt on Ics transporlcra à 
Piotrkow et les piacerà dans le couvcnt des Dominicaincs qui s'y trouve. 

On a recommandé à toutes Ics autorités d'accorder la protcction la plus at- 
tenlivc aux rcligieuscs des couvenls abolis, soit pendant l’acte intime de la 
fcrmcture, soit pendant le transfert aux endroits assignés pour leur dcmcurc. 

Outre Ics couvents et Ics congrégations mentionnés il existe ancore à Var- 
sovie une maison des ainsi nommées Felicicnnes. On poursuit un procès re- 
latif aux conditious d'existencc de cet établissemcnt qui n’est pas confìrmé 
par le gouvernernent. 
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Num. LXXXV. 

Decreto del generale Berg in data 16 decembrc 1864 col guaio 
si sopprinu; la congregazione delle suore di S. Felice. 

Considerali! quc la congrégation dite des Felicicnnes oh dcs sccurs de Saint 
Felix n ‘a jamais été approuvéc par le gouverneinent , et qu'au terme que 
lui avait lìxé le gouvernement, 21 juillet 1S59, elle n’a pns souinis sa règie à 
la sanctioii de l’aulorité supéricurc, (pie malgré l’article 56 de l'ukase impe- 
riai ile 2 inars 1812 et de la decisimi imperiale du 2S aoùl 1851, elle n’a 
pas juslilié jusqu'à présent de moyens fixes sulllsants pour assurer sou en- 
treticn ; quc par eoiiséquent, en dépil du teste cxprés dcs ukascs impcriaux 
du 27 mai 18il , 15 février et 20 novembre 1858, elle existe illegale— 
meli!, et de plus qu' elle n'csl pas étrangcrc aux intrigues poliliqucs ; en 
vertu des pouvoirs qui ni'ont été eouférés par l’Empereur, jc décrète ee 
qui suit: 

Art. 1. La congrégation des Felicicnnes ou socurs de Si. Felix, cxislanl 
sans l’approbation légale, est immédiatemenl supprimée. 

Art. 2. La conduitc que doivent lenir à celle occasion Ics aulorilés com- 
pelentes est indiquéc dans une instruction spécialc. 

Art. 3. L’cxéeuliun de la présente déeision, qui doil ótre immédiatement 
enregistrée au Bullctin des lois , est eonlìée à la commission gouvernemen- 
tale de l'inlérieur et dcs cultcs , ainsi qu'au général maitre de Polite du 
Royauine. 
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Num. LXXXVI. 

Nota ufficiale diretta t7 30 gennaio 1863 dall’ Emo Cardinale 
Segretario di Stato al sig. Incaricato d’affari di Russia, 
con la quale si protesta contro la chiusura di tanti Mona- 
steri decretata col predetto Ukas degli 8 novembre. 

Mentre il S, Padre con incessanti preghiere implorava da Dio una ([uniche 
calma alle tante agitazioni cui andarono soggetti i fedeli dimoranti nei vasti 
Imperiali c Reali domini di Russia c di Polonia, e lusiugavasi di ricevere 
finalmente dalla giustizia di S. M. il potentissimo Imperatore e Ile una con- 
solante risposta alle domande contenute nella lettera che gli diresse li 22 
aprile dell’anno !8G3, all’improvviso ha dovuto leggere nei publdici fogli 
l’Ukas emanalo li '27 ottobre (8 novembre) del testé spiralo anno 18(ii e l’ana- 
logo regolamento. 

Riuscirebbe al sottoscritto Cardinale Segretario di Stato malagevole im- 
presa l'esprimere adeguatamente quale dolorosa sensazione abbia prodotto nell’ 
animo di Sua Santità il contenuto di tali atti. Il £. Padre però sebbene 
sia dispiacente di vedere inefficaci presso il trono imperiale le sue voci, le 
sue preghiere, ed i suoi reclami ; non può per questo abbandonarsi al si- 
lenzio, onde i nemici della S. Sede non ne abusino per screditarla , eil il 
Vicario di Gesù Cristo, il custode e pastore de! gregge cattolico abbia a di- 
venire colla sua acquiescenza cagione di scandalo, e pietra d’ inciampo ai 
fedeli. Perciò ha espressamente comandalo al sottoscritto Cardinale di avan- 
zare a V. S. Rima la presente Nota di reclamo c ili pretesta onde si com- 
piaccia elevarla al Trono di Sua Maestà, ad effetto che l'eccelso Imperatore 
c Re coi sentimenti di equità, di clemenza e di giustizia, voglia portare 
un sollievo ad una profonda piaga, la quale per verità è riuscita tanto più 
acerba c dolorosa al cuore del S. Padre, quanto meno era attesa o meritata. 
Poiché è sempre giusto il ricordare, come la S. Sede Apostolica, mentre ha 
compianto c compiange i gemili di un popolo elio domanda di essere lasciato 
libero nella professione della Fede cattolica ; nel perorare la causa della Chiesa 
non è venula mai meno ai più delicati riguardi verso il governo di Sua 
Maestà c dc’suoi augusti predecessori. 

Venendo dunque all’argomento , la parte dispositiva di questo Ukas , e 
dell’analogo regolamento può ridursi a questi tre punti principali. 

1. Alla soppressione o chiusura quasi totale dei conventi di uomini, 
e monasteri di donne nel Regno di Polonia. 

2. Allo spoglio dei loro beni, ebe vengono aggiudicati allo Stato. 
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3. Al sottoporre alla giurisdizione ordinaria dei Vescovi i religiosi e 
le religiose dei conventi e monasteri lasciati ancora in ■piedi. 

. Lo scrivente Cardinale con quella franchezza che è propria del suo ca- 
rattere, e reclamata dai doveri del suo ministero, prega V. S. Ilhha a con- 
siderare, quanto colla prima disposizione dcll’l'kas in discorso siano violali 
i diritti della Chiesa e delle religiose corporazioni. Prescindendo infatti dall’ 
osservare come la nuova legge di soppressione delle religiose comunità si 
opponga allo stesso diritto naturale, il sottoscritto si limiterà a richiamare 
alla memoria di V. S. quei solenni trattati stipolati in Varsavia ed in Grodno, 
nei quali i Sovrani di Russia, ncH’assumere il governo delle cedute provin- 
cie polacche, dichiararono, che i cattolici romani di ambedue i riti sareb- 
bero conservati intieramente nello stalo in cui allora trovavansi, cioè nello 
stesso libero esercizio del culto e della disciplina loro con tutte e singole 
le chiese e beni ecclesiastici, che possedevano al momento del loro passag- 
gio sotto la dominazione russa ; facendo il nuovo Sovrano promessa irre- 
vocabile per se e pei suoi successori’ di conservare perpetuamente ai detti 
cattolici romani di ambedue i riti il tranquillo possesso dei privilegi e beni 
delle chiese , il libero esercizio di loro religione e disciplina in un con 
tutti i diritti che le sono annessi ; protestando in fine, che nè il Sovrano, 
nè i suoi successori eserciterebbero mai diritti di sovranità a pregiudizio 
della religione cattolica romana di ambo i riti nei paesi venuti sotto la russa 
signorili. 

Oltre a ciò Io scrivente Cardinale non può astenersi dal richiamare alla 
memoria il Protocollo degli articoli non convenuti, firmato li 3 agosto del 
1817 dai plenipotenziari russi , i quali all’articolo VII mentre lasciarono in 
sospeso la questione relativa ai provinciali degli ordini religiosi, dichiararono 
« que le Gouvernemcnl Imperiai n’est pas dans l’intenlion de sopprimer mé- 
mc ceux des couvcnts , qui soni sournumèraires ; que si par suite le trop 
petit n ombre des religieux, où quelque nutre cause canonique venali à ne- 
cessitar une ielle sitpression, elle serait l’objct d'une attente prculablc uvee 
le Saint Siége. » 

Richiama ad un tempo alla memoria la Bolla Apostolica Universali Ec- 
clcsiae emanata dal regnante Sommo Pontefice dopo la pubblicazione del 
Concordalo, nella quale si dichiara essersi convenuto, « Coenobia et mona- 
sleria tum virorum tuoi mulierum omnino esse serranda, alqtie illa dein- 
ceps immillili nunquam posse absque praevia et exprcssa Sanctae Sedis aucto- 
ritute » , nonché l’analoga promessa dei Plenipotcnziarii Imperiali, i quali « ont 
consenti à ce que la Dulie de nouvcllc circonscription des diocèscs conlienne 
un denambrement cxacl de tous Ics couvcnts existants. » 

Richiama inGne alla memoria la Costituzione di Polonia del 1815; lo sta- 
tuto organico pel medesimo regno del 1832 (dei quali alti tornerà in ac- 
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concio il parlarne più sotto), e le tanto lusinghiere speranze che aveva fatto 
concepire il defonto Imperatore Nicolò al Pontefice Gregorio XVI di sa. me. 
specialmente colla lettera dei 25 febbraio 1839 colla quale lo assicurava della 
sua sovrana protezione a prò dei suoi sudditi cattolici. 

Se questi ed altri simili trattati, clic per amore di brevità si tralasciano, 
sicno stati osservali, il sottoscritto Cardinale si appella alla lealtà di V. S. 
Illina, agli stessi nobili sentimenti di Sua Maestà, non che alla voce unanime 
dell’ curopa, dolendogli sommamente il farne qui lamentevole descrizione. 

La storia peraltro tiene registrato, che appena sottoscritto l'accordo della 
divisione del regno di Polonia, una forte opposizione si suscitò nelle proviucic 
annesse alla corona di Russia a danno della cattolica religione : opposizione 
solo interrotta da piccoli intervalli di apparenti tregue, manifestatasi costan- 
temente colla promulgazione di leggi opposte al primato del Papa, aU'aulorilà 
dei Vescovi, alla disciplina della Chiesa ; colla comminazione di pene gravissime 
contro i propagatori della cattolica religione ; coi maneggi e coi sforzi inces- 
santi onde obbligare millioni di Ruteni ad abbandonare la fede dei loro pa- 
dri; colla sottrazione de’, sontuoso santuario di Nostra Signora di Poczaiovv, 
celebre pei devoti pellegrinaggi, clic vi si facevano da tutta la Russia, e del- 
l’annesso ricchissimo convento, c di tante altre chiese tolte ai cattolici per 
darle in uso c proprietà ai dissidenti ; coll’interJirc qualunque riparazione nelle 
fabriche delle chiese agli stessi cattolici rimaste; colla abolizione del giuspa- 
tronato, c l’aggiudicazione di questo o alle comuni o al governo ; coll’obliga- 
zione di educare nella religione dominante tutta la prole nata dai matrimnnii 
misti ; colia proibizione di comunicare direttamente colla Sede Apostolica, c 
di ammettere ic Dolio Pontificie nei Russi domimi ; colla distruzione della 
chiesa rutena ridotta alla sola diocesi di Chclma ; colla serie infine di tanti 
altre misure e disposizioni tulle a scapito della chiesa cattolica, le quali, mentre 
mossero le doverose sollecitudini dei Romani Pontefici, richiamarono eziandio 
nei popoli c nei governi ogni maniera di simpatia e di vivo interesse per 
l’avvenire della nazione Polacca. 

E restringendoci al tema dei conventi e monasteri di ambedue i sessi, la 
storia ci annunzia la cessazione dei provinciali ; la soppressione totale dei 
Basiliani ; l’abolizione dei conventi e monasteri di altri istituti, pretesi inu- 
tili, ossia incompleti; la divisione dei conventi in numerari e soprannumerari; 
la chiusura dei noviziati ; l’abolizione dei studentati nei conventi ; l’età dal 
governo fissala, e le difficoltà frapposte per la professione ; c venendo allo 
scopo ultimo c finale di queste leggi, che rimontano all’impero di Caterina II, 
tutto farebbe presentire che 1’aQnicntamento degl’ istituti regolari, che ormai 
é vicino alla sua consumazione c che anzi fin da ora potrebbe dirsi di già 
consumato per la chiusura dei noviziati, è uu antico disegno. 

Queste, signor Incaricato, sono ragioni e fatti manifesti, i quali apcrta- 
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mcnio dichiarano, che siccome gli ukas antecedentemente emanati, cosi quello 
dei 27 ottobre (8 novembre) 1864 nel decretare la quasi totale soppressione 
o chiusura dei conventi e monasteri, sono in aperta opposizione coi patti e 
colle promesse più volte rinnovate dall'Imperiale governo. 

Ma v ha di più. Il fondatore della nostra augustissima religione Gesù Cristo 
coll aver conferito alla chiesa il potere di pascere, di reggere e di governare 
■ fedeli, diedele eziandio il potere di valersi di tutti i mezzi, cli’cssa avrebbe 
riputato opportuni al buon successo della grande affidatale impresa. Ora la 
chiesa, conoscendo molto utili al suo gran fine le corporazioni religiose, le 
ha istituite giusta i bisogni dei tempi, ed il vantaggio dei Tedcli. Avendo dun- 
que avuto questi illustri corpi dalla sola chiesa la vita, spetta alla sola chiesa 
pronunziare, il giudizio sulla loro utilità, c decidere sulla loro sorte. Il potere poli- 
tico non può abolirle, diminuirle, annientarle, perche non le ha erette, e non ha 
la potestà di erigerle: e facendolo, viola la publica professione dei consigli evange- 
lici, un tenore di vita raccommandato alla chiesa dal suo divino fondatore, ed il di- 
ritto intrinseco della stessa chiesa cattolica ; diritto riconosciuto ed ammesso 
dai plenipoleuziarii di S. M. Imperiale e Reale, come si ò di sopra accennato. 

Uopo tutto ciò comprenderà facilmente la somma penetrazione della S. V. 
Illma che sono in egual modo manomessi gli stessi diritti della chiesa di Gesù 
Cristo dalla seconda parte dispositiva dell'ukas imperiale nella quale aggiu- 
dicandosi al fìsco i beni c le proprietà dei conventi c monasteri soppressi, si 
assegnano soltanto quaranta rubli annui « pour l’enlrelicn ile cimane rc’iqicux 
oh rcugieusc qui resimi ilnns Ics couvcnls Ju roynume. » 

Poiché il diritto di possedere ciò che è suo, scaturisce essenzialmente dal 
diritto che ognuno ha all’esistenza ed alla conservazione, è sempre un 
ingiustizia 1 attentare alle altrui proprietà. Ora ben conosce V. S. Illma, che 
la chiesa cattolica é una società visibile c pubblica, non composta di solo 
spirilo, ma d. uomini; che il diritto di acquistare c di possedere è naturale 
m ogm uomo; chela questo diritto non sono e non possono essere esclusi 
O olan 5 f i,e i,nzi ,n °* ni ‘ U "'P 0 e presso ogni nazione questo diritto venne 
mai sempre rispettato nelle persone consacrate a Dio; clic i beni temporali 

rr" r PÌCtÙ dCÌ ft:, .' ClÌ al " ,m,tc " i,,,cnt0 ** ‘livin culto, c dei ministri 

lc« ttimlTerl Ur r aUÌ8SÌI “ 0 |irCgÌ °* a »' ,umo Perchè onninamente 

legittima ne era la provenienza, e subbine e sacro «rane l’uso 

, ':r TT* ’• *• tnKmk ■' Codinole di 

” : ; C , he 10 ■«'” .1.11'Uk.s, di »i teniamo discorso, non 

X^”cov',„7^ '“"‘“ i0n '' « >• moderne emanai, da 

parecchi Governi anche non cattolici, non che rivoluziona, ii i„ varie parti 

Europa; ma eziandio apre la via al eomunis.no, ed oltraggia la fede Ih- 

” ” rc *•* “ gus " «« - 
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Qui intende lo scrivente Cardinale di appellare ai trattati coi quali i ri- 
spettivi Governi si obliarono di conservare, senza alcuna eccezione c restri- 
zione, nello sia tu quo i beni lutti ecclesiastici tali quali si possedevano dai 
cattolici di Polonia dell’uno e dell’altro rito nel mese di settembre del 1772: 
trattati della cui lealtà e conservazione inviolabile dovean ispirare nella cat- 
tolica Polonia la più Torte fiducia, si la cosa giustissima in sè stessa, si la 
corrcspeltività dell’ obligazione assunta dall' Imperatore d’Austria in favore dei 
dissidenti Polacchi passati sotto la sua dominazione. 

Intende di appellare alle tante amichevoli promesse c proteste successiva- 
mente fatte alla Sede Apostolica sotto l'impero di Caterina II , di Paolo I, e 
di Alessandro I, che mostrando benevole disposizioni ‘verso i cattolici di Po- 
lonia, porgevano le più assicuranti lusinghe, che il Governo Russo non si sa- 
rebbe in conto alcuno allontanato dai sentimenti di equità e di giustizia iu 
loro riguardo. 

Intende finalmente di appellare alla Costituzione di Polonia emanata in 
Vienna dopo l'ultimo partaggio li 13 maggio dell'anno 1815 ; ed allo Sta- 
tuto organico pel Regno stesso di Polonia publicato li li febraio del 1832, 
col primo de' quali alti, formolato in XXXVII articoli, si dichiarò all’artico- 
lo II, clic « la Religione Cattolica Romana riconosciuta fino dai tempi più re- 
moti ... come la religione del popolo, godrà in avvenire ... il patrocinio parti- 
colare del Governo, » ed all’articolo VI che « ogni e qualunque proprietà, di 
qualsivoglia specie, natura e denominazione, collocata sopra o sotto terra, è 
sagra ed inviolabile : nessuna autorità è autorizzata a toglierla colla forza, 
ed a pregiudicarla minimamente. » E nel secondo si disse, che la Religione 
cattolica professata dalla massima parte dei sudditi polacchi sarebbe sempre 
l’oggetto delle speciali cure della Maestà Sua, e del suo Governo ; e clic i 
fondi appartenenti al clero cattolico si latino , clic greco-unito, erano rico- 
nosciuti come proprietà inviolabili. 

Dopo ciò lo scrivente Cardinale si astiene di fare il desolante confronto 
fra questi solenni trattati c 1’ Ukas in parola, e passa all' ultima parte di- 
spositiva del medesimo, colla quale si vogliono sottoporre all' assoluta ordi- 
naria giurisdizione dei Vescovi quei pochi conventi c monasteri, che si fan- 
no ancora sussistere. 

Sul qual proposito stima il sottoscritto sufficiente il ricordare alla S. V., 
che quando dal Governo Russo fu avanzata alla S. Sede la domando, che cia- 
scun Vescovo delle Russie godesse nella propria diocesi del diritto di supe- 
riorità sopra tutti gli ordini e corporazioni monastiche di rito latino, si os- 
servò in primo luogo, che sebbene gli Ordini Regolari in forza di privilegi 
antichissimi sieno esenti dalla giurisdizione ordinaria dei Vescovi, ed imme- 
diatamente soggetti alla S. Sede, una tale esenzione non impedisce agli Or- 
dinari! di esercitare sopra di essi la loro ■rinrisd' ■ e • ; c 1 
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pochi ) espressi e determinati dai sagri canoni, e specialmente dal Concilio 
Tridentino. 

Si osservò in secondo luogo che quando dei grandi motivi lo esigano, la 
S. Sede delega e costituisce qualche Vescovo a Visitatore Apostolico dei Re- 
golari ad Irmpus, come di fatto fece Pio VI di sa. me. nel 1778 autorizzando 
mousig. Sytrcnzicwitz, ullora Vescovo di Mallo a visitare i conventi e mo- 
nasteri d'ambeduc i sessi , perchè potesse ristabilire in essi la perfetta os- 
servanza, ove ne fosse stalo bisogno , conferendogli a tale oggetto le facoltà 
necessarie ed opportune. 

E queste osservazioni appunto furono richiamale alla memoria del Go- 
verno Russo, allorché nell’ anno 1817 fece la stessa domanda pei Vescovi di 
Polonia, dichiarandosi dalla S. Sede, che non conveniva con una misura odio- 
sissima e totalmente nuova nella storia della chiesa ( come misura generale 
e permanente ) privare gli Ordini regolari di quella forma di regime costituita 
dal diritto canonico, secondo la quale i provinciali presiedono alle case reli- 
giose nei rispettivi territori , dipendendo dal proprio generale, o da altra au- 
torità ecclesiastica specialmente delegata dalla S. Sede. 

£ poi un fatto incontrastabile, che il togliere i regolari dalla dipendenza 
dei proprii superiori dell' Ordine, è lo stesso che togliere la vigilante ispe- 
zione, e le Visite, ed i Capitoli provinciali e generali ; dal che ne nasce una 
delle cause principali della indisciplinatezza; poiché i Vescovi o non conoscono 
a sufficienza le costituzioni dei rispettivi istituti religiosi onde poter apporta- 
re i rimedii convenienti ai bisogni, o non possono attendervi per le soprab- 
bondanti cure pastorali delle loro vaste diocesi. 

Il quale secondo riflesso ben conosce V. S. Illma verificarsi manifesta- 
mente nelle diocesi del regno di Polonia, le quali benché riorganizzate colle 
Bolle Militantis Ecclcsiac ed Ex imposita Nobis di nuova erezione e circo- 
scrizione emanate da Pio VII di sa: me: negli, anni 1817 e 1818, conser- 
vano però ancor esse l'inconveniente di essere troppo vaste, perché il Pastore 
possa soddisfare comodamente a tutti i bisogni spirituali dei fedeli commessi 
alla di lui sollecitudine. 

Qui terminerebbe il sottoscritto le sue osservazioni circa le parti dispo- 
sitive dcll’L'kas imperiale, se non avesse bisogno di richiamare l'attenzione di 
\. S. libila sopra i motivi che dallo stesso Ukas si producono in appoggio 
dell'abolizione e dello spoglio dei conventi sopra enunciato. 

Questi motivi si riducono principalmente a due, cioè al numero minore 
di otto religiosi, che vi dimorava , ed alla parte che si sostiene avere essi 
presa neH'ullima rivolta. 

Anche ncU’Ukas imperiale del 1832 con cui fu decretala la soppressione 
di mollissimi conventi nelle provincie Polacco-Russe, s'invocò l'appoggio delle 
regole e prescrizioni canoniche circa il numero determinalo dei religiosi. 
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Ma senza dire , che col decreto d' Innocenzo X. i conventi di un nu- 
mero non canonico non sono altrimenti destinati all abolizione) ma unicamen- 
te assoggettati all'autorità diocesana : senza dire che il giudizio se e quan- 
do queste regole c prescrizioni convengano ai casi particolari , appartiene 
all’autorità della S. Sede, dalla quale le medesime sono provenute ; senza dire, 
che i piccoli conventi, ove specialmente manca il clero secolare, sono utilis- 
simi , c presso elle necessari! per l'assistenza spirituale dei fedeli; il sotto- 
scritto Cardinale Segretario di Stato si permette soltanto di farle osservare, 
che la notabile diminuzione degl’ individui nei conventi e monasteri di Po- 
lonia, alla quale per chiuderli c per sopprimerli ricorre l’odierno L’kas ; in 
vista delle tante disposizioni governative ciascuno è indotto a credere essere stata 
la medesima una conseguenza necessaria delle tante notissime condizioni go- 
vernative, che dal punto in cui furono imposte , diedero a pochissimi indi- 
vidui di quelle provineie la possibilità di dividersi dal secolo per entrare nel 
chiostro. 

In quanto poi all’altro motivo addotto dall'L'kas ben conosce Sua Maestà Im- 
periale e Reale quali sieno sempre state le massime della S. Sede circa 
la fedeltà, c l’obbedienza c la sommissione al Sovrano temporale ncll’or- 
dine civile. 

Peraltro se dei Religiosi avessero nelle ultime vicende disgraziatamente 
devialo da questi inconcussi prineipii cattolici , si permette il sottoscritto 
Cardinale di far osservare , che la mancanza anche constatata di alcuni di 
essi non può produrre il quasi cstcrminio di tutti : che se il governo di 
Sua Maestà avesse portato le sue lagnanze alla S. Sede, questa non avrebbe 
mancalo dalla parte sua di provvedervi cflicaccmcnlc : e che fu sempre mestieri 
ripetere la causa principale di questi disordini dalle tante novità, c pramma- 
tiche che per parte del governo si sono introdotte c si osservano rigorosa- 
mente col decadimento della regolare osservanza, con iscandalo gravissimo dei 
fedeli, c con detrimento incalcolabile della cattolica rcligine. 

Queste novità e queste prammatiche, che avranno probabilmente intro- 
dotto in quegli ordini regolari, un tempo si santi e sì fioriti, la disorganiz- 
zazione della disciplina, sono al certo il divieto severo di comunicare libe- 
ramente colla Sede Apostolica; f indipendenza totale dai proprii generali su- 
periori ; l’aboliziouc dei provinciali, ed in conseguenza delle sacre visite c dei 
capitoli; li tanti regolamenti, che hanno sconvolto da capo a fondo le salu- 
tari regole canoniche relative alla professione c voti monastici, aH’cducazio- 
nc religiosa, ed agli studii nelle università c nei licci ; finalmente la man- 
canza in Pietroburgo di un rappresentante della S. Sede. 

È dolente il sottoscritto Cardinale di richiamare alla memoria di V. S. 
Illina le vere enusc delle tante piaghe, che lacerano il seno dcU’augusla Sposa 
di Gesù Cristo in quei vasti domiuii; ma poiché l’eccelso Imperatore e Re 
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vede un cosi triste successo dalle novità e dalle prammatiche del suo go- 
verno in ordine ai regolari, ò a sperarsi che coi naturali sentimenti di mo- 
derazione, di equità, di giustizia, restituisca la chiesa cattolica nel legittimo 
possesso e nel libero esercizio dei suoi sacrosanti diritti; c revocando l'Ukas 
che ha formato il disgustoso tema di questa Nota , lasci al Romano Ponle- 
lìcc la direzione ed il governo dei regolari secondo le norme stabilite dai 
sacri canoni, ai quali nello stesso Ukas si fa appello. 

Il S. Padre, contando sulla elevatezza e nobiltà di carattere della Maestà 
Sua Intignale e Reale, non vuole rinunziare alla dolce lusinga , che l’eccelso 
Monarca, preso esatto conto di queste vive rappresentanze , non le lascerà 
lungamente senza la corrispondente implorata giustizia; e che non vorrà porre 
la di lui coseenza nella indeclinabile necessità di render palese al mondu tutto 
la serie continuata degli aggravii, .che sofTrc negli stati imperiali e reali la 
cattolica religione. 

Il sottoscritto Cardinale profitta di questo incontro per ripetere a V. S. 
libila le assicurazioni della sua ben distinta considerazione. 
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Num. LXXXVII. 


Decreto del 28 novembre (10 dccembrc) 1864, col quale si sop- 
primono dal Generale Berg cinque conventi dei Basiliani 
esistenti nel regno di Polonia. 


(ionsidérant que Ics einq couvents grccs-unis de l'ordre de saliti Basile le 
grand existants dans le royaumc de Bologne, à Varsovic, Lublin, Chclm, Diala 
et Zamosc, ne répondcnl plus à leur bui, lanl à cause du petit norobre de raoi- 
ncs qu’ils renfermcnl, que par leur adminislraiion intérieure , cn vcrlu des 
pouvoirs qui m’ont élé conférés par l’Empercur, jc décrète ec qui suit: 

Art. 1. Pour rémédier aux ineonvénicnls qui proviennent du petit nom- 
bre de inoiues dans cbaeun des cinq couvents grecs-unis de saint Basile exi- 
slauts actuclleuient dans le royaumc de Bologne, à Cbelm, Biala, Lublin, Za- 
mose et Varsovic, Ics qualrc premierà soni supprimés et les moiucs qui s’y 
trouvent scroul iucorporés dans le couveut grcc-uui de Varsovie, suivant 
les règles ei-dessous ittdiquécs. 

Art. 2. Le couvenl de Varsovic sera désormais soumis à Paulonie dio- 
césaine de Chclm, laqucllc tintori li*, à l’aide d'uu visiteur special, doit veiller 
à la discipline aitisi qu'un mainlicn de l'ordre, conformé-mcnt aux lois cano- 
niques. Par conséipienl loute dépcndance de ce couvenl vis-à-vis des pro- 
vinciaux de l'ordre et des autres autorités monastiques est obolic , et tous 
rapporls avee eux soni inlerdits. Soni égalcmenl abolis Ics chapilrcs des couvents. 

Art. 3. Les égliscs appartenant aux couvents supprimés de Lublin, Bia- 
la et Zainosc, aitisi que Ics égliscs parnissialcs des villagcs de Spas cl de 
Kolemczycy, qui jusqu'alors n’étaienl que les filiales du eouvent grcc-uni de 
Chclui, deviennent paroissialcs et seronl cn outre dircctcment soumises à l'au- 
torité diocésniue de Chclm. L'églisc du eouvent abolì à Chclm de vieni église 
cathédrale de celle ville. 

Art. 4. Toulcs Ics autorités et partieulierement Paulonie dioccsainc de 
Chclm sotti obligées de prcndrc loules Ics mesurcs qui soni en leur pouvoir, 
afm que lors du Pabolilion des quatre couvents sus-mcnlionnés le Service 
divin nc cessai pnint dans Ics égliscs qui cn dépendent. A eet ellet et jusq’à 
déeision ulléricure de Paulorilé diocésaine de Chclm un religieux ayanl les 
attribulions d'uu vicaire sera attaché a cbacune des églises appartenant aux 
quatre couvents préscntcment supprimés. Deux religieux rcstcront allachés à 
Péglise du eouvent sttpprimé à Biala. 

Art. 5. Les obligations atlacbées aux fonds des couvents abolis rcstcnt à 
la charge des égliscs atlcnautcs à ccs couvents et scrolli remplies par les pré- 
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Ires qui y soni laissés ou qui scront designò* à cc posie. Mais si ces obli- 
gations, à cause de leur diversité, nc pcuvcnt élre rcmplies par Ics religieux 
ci-dcssus, elles scront transportécs en mómc lemps quc Ics rcligiéux, au cou- 
vcnt des Basilicns à Varsovic, dans lequcl l'aurciicii de ccs religieux est 
assuré par la couronne sur ces mèmes fonds. Les disposilions à prendre sout 
conliécs à lo dccision iinmédinle de l’aulorilé diocésaine de Clielm. 

Art. 6. L'écolc des clmntrcs qui se irouve dans l'édifice du couvcni de 

(ihclui continue à rcstcr dans le unirne édifiee. Si dans la suite il devicnt 

necessaire de donner une autre destinatimi eel édiOce, un locai con véna- 
blc sera assigné à celle éeolc aux frais du trésor. 

Art. 7. Les religieux des qualre couvents grcc-unis abolis à Lublin, 
Chclm, Diala et Zamosc, ont le choix, ou de eontinuer la vie monastique 

d'aprés les règles de. leur ordrc dans le couvent des Basilicns de Varso- 

vic, on bien de se rendre à l’étranger pour enlrcr dans un couvcnt grec- 
uni, cn rcccvant un seeours pour frais de voyagc et une pensimi animelle. 

Art. 8. 11 est accordò à celles des personnes mentionnécs daus l’art. 7. 
qui voudronl passer ù l’ètra nger pour loujours, unc pcnsion viagèrc de 150 r. 
(600 fr.) par personne à partir du jour qu'elles auront manifesté leur désir 
de passer à l’élranger, en regularisant celle dépense sur Ics fonds généraux 
du trésor du Boyauine. Celle pcnsion leur sera payéc par semestre par 
rcntremisc des missions russes à l'clranger , tant que les personnes ayant 
droit à celle pcnsion , nc prendront aucunc pari dans les projets hostiles 
au gouvernement russe. 

Art. 9. Les frais de roule, jusqu'à la frontière du Royaumc, des re- 
ligieux qui auront manifesté le désir de s'élablir dans Ics pays élrangcrs, 
soni supporlés par la couronne. En mitre on délivrera gratuitement à cliacun 
de ees religieux un passeporl de sartie, et à la frontière ils recevront pour 
eontinuer leur voyage, un seeours, un fois payé, de 25 roublcs arg. (100 fr.) 
prélevés de méme sur le trésor. 

Art. 10. L'nc commission speciale présidée par le direeleur principal de 
de l'inlérieur et des eullcs, est ehargéc de composer et de soumcltrc dans 
le plus bref délai, par l'cnlrcmisc du comité constiluanl du royaumc, à la 
sanclion imperiale, l'état budgélairc des fonds ncéessaires à renlrclien du 
couvent grec-uni de Varsovic , ainsi quc des projets pour les aulres pré- 
scriptions et instructions qui conccrncnl ce couvcnt. 

Art. 11. AOn de raiuencr le clergé monastique grec-uni à scs devoirs 
véritables, lous les biens immcublcs des qualre couvents aciuellemcnt sup- 
primés et du couvcni de Varsovic, de meme, que Ics eapilaux, n’ imporle 
où ils soni placés, passoni immédialemcnt au trésor public et soni mis à 
la disposition complète de la commission des finanecs. 

Art. 12. L’nc commission spéeialc est cliargée d’examincr et de détermincr 
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cxactcmcnt it quel usage de bienfaisance ou d'utilité pu blique doivenl èlre em- 
ployés les édifices qui reslcnt après l'abolilion des couvenls, cn y assignanl qucl- 
ques membres de la commission des (inanees et des autres aulorités compétcntes. 
Après avoir étè confirmées par le cornile organisateur du royaume, Ics ré- 
solulions de la eominission entrcronl iinmédialement en vigucur. 

Art. 13. Réserve faitc d’une relenuc ne dépassant pas 10 pour 100 qu'il 
est indispcnsable d'nffretcr aux frais d'administration , et des fonds néccs- 
saires pour l'cntretien des états du- couvcnt des Uasilicns à Varsavie , les 
revenus des bicns immeubles des couvenls grccs-unis scront cmployés à l’a- 
mélioration de la posilion du clergé gree-uni desscrvani les paroisscs, et Ics 
capitaux appartenant à ccs mémes couvenls scront cmployés immédiate- 
ment à la réparation des égliscs grecqucs-unies en ruinc. 

Art. 14. I.a commission d’amortissement du royaume est parliculièrernent 
cliargée de veiller à ce que Ics revenus et les capitaux précités dans l’art. 1 3 
ne soicnt affeetés à aucun autre usagc qu'à ccux qui se trouvent désignés 
dans le préscnt règlemcnt. La dite commission devra soumctlre annucllcmcnt 
au conseil d’administration du royaume un compie rcndu où toutes les dé- 
penscs elTeclivement accomplics scront désignécs en dctail. Conformcmcnl à 
un règleinenl special qui sera publié à cel effet, des membres du clergé grec- 
uni scront associés à la commission d'amortissemenl du royaume pour les 
alTaires de ccttc catégorie. 

Art. 15. Le préscnt règlemcnt sera immédiatement inséré dans le Bul- 
leltin des lois, et l’exécution immediate en sera conOée aux autorités com- 
pétcnles. 
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Num. LXXXVIII. 


Lettera di monsig. Kalinski vescovo di diclina al S. Padre 
sopra le difficoltà che incontra per la sua consacrazione. 


lam multi eflluxerunt menscs a die praeconizalionis, qua Sanctissimus Domi- 
nus, omnium ('.liristi l'ulelium pastor et pater, ovile Chelmensc pasecndum raihi 
concrcdidil ; inm totus praclcrit annus, ex quo invia cxprcssnm voluntalcm 
Sanctitatis Suae occupavi regbncn coinmissac raihi cathedrae, et rclationem 
hac super re Sanctissimo Domino sub die 31 augusti 18(ì3 a. n. Gii feci, 
atque mediante gubemio meo transmisi ; et tnmen praescripto ennonum de 
suscipienda consecralionc episcopali ilerum iterumque mihi commendata, non 
est factum satis. Evenit hoc non mea culpa voi negligenti, omnem cnim movi 
lapidem, ut littcras liberi pnsstis in Galiciam Auslriae apud gubemium l’n- 
lonicum (‘(Tingila rem ; sed omnibus mcis in hac re conatibus infclices circum- 
stautiae obstanl. Hodie vidcnlur esse pericolosissima prò unilis Cbclmcnsibus 
tempora. Quanto dolore rcpletum est cor meum, soli Dco optimo maxima 
notum est, in quo spem menni reposui. De bis ccrtiorcm faeicndo Sanctissi- 
mum Dominum, ad pedes Eius provolutus cnixe prccor, ut ad aeeelcrandam 
consecrationem meam mediis sibi notis succurrcrc dignetur. 

Sanctitatis Vestrae buniillimus servus et obcdicntissimus lilius 
(’.lielmac in Degno Poloniac die 28 iulii 186i. 
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Num. LXXX1X. 

Altra lettera dello stesso Prelato al S. Padre in data 28 
luglio 1864 sopra le sue vertenze col governo Russo. 

In meis angustiis et tribulationibus auxilium Sanctissimi Domini, supremi 
pastori* Ecclesiac Christi, cxorare consultimi et neccssarium duxi. Quoniam 
convcntio intcr Sanctissimum Doininum et scrcnissimum Russine Imperatorcm 
inita non meininit expresse diocccscos Chclmensis unitoruin iu Polonia sitae, 
ofllciales gubcrnii huiatis aflirmant, eandem dioeccsim practcrmissam, et a 
bcneflciis concordati exciusam fuisse. Inde maxima sequuntur ecclesiac dammi 
et incommoda; episcopo cnim ad provisionem ofliciorum in seminario dioece- 
sano Chclmensi procedere volente, regiinen provocai se ad constilutionem se- 
miuarii praedicti, per vicarimi) capitularcm cpiscopum in partibus loannein 
Teraszkiewicz olim subscriptain. Quamvis aulem idem Vicarius capitularis, ac- 
ccptis duabus iussu Sanctissimi Domini scriptis tnoniloriis littcris, dietnm 
constilutionem seminarli a. 1860 rcvocasset, protestando coram regimine, se 
non habuissc potcstalcm rcnunliandi iuri clcctionis atque nominationis ofli- 
cialium seminarii, suumque factum contrarium canonibus, concordato et ex- 
prcssae voluntati Sumini Pontifìcis fili sso; protestationis tamen eiusmodi, nee 
non provocationis subscripti episcopi ad saepe dietimi concordatimi, bodicr- 
num gubcrnium nullam habet rationem. Dignctur igilur Sanctitas Sua upud 
sercnissimum Imperatorcm instare ac e dice re, ut dieta convcntio ad dioccesim 
Chelmensem unitoruin in Polonia, qui aeque ac Ialini sunt religionis ro- 
mano-catbolicac, expresse extendatur et applicetur. Sanctissimi Domini hu- 
i ni 1 1 unii s scrvus et obedicntissimus filius. 
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Num. XC. 


Nota ufficiale dei 10 febbraro 1865 diretta dall’ Emo Cat'- 
dinale Segretario di Stato al sig. Incaricato di Russia 
per reclamare contro gli ostacoli che si frappongono alla 
consccrazione di monsig. Kalinski Vescovo di Cheima ed 
all’ esercizio della sua autorità vescovile . 


Il Sommo Pontefice capo universale di tutta la chiesa e Padre dei fedeli 
non può senza mancare ai sacrosanti doveri del suo apostolico ministero e 
della propria coscienza, dispensarsi dal ricorrere alla giustizia di Sua Maestà 
il potentissimo Imperatore delle Russie Re di Polonia per alcuni fatti , ai 
quali s'induce a prestar fede attesa la loro notorietà , e che essendo al 
sommo pregiudizievoli agl' interessi della chiesa, immergono il paterno suo 
cuore nella più amara afflizione. 

Si è pertanto portato a notizia di Sua Santità 

1* Che a monsig. Kalinski preconizzalo vescovo di Beltz , e coadiu- 
tore di quello di Cheima nel concistoro dei 16 marzo 1863, s’impedisca 
tuttora dal governo la consccrazione episcopale, sia col non tasciarglisi la 
libertà di recarsi fuori dell’ Impero, sia col non premettere ad un vescovo 
di rito ruteno unito di entrare nei domini! di Sua Maestà 1. e R. onde ef- 
fettuare la consccrazione indicata. 

2’ Che al medesimo monsig. Kalinski si pongono ostacoli per la libera 
direzione del suo seminario diocesano a forma del concordato, spedatine n- 
sc in ciò che riguarda l'elezione e remozione dei maestri c direttori del 
medesimo. 

3” Che parimenti gli si vieta d’inviare anche a proprie spese all'uni- 
versità cattolica di Varsavia quegli alunni del suo seminario, i quali pre- 
cnlando un più svegliato ingegno danno fondate speranze di perfezionarsi 
negli studii a vantaggio spirituale di quella importante diocesi. 

4* Che in forza di una legge, che dicesi emanata nel luglio del cor- 
rente anno da Sua Maestà 1. c R., il diritto di presentare ai benefici! è stato 
tolto agli antichi legittimi patroni, ed attribuito in quanto ai latini alle ri- 
spettive comuni , ed in quanto ai ruteni uniti ad una commissione gover- 
nativa, la quale ha già preteso di cumulare in una stessa persona due be- 
nefico con cura d'anime. 

Sebbene un Vescovo colla preconizzazione riceva dal Sommo Pontefice 
la potestà di giurisdizione per l'amministrazione della diocesi alle di lui 
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pastorali cure commessa ; tuttavia non riceve la potestà dell' ordine , c la 
pienezza del sacerdozio, se non coll' atto della episcopale consecrazione. Ed 
è perciò, che questa appartiene intrinsecamente alla sostanza dell’ episcopa- 
to, c senza di essa non possono adempiersi in tutte le loro parti i doveri 
di pastore, e cesserebbe in breve tempo la successione del sacerdozio cat- 
tolico. Perciò i sacri canoni gravemente puniscono quei vescovi, che senza 
legittimo impedimento la differissero. 

Da questa considerazione che sorge spontanea dalla stessa natura della 
cosa, ben vede V. S. Illma di quanta necessità sia, che il governo di Sua 
Maestà, come il sottoscritto Cardinale ne ha fatto già premura nelle comu- 
nicazioni verbali del febraio e del novembre del p. p. anno, rimuova qua- 
lunque ostacolo alla sollecita consecrazione del vescovo preconizzato di Cheima, 
pel quale milita un più urgente bisogno, se si rifletta alla lunga vedovanza 
in cui ultimamente è stata quella diocesi, ed all' essere la medesima ri- 
dotta unica di rito ruteno unito nei vasti dominii di Sua Maestà I. e II. per' 
l'ordinazione dei sacri ministri. 

Qualora poi si verificasse quanto è stato riferito al S. Padre, cioè che 
l'impedimento alla consecrazione di monsig. Kalinski attualmente provenga 
da questioni disgraziatamente mossegli da un tal sacerdote della sua diocesi; 
il sottoscritto Cardinale è autorizzato da Sua Santità di assicurare V. S. Illma, 
che la stessa Santità Sua non incontrerebbe difficoltà di avocare una tal que- 
stione alla S. Sede per le opportune provvidenze. 

È inoltre di ben grave importanza, che non venga intralciata menoma- 
mente l'autorità del Vescovo di Cheima nell' istruzione c nel regime del suo 
seminario. 

Se in forza dell' Articolo XIII del concordato il Vescovo è il solo giu- 
dice ed amministratore degli affari ecclesiastici della sua diocesi, salva sem- 
pre la dovuta soggezione alla Sede Apostolica ; molto più lo deve essere 
sopra tutto ciò che risguarda l'istruzione ed il regime del suo seminario, 
nel quale formar si debbono alla pietà, alla sccnza, ed alla disciplina i mi- 
nistri della chiesa di Dio. 

E ciò con tutta ragione. Poiché educandosi nei seminarii l'ecclesiastica 
gioventù al sacro ministero degli altari coll’ applicarsi di tutto proposito alla 
scienza della religione divina, la quale comprende i misteri e le verità della 
fede da Dio rivelate alla sua chiesa , la dottrina dei costumi formata dai 
precetti della legge, c la disciplina ecclesiastica riguardante la gravitò ed in- 
tegrità della vita clericale, le ceremonie del cullo, ed il modo di ammini- 
strare i sagramenli ; ben comprende V. S. Illma quanto duro sarebbe, in- 
giurioso alla santa chiesa di Dio, pernicioso al bene spirituale delle anime, 
ed altresi assurdo , se i seminarii diocesani, i quali formano il più sacro 
deposito e la più bella speranza della chiesa, non dipendessero onninamente 
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.lui!' .‘.inorila del vescovo nella parie vitale dell’ istruzione e del regime. Loe- 
el.è non solo 6 conforme ai canoni della Chiesa cattolica, ma eziandio ven- 
ne espressamente dichiarato negli articoli XXI e XXII del concordalo stipolato 
nell’ anno 1847 tra il S. Padre, e Sua Maestà I. e R., come il sottoscritto 
Cardinale si fece un dovere di ricordare nelle communieazioni verbali che 
ebbero luogo negli anni 1857 e 1864. 

Riguardo poi all’ invio degli alunni del seminario di Chclma all’ uni- 
versità cattolica di Varsavia, lo scrivente Cardinale Segretario di Stato ri- 
chiama alla considerazione della S. V. le verbali comunicazioni fatte a co- 
desta legazione russa li 19 novembre 1857 c li 24 febraio dello scorso an- 
no 1864. 

Finalmente il sottoscritto Cardinale richiama l’attenzione di V. S. lllihu 
sulla legge che dicesi ultimamente emanata, colla quale Sua Maestà abolen- 
do il diritto di presentazione ai benefìeii ecclesiastici nei privati, lo ha di 
proprio moto avocato al suo governo in quanto ai ruteni uniti, ed attri- 
buito alle rispettive comuni in quanto ai latini. 

Sul quale argomento il sottoscritto Cardinale dispensandosi dal rammen- 
tare. le esplicite convenzioni solennemente conchiuse dagli augusti anteces- 
sori di Sua Maestà all’ epoca delle successive divisioni c partizioni del re- 
gno di Polonia, e segnatamente quelle dei 18 settembre 1773, c 13 luglio 1793; 
si limila unicamente al dovere di farle riflettere, che il giuspatronato degli 
ecclesiastici benefìeii, tra i quali tengono il primo luogo quegli con cura d’a- 
nime, non è altro che una benigna rcmuncraloria concessione fatta con con- 
dizioni positive alle corporazioni o persone dalla chiesa cattolica, la quale 
«onscrva sempre un sommo interesse sull’ esercizio di esso diritto, essendo 
il medesimo diretto a provvedere specialmente le chiese parrocchiali di idonei 
pastori. 

Da ciò rileverà V. S. libila, che non è in potere del governo di Sua Mae- 
stà I. e R. il disporre di questo patronato nel modo sopra indicato senza 
una previa intelligenza colla S. Sede Apostolica. 

Pertanto il sottoscritto Cardinale mentre per ordine del S. Padre ne avan- 
za i suoi giusti reclami al governo di S. M. I. e R., e domanda la re- 
voca della menzionata legge, è in dovere di fare eziandio conoscere a V. S. 
Illma, che in qualunque caso non sarebbe affatto possibile a monsig. Vescovo 
ili Cl.cima di dare la canonica istituzione a quei soggetti, i quali previo il 

conveniente esame non si riconoscessero per ogni lato idonei: e di permet- 
tere giammai senza un’ espresso beneplacito della S. Sede la cumulazione di 

due benefìeii con cura d’anime in una medesima persona. 

Questi sono i principali tra i fatti riguardanti specialmente i ruteni, giunti 
a notizia di Sua Santità ; e che la medesima per mezzo del sottoscritto Car- 
dinale Segretario di Stato (a comunicare a V. S. tlliìia, affinchè Ella voglia 
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compiacersi di elevarli a cognizione di Sua Maestà I. e K., accompagnando 
coi suoi (moni oflicii le dimande, che la stessa Santità Sua si è trovata co- 
stretta di fare alla giustizia e magnanimità dell'augusto Monarca in adempi- 
mento del suo supremo apostolico ministero. 

Dopo avere adempiuto con questa comunicazione ai comandi del S. Padre 
profitta lo scrivente Cardinale Segretario di Stato di tale incontro per rin- 
nuovarc a V. S. filma le assicurazioni della sua distinta considerazione. 
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Num. XCI. 


Circolare del sig. Prìncipe Tcherkaski diretta ai Vescovi del 
regno di Polonia in data 6 (48) febraro 4865 con la 
quale si sottopone a nuovi vincoli la publicazione delle 
loro Pastorali ed ordinanze ecclesiastiche ~ 

è 

A l’occasion dcs Oukascs imperiali* rendus cn 1864 et des autres dispo- 
siiions gouvernemcntalcs sur la réformc dcs paysans et sur la réorganisa- 
tion du clergé monaslique catholique romain dans le royaume de Pologne , 
plusieurs des évèques catholiqucs, dans leurs représeirtations à l'autorilé ci- 
vile du royaume, se sont permis non sculcmenl de réclamcr conlre ces me- 
sures et de traduire les dits Oukascs selon leur vue, mais encore de mon- 
trer de la difficulté dans l’exécution de ces Oukascs et de ces dispositions 
gouvernemcntalcs. En outre plusieurs évèques ayanl abusé du droit laissé 
cn 1862 aux évèques du royaume, de publier de leur proprc autorité, des 
disposilions circulaires dans les diocèses sur des objets purement rcligieux , 
commcncèrcnt à publier dans les diocèses des circulaires dans lesquclles, dé- 
passant arbitrairement les lwrnes des questiona purement religieuscs, et pré- 
sentanl les disposilions du gouvernement sous un faux jour, ils se pcrmirenl 
d’empoyer dcs cxprcssions équivoques , qui servaicnt à dévcloppcr dans le 
pcuple dcs dispositions contraires uu gouvernement. 

Son Exccllcncc le Lieutenani général dans le royaume, en vue d'apaiscr 
le pays, désirant mettre un terme à de pareils actes illégaux, a reconnu né- 
cessaire, cn vertu du pouvoir confé ré au Lieutcnant général du royaume par 
l’Empereur, de prendre les mesurcs suivantes. 

1° Déclarer à tous Ics évéqncs catholiques et administrateurs de diocè- 
scs dans le royaume, que Ics Oukascs et Ics ordres impériaux rendus et pu- 
b liés dans le royaume, ne tombent sous l’cxamcn de personne, mais doivent 
élre cxécutés par tous les sujels de Sa Majeslé Imperiale, sans oppositions et 
sans délais. 

2° Déclarer à tous les évéques et administrateurs de diocèses du royau- 
me, que, puisque la condescendancc que l’on avait eue pour eux en 1862, 
cn leur permcttant de publier, sans aucune autorisation préalable, des cir- 
culaircs sur des sujets purement religieux, avait donne licu d’en abuser, le 
gouvernement se voit dans la nécessitc d’arrctcr la force de celle permission, 
et dcs soumetlre jusqu’à nouvcl ordrc, la publication, par les autorités dio- 
césaines du royaume, de loutes espéccs de dispositions et des circulaires, aux 
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réglements qui cxistaient à cet eflct Svanì 1862 , el cn conscqucncc de cela, 
prescrire que Ics cvéqucs et les administrateurs, sous pcine d’une grave rc- 
sponsabilité, ne publient aucunc circulairc, ni Ieltres, sans en conferir préa- 
lablemcnt avec la commission gouvcrnemcntalc de l'intérieur et des cultes. 

Je m’empressc de comrauniquer à Votre Grandcur cette volonté de Son 
Excellence fondée sur le pouvoir conféré au Lieutenant Géncral du royaume 
par l'Empcreur, afin d’cxéeuler immédiatezuent, strictement et inflexiblement 
les ordres exprimés dans les deux paragraphcs ci-dessus. 
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Num. XCII. 


Relazione ufficiale del giornale Dziennik Warsawski sulla 
carcerazione ed esilio di monsig. Rzewuski Vicario Ge- 
nerale di monsig. Felinski eseguita la notte del 26 al 27 
ottobre 1865. 


Ne, giorno di venerdì 15 (27) ottobre monsig. Rzewuski Amministratore 
della diocesi di Varsavia per ordine del governo é stato allontanato da Var- 
savia ed inviato nella città di Astrackan destinata a stabile di lui dimora. 
Questa disposizione alla quale il governo ha avuto ricorso solo all’ ultima 
estremità, sperando sempre che monsig. Rzewuski avrebbe alla fine meglio 
apprezzalo i doveri, che gli impone la sua dignità , é stata provocata dall' 
ostinazione colla quale l’Amministratore in tutto il corso del suo officio si 
è opposto incessantemente ad eseguire qualsiasi ordine del governo, abban- 
donandosi ad una aperta e sistematica opposizione tanto inutile e tanto in 
disaccordo cogli interessi ben intesi della stessa chiesa. Questa tendenza 
apparve (in dal momento in cui monsig. Rczwuski prese il governo della 
diocesi. 

In quel tempo che, come è noto, si distinse per una agitazione la più 
irragionevole e criminosa, fu dato da Varsavia a tutto il paese il lagrimcvole 
esempio del cosi detto lutto ecclesiastico, il quale doveva unicamente faci- 
litare il movimento rivoluzionario, ed eccitare la nazione contro la legitti- 
ma autorità. Monsig. Rzewuski ostinatamente si oppose tanto a togliere il 
lutto, quanto a ristabilire il suono nelle chiese della diocesi di Varsavia , 
accettando spontaneamente la grave responsabilità , e solidarietà colle cri- 
minose azioni dei nemici dell’ordine. Quando il corso stesso degli avveni- 
menti costrinse l'amminislraLore della diocesi di Varsavia a non curare que- 
ste manifestazioni rivoluzionarie, che del resto erano gravose non solo per 
tutta la popolazione del paese, ma anche per lo stesso clero, e l'ordine che 
gradatamente si ristabiliva dissipò i criminosi sogni, l'Amministratore di Var- 
savia non comprese disgraziatamente quella parte conciliativa che in tali cir- 
costanze era propria della sua vocazione ecclesiastica, e stando fermo a non 
obbedire agli ordini del governo non cambiò neppure in seguito il preceden- 
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le suo modo di agire senza badare agli avvisi ohe gli si davano. Non cessali' 
do dalla sistematica opposizione negli afTari ecclesiastici in ciò che questi 
potevano riguardare il Governo, monsig. Rzcwuski non rifuggi dal trasgre- 
dire direttamente e apertamente le leggi fondamentali dello stato. E cosi 
fra le altre cose, malgrado le avvertenze espressamente a lui date non so- 
lo non evitò dirette comunicazioni col Nunzio della corte di Roma in Vien- 
na, ma inoltre avendo avuto da questo, senza 1’ intermezzo del Governo, 
disposizioni relative ad affari religiosi del Regno, osò , come egli stesso ha 
confessato, nel giorno 16 (28) agosto dell’anno corrente, spontaneamente e 
senza saputa del governo, d’ inviare copie di tali disposizioni, da lui stesso 
legalizzate ai concistori degli altri Vescovi ed Amministratori di diocesi cat- 
tolico-romani nel Regno. Questo fatto , che costituisce una espressa c me- 
ditala trasgressione di tutte le leggi obbligatorie nel Regno , cominciando 
dal decreto del Re di Sassonia Duca di Varsavia del 16 (28) luglio 1808 
fino al sovrano ukas del 6 (18) marzo 1817, che ripetutamente furono con- 
fermati da altre ordinazioni, non poteva passare senza considerazione, e com- 
pì la misura di ogni pazienza , che il governo per molto tempo aveva sta- 
bilito di osservare riguardo a monsig. Rzcwuski. 

Indipendentemente da questa gravissima circostanza , che è stato il più 
grave motivo per allontanare l’amministratore, questi potò poco dopo anche 
in afTari ecclesiastici contrassegnare gli ultimi giorni della sua dimora in 
Varsavia con una altra non meno grave trasgressione degli ultimi ordini go- 
vernativi, avendo disposto che in un monastero di Varsavia le stesse per- 
sone religiose eseguissero illegali scelte per le cariche del monastero, inve- 
ce di scegliere lui stesso persona di fiducia, e presentarla alla conferma del 
governo in conformità dell’ articolo 30 delle disposizioni confermate sovra- 
namente nel giorno 22 novembre (4- dccembre) 1864 sul modo di mantene- 
re e regolare i conventi romano-cattolici. Questa scelta ordinata dall’ Ammi- 
nistratore malgrado la legge di recente emanata, fu appositamente circondata 
da ogni possibile solennità , come Ua dimostrato il processo a tal uopo 
compilatosi. 

Il recente esempio degli inevitabili effetti che porta seco la spontanea 
trasgressione delle leggi, servirà sempre più a rafforzare il valore della leg- 
ge, che è per lutti eguale, c per tutti obbligatoria ; darà forza in pari tem- 
po all’ influsso di tutta la parte sana del clero, che riconoscendo l’illusione 
e la colpa dell’ ultimo moto rivoluzionario si è potuta convincere quanto 
siano strettamente fra loro uniti la dignità c il vantaggio della chiesa, c il 
rispetto per parte dello stesso clero del legittimo governo , e l’osservanza 
delle leggi vigenti al capitolo di Varsavia , ebe ora si occupa del tempora- 
neo governo della diocesi, incombe dar prova, che non è restata senza effet- 
to pel clero cattolico-romano l’esperienza dei tempi passati ; ed é facile mo- 
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slrarlo collo scegliere ad amministratore un degno candidalo, che possa es- 
sere confermato dal governo, il che è stalo già raccomandato al capitolo dal 
direttore generale degli affari interni ed ecclesiastici uniformandosi stretta- 
mente all* art. 9 del sovrano ukas del 6 (18) marzo 1817. 

Quanto a monsig. Rzewuski il governo inviandolo ad un paese lontano 
ma tiepido per riguardo alla dignità ed età di esso, gli ha assicuralo i mez- 
zi di decente mantenimento nel nuovo luogo di sua dimora, dove egli rice- 
verà annualmente un assegno nella stessa proporzione, che a seconda dei vi- 
genti preventivi, è destinalo pel suffragammo di Varsavia. 
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Num. XCIII. 


Lettera pontificia dei 21 decembrc 1865 scritta al canoni- 
co Szczyyiclski Vicario generale della diocesi di Var- 
savia. 


Dilcctc fili salutóni et Apostolicam bcnedictionem. Ex publicis cpbcineri- 
dibus cum stimma animi nostri molestia novimus in quibus tristissimi» sane 
rerum adiunctis una cum istius Metropolitani templi canonicorum collegio fue- 
ris versaius postquam dilcclus filius Paulus Rzewuski istius Archiepiscopalis 
ccclesiae SutTraganeus ac Vicarius generalis, et a Nobis Episcopus Prusensis 
in partibus infidclium electus, fuit violenler alio amandatus. Nobis quidem in 
animo est penes istud russicum gubernium vehemenler lamcntari huiusmodi 
factum et sua natura grave, et ob causa», quibus est commissum, longe gra- 
vissimi™. Interim meritas Tibi laude» tribuimus, dilecte fili , ob agendi ra- 
tionem, qua usus cs in tanti momenti re. Cum autem timeamus, ne propter 
tuam actatcm, multoque magis propter rerum temporunvque difllcuitates cu- 
pere possis Te abdicare a Yicarii generali» munerc Tibi commisso a venera- 
bili fratre Sigismundo Felice Varsaviensi Antistite in exilium pulso ubi idem 
dileclus filius Rzewuski fuissct amolus, quemadmodum cvcnil ; iccirco bisce 
liltcris Te quanta maxima possumus conlenlionc cxhortamur, Tibique in vir- 
tute sanctae obedientiae mandamps, ut eodem Yicarii generalis munere fungi 
pergas, quandoquidem in praesenli rerum conditione id ad ecclesiae rationes, 
animarumque salutcm ncccssarium omnino esse existimamus. Quod si luae 
aetatis aut valetudinis causa unquant aliquo indigeres auxilio, ut delati Tibi 
muneris parte» facilius et accuralius explere queas, oplime noscis, dilecte fili, te 
pollare facultate eligendi ac delcgandi alio» probos idoneosque ecclcsiasticos viros. 
Yerunt volunuis, ut hi tui delegati a te sempcr pendere debeant, et nunquam ipsi 
possint praetergredi facultatcs, et monita, alque instruetiones a Te eisdem datas. 
Quod si infcl iciter id evenire!, Nos, quoties id noscere poluerimus, haud omitte- 
mus opportuna suscipere consilia iuxta rerum rationem. Qui vero a Te clecti fue- 
rint ad peculiaria muncra obeunda debebunt singula acta subscribere — N.N. Dele- 
gate Yicarii Generalis Archiepiscopi Varsaviensis — , quoties non immineant 
maiora discrimina aut aliter ncccssitas poslulct, quod Tuac prudentiac et ar- 
bitrio omnino commiltimus. Te vero eliam alque cliam vehemenler exhor- 
lamur, ut inler maximas difllcuitates et angustia» ne despondeas unquam ani- 
mimi, sed - conforterà in Domino et in potentia virimi» eius. Ac prò certo 
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Italie , Non huuiiliter enixeque a Deo cxposcere , ut ucccssarias Tibi vict's 
iribuat, et in abundantio eoelestis sune graliae Tibi semper propilius adsit, 
Tequc divina sua dcxtera custodia!, tucalur atquc defendat. Cuius superni 
pracsidii auspicem et praccipuau Nostrac in Te charitatis pignus Apostnlicaiu 
l>cncdictionem effuso cordis alTeclu Tibi ipsi, dilectc (ìli, cunctisquc Varsavicn- 
sis dioccesis clericis laicisque fidclihus peramantcr iinpcrtimus. 

Palimi Rnntae a pud S. Petr. eie. 
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Num. XCIV. 


llkas dei 14-26 decembre 1805 sulla organizzazione del clero 
secolare, e beni della Chiesa cattolica in Polonia. 


Dans uotre décret du 27 oclobre (8 novembre) 1864 nous avons manife- 
sté i’ inlcnlion de régulariscr et d'amcliorcr la situatimi malérielle du clergé 
séculier catholique roinain dans le royaume de Pologne. 

Puisant ses frais d’entretien à des sourees diflcrenles qui consislent soit en 
iinnieubles et en capitaux, soit en reeettes aceidentelles, soit en subvention du 
trésor, ee clergé n’ctait pas dans ime position matériellement assurée, et le 
plus grand nombre des curés de. paroisse soulTrail ménte de penurie et de 
privations. 

Celle situation de la majorilé du clergé paroissal avait fixé l'atlcntion de 
nos augustes Prédéccsscurs. Ayant fonde par la loi organique du 6 (18) inars 
1817 les bases premières de l’organisation des intéréts temporels du culle 
catholique romain dans le royaume, l'empercur Alexandre I. institua aussi- 
lòt après un cornile special ehargé d’élaborer les mésures nécessaires pour 
répartir plus régulièrement les revenus du clergé. Nolre auguste Pére a in- 
sistè plus d’une fois cussi sur l'urgente nécessilé d’amélioror la situation 
des curés des plus pauvres paroisscs. Mais loules le dispositions partielles 
sont reslées insuflisantcs. 

Min de régulariser définitivement la situation malérielle du clergé sécu- 
lier catholique romain, une mesure géhérale et organique est nécessaire. 

Dans èes vues nous avons ordonué au eomilé organisateur dans le royaume 
d'élaborer des projets d'états budgétaires permanenls à l'usagc de tout le 
clergé séculier catholique romain du royaume de Pologne, et de diriger par- 
liculièrcment son allentimi sur la position des curés de paroisse pourvus de 
revenus précaircs et insufllsants. 

Trouvant que Ics proiels qui nous ont été soumis en conséquence par 
notre lieulcnnnt du royaume, après avoir été cxaininés au sein du eomilé 
institué pour les alTuires de Pologne, soni eonformes aux bases fondamenla- 
les de la loi du 6 (18) mars 1817, qu’ils en consliliieni les dcveloppemcnte 
indispensables, et qu’ils doivent contribuer à l’organisation régulière de la 
position du clergé, nous croyons utile de sanctionner ces projets, ensuile de 
quoi nous avons nrdonné et ordonnons ce qui suit : 

Art. 1. Pour assurer d'une manière permanente la position du clergé 
séculier catholique romain dans le royaume de Pologne , il lui est assigné 
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sur le tresor des traitemenls pécuniaircs pcrmanenls doni la quolilé est (ì- 
xée dàus ies états budgétaircs annexés au préscnl dccrct. 

Art. 2. Une scule et méme personne ne pourra pas cumolcr deux fon- 
di ous ecclésiastiques rétribuées. Des exceptions & cctte règie généralc ne 
seront admiscs que dans des circostances toutes particulières, et devront étre 
chuquc fois soumises à notre sanction. 

Art. 3. Chaquc dioeèse sera pourvu d’un ehapitre dioeésain. A cet cf- 
fet, le ehapitre collégia! de la ville de Kielce sera transforroé en ehapitre 
dioeésain. 

Art. 4. Les chapitres diocésains seront composés : a, de 8 membres jous- 
sant d uo trailcment rcglemcnlaire, c'est-à-dire 4 prélats et 4 chanoines ef- 
fectifs, et b, de 4 chanoines honoraires non rélribués. 

Observation. Le conseil d'adminislration deciderà sur la préscutalion de 
la commission de l'intérieur et des cultes, quelles soni les personnes faisant 
partie des chapitres qui seront placées dans les catégories susmentionnécs. 

Art. 5. Les chapitres collégiaux de Lowicz, de Pultusk, de Zamosc, de 
Kalisz et d’Opalow seront conservés cn gardant chacun 3 prélats et 4 cha- 
noines honoraires. Cornine ces chapitres n'exercenl aucune fonction speciale 
dans l'adminislration de lcur diocòse, ils nc seront pas rélribués. 

Art. 6. Les nominations aux dignilés de prélat ou de. chanoine, soit 
cffectif, soit honoraire, ne pourra avoir lieu qu’à mesurc de l'ouverture 
réelle d’unc vacance dans le ehapitre. Celle nomination se fera sur pré- 
sentalion de l’aulorilé diocésaine et devra étre confìrmée par le conseil d’ad- 
minislralion. 

Art. 7. Il sera inslitué un doyenné par districi. Celle nouvclle délinii- 
tation des doyennés sera cffcctuée d'après une disposition subséquenle. Il 
sera alloué à chaque doyen 150 roubles de trailcment supplémentaire. 

Art. 8. Les doyens seront choisis par l'autorité diocésaine et coulìrmés 
dans leurs fonctions par la commission administrative de l’intérieur et des 
cultes, d'après l'ordrc existant. Les fonctions de doyen n’ont pas de durée lìxe. 

Obiervation. Lors de la nouvelle délimitation des doyennés, et confor- 
inément à l'article précédenl, les nominations aux fonctions de doyen se 
feront après cntcntc préalable de la commission de l'intérieur et des cultes 
avec les autorités diocésaincs. 

Art. 9. Les curés desscrvant les paroisses sont divisés en deux classcs. 

Le nombre des desscrvants de ces deux classcs dans chaque dioeèse 
est déterminé par les états budgélaircs annexés au présent décrct. 

Art. 10. Il est inslitué à Varsovic 12 paroisses au lieu des 6 paroisses 
existantes. Elle» seront de la première classe et leurs desscrvants recevront 
un traiteinent supérieur à ceux des curés de première classe des aulres 
paroisses. 
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Art. 11. La commission administrative de l’intérieur et des cultes, aprés 
cntcnte préalable avec les évéques locaux, determinerà quelles paroisses si- 
tuées hors de Varsovic appartiendront à la première classe, et quelles seront 
cclles de la seconde classe. 

Art. 12. Les curés des paroisscs ne peuvent étre clioisis que dans le 
clergé séculier. 

Ari. 13. Les curés de première et de seconde classe soni conGrmés dans 
leurs foneiions par la commission administrative de l'intérieur et des cultes, sur 
la présentation de l'autorité diocésainc, sclon l'ordre existant. 

Art. li. Si la commission administrative de l'intérieur et des cultes, 
rcncontrait des dilflcullés majeures à conlìrmer un curé présente par l'au- 
torité diocésainc, cette commission a le droit d'admettre cc candidat à des- 
servir temporairement la cure è titre d'adminislrateur, avec traitement inté- 
«ral ou partiel, jusqu’à l'aplanissement des diIBcullés. 

Art. 15. Des administrateurs seront nommés pour les paroisses non com- 
prises dans la première ou la seconde classe. Le titre d'adininistrateur est 
également confcré aux commandaires ( assislants des curés ). 

Art. 16. Les curés qui administreront des paroisses non comprises dans 
la première ou la seconde classe, conservcront le titre de curé, mais ils 
recevront des traitements correspondant à ceux que les états budgélaires 
assignent aux administrateurs. 

Art. 17. Les administrateurs des paroisscs soni conGrmés dans leurs fon- 
ctions par la commission administrative de l'intérieur et des cultes, sur la 
présentation des autorilés diocésaines. 

Art. 18. Un administrateur conGrmé dans ses foneiions ne peut étre ni 
releve de sa cure, ni transféré d’une paroisse à une autre sans le consen- 
tement de la commission administrative de l'intérieur et des cultes. 

Art. 19. Si un curé ou un administrateur est cltargé de desservir tem- 
porairement une paroisse voisine en outre de celle qui lui est conGée, il 
lui est allouc, en dehors du traitement qu'il recoit à titre permanent, 50 r. 
supplémentaires qui seront prclévés sur les fonds restant disponibles par suite 
des vacances paroissiales. 

Art. 20. Il est alloué un traitement supplémentaire de 100 r. aux curés 
ou administrateurs àgés de soixantecinq et au delà qui continuent l'exer- 
cice de leurs foneiions. ' 

Art. 21. Le nombre des vicaires dans les églises calhédrales, collégiales, 
paroissales, Giiales et autres sera maintenu conformément à l'arrété de la 
commission administrative de l’instruction publique et des cultes en date du 
25 septembre (7 octobre) 1817, et d'autres actes. Le nombre des vicaires 
des nouvelles paroisses de Varsovie sera délerminé par notre lieutenant dans 
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le royaume, aprcs entenle préalable entro la commission adminislrativc de 
l'intérieur et dcs cultes et l’autorité diocésainc locale. 

Obscrvalion. Lcs pròtres appelés prébendiers , uiansionnaires , presby- 
tres eie. , soni rangés dans la categorie des vicaires. 

Le trnitement des vicaires à Varsovic sera fixé par notre lieulcnanl, sur 
la présentalion de la commissioni adminislrativc des l’intérieur et des cultes. 

Art. 22. Dans les paroisses très-populcuscs, les arrondisscments rurdux, 
les cominuncs et ineine Ics particuliers ont le droit d'entretcnir à leurs 
frais , aver l'autorisalion de la commission de l’intérieur et des cultes, 
et des autorités dioeésaines dcs vicaires supplémentaircs, en outre dcs vi- 
e.aircs réglcmeutaircs rétribués par l'Elat, mais à condition que le traitement 
dcs premiers ne soit en aucun cas au dessous de 150 r., indépendamnient 
d'un logcmcnt convénable et du cliaufTage. 

Obscrvalion. Dans Ics égliscs fìliales il nc peut pas ótre nommé des vi- 
caires supplémentaircs. 

Art. 23. Lcs vicaires réglcmcntaires indiqués dans l’art. 21 sont nommés 
par l’autorité diocésainc, du consenlemcni de la commission de l’ intéricur 
et des cultes. Pour la nomination dcs vicaires supplémentaircs indiqués dans 
l’art. 22, les autorités dioeésaines s’informcnt préalablemcnt auprès du gou- 
verneur locai s'il n’a pas d’objeetion à clever contrc lelcction de leur can- 
didai, aprcs quoi clles font connaitre leur elioix à la commission adminislra- 
tive de l’intérieur et des cultes. 

Art. 24. Le clergé séculier catholique romain du royaume de Pologue 
élant pourvu désormais de traitement, fixes et réglemeniaires équitablemcnt 
répartis, tous les biens meublcs et immeublcs, ainsi que les capilaux appar- 
teuant à ce clergé ou à des insiitulions religieuscs, tcllcs que paroisses, cha- 
pitres, églises, séminaires , consisloircs eie. passent sous l’entière dépendan- 
ce et l’administration du trésor de l'Elat, conformément aux dispositions du 
règlcmcnl supplémentaire annexé au présent décret. 

Art. 25. Tous les revenus provenant des propriéles et dcs eapitaux 
énoncés dans le précédent arlicle, en passant au fise, scront exclusivement 
employés à l'entrcticn du clergé catholique romain et dcs institutions de 
celle églisc. Ces revenus n'étant pas sufflsants pour subvenir à tous les 
traiicmeuts réglcmcntaires, le trésor du royaume fournira le surplus, eonfor- 
méincnt à l’art. 37 de ce décret. 

Art. 26. La gestion dcs revenus susmcnlionnés sera contròiée par la 
commission de ramortissement de la dette du royaume, qui présentera an- 
nuellemcnl au conseil d’ adminislration un raprort détaillé sur toules les dé- 
penses réellement effectuées. Conformément au réglcment spécial qui sera 
publié à cct égard, des membres du clergé catholique romain scront atta- 
chés à la commission pour Ics alfaires de celle catégorie. 
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Art. 27. Le règlemcnt existnnt , d'après lequel il est défendu de Taire 
rentrer la dime au prolit du clergé calholiquc romain, soit en placant des 
garnisaircs cliez Ics conlribuablcs, soit par voic adininistrativc ou iudiciairc, 
est inainlenu dans toute sa vigucur. Il est également défendu d'opérer de 
cette manière la rentrée des arrièrés de la dime. 

Art. 28. Les membres du clergé catholiquc romain seront exemplés, en 
étant appelés à leurs fonclions , des frais de timbro institués par les arli- 
cles 83 et 84 de la lui du liinbre. 

Art. 29. I.e salairc attribuì’’ pour dresser les actcs d'état civil des per- 
sonnes du culle catholiquc romain et pour les copies des registres matricu- 
laircs est abandonné aux dcsscrvants des paroisscs pour Ics indemniser de 
leur travail. 

Art. 30. Les revenus pernis pour les cérémonies rcligieuses (jura stolac) 
seront inserita inlégralemenl dans un regislre parafe tenu à cet e (Tel dans 
chaque églisc. Une partie de ce revenu sera défalquée au prodi des desser- 
varits de l’église, comme il est dit dans Tari. 31. Le reste sera verse à la 
fabrique de l’église pour ótre employé aux frais du culle. S'il était fail des 
économies sur ces dépenscs, clles seraieut deslinées à pourvoir à l’embel- 
lisscment du tempie et aux réparations nécessaires des édidccs destinés au 
clergé. 

Art. 31. La pari revenant aux dcsscrvants sur Ics revenus per?us pour 
Ics cérémonies rcligieuses sera proporlionnée à la taxe de ecs revenus , ou 
bicn celle pari sera déterminée une fois pour loutes aprcs cntcnte préalable 
entro la commission administrative de l’inlérieur et des cultes et les auto- 
rités dioeésaines. 

Art. 32. La commission administrative de l'intéricur et des cultes est 
chargéc de publicr, uvee la sanclion de notre lieulcnanl dans le royaume , 
un règlemcnt concernant la spbère d'action des jfabriques d'église ou cura- 
tene, ainsi que le mode de contròlc que ces curatcllcs dcvroni adopter pour 
veillcr à la gestion des revenus indiqués dans l’art. 30. 

Art. 33. Le clergé calholiquc romain étant dùmenl pourvu de trailemenis 
rcglcmcntaircs , est tenu de remplir strictcmcnt Ics obligalions qui dérivenl 
des fondations picuscs. 

Art. 34. La commission administrative de l'intéricur et des cultes est 
cliargée d’élaborcr et de présentcr au cotnité organisateur un projet de rè- 
glement destiné à pourvoir aux pcnsions de rctraite des curés, des admini- 
strateurs et des vicaires que la maladic, ou l’àgc forecraienl à quiiter leur 
minislèrc. Ce projet devra etre soumis à notre sanclion. 

Art. 35. La commission de l’intéricur et des cultes est chargée d’clabo- 
rer un projcl des états budgétaires des consistoircs catlioliqucs romains du 
royaume. Ce projet , aprés avoir été revisé par le comité organisateur, 
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sera soumis à nutre sanclion. lìn attendali), le trésor du royauinc pourvoira 
à l’cnlreticn de ccs eonsistoires dans les limitcs fixécs par le budget du ro- 
yauuie. 

Art. 3ti. L’organisalion et l'entrelien des séminaires callioliqucs romains 
scront délcrmincs par des règlements et des élats budgétaires ad hoc. La 
eommission de l’intéricur et des cultes , après avoir elaborò ccs rcglcincnts 
et ees étals, les presenterà au coniitò organisateur pour y ótre examinés et 
soumis à unire sanclion. Eli atlcndant, le trésor du royauinc pourvoira: a, 
à l'entrelien des élòves des séminaires attaché» autrefois aux couvents snp- 
primós de l'ordre des Lazarisles, dans la inesurc tixée par le § 23 du rè- 
glement supplémentaire coneernaut Ics couvents catiioliqucs romains, sanctiou- 
né par nous le 27 oeiobrc (8 novembre} 1804; et b, le trésor pourvoira 
égalcinent à l'entrelien des séminaires diocésains, au taux des revenus qu'ils 
percevaint jusqu'à présent de leurs immcubles, capitaux, alloeatious et autres 
sourees de revenus lìxes. 

Observation. Si celle somme n’était pas sulTisanlc pour l'enlrctien des sénii- 
naircs, il pourra leur ótre alloué, pour l’excrcice de 1860, un subside supplé- 
incnlaire sur préscnlalion spéeiale de la eommission de l'intéricur et des cui- 
les à uotre lieutenant, qui accorderà re subside sur Ics fonds genéraux mis 
à sa disposjiion. 

Art. 37. Commc toutes les dépenses pour 1’enlrelien du elergé eatholique 
romain et des institutions de celle église, dépenses détaillées dans les élats 
budgétaires annexés au présent décret, ne pourraicnt ótre couvcrtes par les 
revenus des propriélés, et les capitaux indiqués dans les artieles 24 et 25, 
le surplus de ees frais sera pris sur les sommes provenaut des couvents pré- 
eédemment supprimés et des anciennes fondations pieuses ; le reste sera feltr- 
ili par le trésor du royaume, après avoir été portò au budget. 

Art. 38. Les fonds fournis jusqu'à présent par le trésor du royaume 
pour Ics besoins du elergé séculier eatholique romain, ainsi que pour les éla- 
blisscments de celtc église qui ne soni pas inserii» dans les élats budgétaires 
annexés au présent décret, continueronl à ótre fournis tcmporaircmcni et rn 
vcrlu d’un budget spéeial dressé à eet effe! par le eomité organisateur. 

Art. 39. La eommission administrative de l'intéricur et des cultes est 
chargée de réviser dans le plus bref délai possiblc le eompte des frais d’en- 
trelien du elergé eatholique romain indiqués dans l’art. 38. — La eoinmis- 
sion de l’intéricur presenterà ses conelusions A ccl égard au eomité orguni- 
sateur pour nous ótre soumises cu temps opportun avec les obscrvalions du 
eomité. 

Art. 40. Les cxcédants nmiuels des sommes nssignées pour l'entrelien du 
elergé eatholique romain potirronl ótre employés à des dépenses imprévues 
tclles que réparation des églises, et ù l’usagc du elergé ; mais ees cxcédants 
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srront spécialcment deslinés à rccompcnser Ics membrcs du clcrgé qui so di- 
siingucront par dcs Services rcndus ù l’églisc et à l’état. I.a commission 
adminislralivc de. l’inléricur et dcs eultcs est cliargce de l'cmploi do ces excé- 
dants, sous l'aulorité de notre liculcnant. 

Aat. 41. Los élals biidgclaircs du clergé catholique romain annexcs au 
présenl décrel auront force de loi à partir du 20 deeembre 1865 (l er jan- 
vier 1860). 

Art. 42. Soni abolies toutes Ics dispositions et Ics Iois antéricures qui 
ne concordcraicnt pas avec le préscnt décrel, le réglement y anncxés et les 
états bitdgétaires. 

Ari. 43. Nntrc licutcnant dans le royaumc est chargé de l’exéculion du 
présent décret ainsi que du réglement su pplémen taire y annexé. Ils scront 
imniédiatemcnt insércs au Bullctin dcs lois. Le comité organisateur est au- 
torisé à résoudre les questions qui pourraient surgir lors de la mise à exc- 
cution des mesurcs décrélées, et A les expliquer dans des instructions qu’il 
est égalcment nutorisc à émeltrc. 

( L'originai est signé de la proprc mairi de Sa Majcslé Imperiale ) 

ALEXANDRE. 

Donne à St. Pétersbourg, le 14 (26) déccmhre 1865. 

Contrc-signé : Le ministre secrétaire d’Etal, 

V. Platanaw. 
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Num. XCV. 

Regolamento aggiunto al predetto ukas dei 14-26 dece mòre. 

§ 1. En vertu de l'artiele 24 du déeret sur l’organisalion du clcrgé ca- 
tholiquc romain séeulicr dans le royaumc de Pologne, toules Ics propriélés ap- 
partenant à ce clcrgé ainsi qu’à loulcs Ics instilulions caiholiqucs rnmaincs dans 
le royaumc de Pologne passcront à l'cntièrc dépendancc et à la dÌ9position 
du trésor de l'état, c’est a dire de la commission centrale des financcs et du 
tresor, nommément : 

a. Le tcrres habitées et non halli tées de toute dénomination et de toul 
genre, aussi bicn que Ics foréts, les prairies, Ics pàturages, Ics pòcherics, Ics 
moulins eie. Eu soni néanmoius excmptées Ics tcrres qui, en vertu du déeret 
imperiai du 19 févricr (2 mars) 1864, sur lorganisalion des paysans, devien- 
ncnt la propriété de ces derniers, aussi bicn que les tcrrains occupés par Ics 
égliscs et par Ics bàtimeuts afTectés au servite du clergé paroissial et des 
desservants. Ics tcrrains conslituant Ics cnclos des égliscs et des cimcliércs, 
et eniìn Ics jardins et Ics potagers appartenanl aux curés et à leurs des- 
servants, en tant que ce tcrrains ne dépassent pas 6 morglicns d’étcuduc pour 
chaque églisc de paroissc ; 

b. Toutes les inaisons et tous Ics bàtimcnls appartenanl au clergé séeulicr 
et aux éiablisscmcnls rcligieux caiholiqucs romains, qui ne soni pas aflcclés au 
logcincnl et aux exigcnccs économiques indispensables des curés et de leurs 
desservants ou qui jusqu'ù préscnl se dotmaicnl en location ; 

c. Les capitaux eflectifs et autres déposés à la Banque de Pologne ou 
garanlis par des propriélés particuliéres, provenant de donations publiques ou 
privécs, en vertu d’actes de cession et d'autres documcnls, ou bicn ceux qui 
auraicnl été acquis d’unc autre manière quelconque par le clergé et par les 
instilulions rcligicuscs caiholiqucs romaines, aiusi que Ics capitaux alTeclés à 
des ceuvres religeuscs, eie. Ne sont exemptés que Ics capitaux spécialemenl 
destinés à la restauration et à la couslruction des édifìces rcligieux, sans au- 
cune distinclion qu'ils soient conservés à la banque de Pologne ou garantis 
pur des hypolhèques. 

§ 2. Lorsqu’il sera avéré que plusicurs maisons ou logcmcnls se trouvaient 
à la disposition d'uu meinbre du clcrgé catholiquc romain en vertu de ses 
fonclions, on ne lui laisscra qu’un scul logcment, compietemela suflisant. 

Les autres maisons et logemenls rentreront sous la dépendance et l'admini- 
stration du fise. De méinc les maisons des chapilres qui ne soni pas indi- 
spensables pour la régularilé du Service divin rentreront au fise. 
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§ 3. Lcs propriétés appartenant au clergé et aux institutions religieuscs 
scront remises au fise avec leurs invenlaires complets (funài instrucli). Les 
grains et le reslant clTcctif des approvisionnements économiqucs restent à la 
disposition des personnes et des iustitutions dont les propriélés passent au fise. 

5 i. ('.ornine il se trouve parmi les propriétés foncières du clergé sécu- 
licr et des iustitutions religieuscs qui passent à l’adininistralion fiscale piu— 
sieurs branelics de revenus que l’industric privéc pourrait seulc exploitcr con- 
formémcnl à leur valeur récllc, le comité organisateur est chargé d’élaborer, 
sans perle du temps, un règlement pour la venie de celles de ees proprié- 
tés foncières dont l'adininistration fiscale pourrait étre désavantageuse et of- 
frir des diffìcultés. Ce règlement une fois confinile par qui de ilroit, le co- 
mite devra le mctlrc immédialcment à cxéeution. 

Il survcillcra la réalisation des capitaux par ventcs publiques, ainsi que 
leur remisc è la commission adminislralive des financcs, en verni de l'art. 6. 

§ 5. Lcs ordres de l’Empercur précédeminent proinulgués concernanl les 
améliorations à apportar dans la posilion des paysans du royaumc qui ne pos- 
sedent pas des tcrres, afTectent ù la dotation du plus grand nombre possibili 
d’entre eux Ics lerrains dont le tresor est à ménte de disposar sans incon- 
véuicnls. Il est permis d’affeeter au meme usage Ics tcrres vacantes du clergc 
séculier et des élablissements rcligicux callioliques romains dans Ics conditions 
et conformcnicnt aux règlcs établics par le comité organisateur, à l’instar de 
ce qui a été fait pour les bicns des couvcnts. 

§ 6. En cas de venie à des parliculicrs des propriétés foncières qui ap- 
parleuaienl au clergé et aux institutions religieuscs (§ l), ou bica si ces 
propriétés et ces tcrres ctaient alTeclées à l’aniéliorntion de la condition des 
paysans ( § 2 ) , les capitaux et Ics revenus provenant de nette source de- 
vront étre uniquement affeclés à l’usagc indiqué par l’art. 25 du décret im- 
périal sur rorganisalinn du clergé séculier cntlioliquc rornain dans le royaumc. 

§ 7. Lcs dispositions néccssaires pour la remise à l'administration fiscale 
des propriélés foncières précitécs du clergé séculier et des institutions reli— 
gieuses ca timi iques roniaincs se feront par l’cnlremise de l’autorité civile, 
dans l’ordre spccifié par Ics paragraplies qui suivent. 

§ 8. Lcs Dirccteurs en chef des comniissions adminislrativcs de l’inlé- 
rieur et des cultcs, des financcs et du trésor, après une cntcntc préalable en- 
tro ellcs prescrirout aux gouverneurs de passar à l'administration fiscale loutes 
Ics propriélés immobilièrcs du clergé séculier et des élablissements rcligicux 
catholiques romains, ainsi que les capitaux de toute nomination qui appar- 
tiennent à ce clergé et à ces institutions ou qui , n’ayant pas été connus 
lorsqu’on a dresscs Ics premiere invenlaires, pourraient étre trouvés plus tard. 

§ 9. Le gouverneur civil ayant reca Ics ordres de la commission des 
afTaires intérieures et des culles et des directions de la commission des finali— 
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ccs et dii trésor, conccrnaut le transfert <1 Padministralicn fiscale des biens 
et des capitaux apparlenant au elergé séculier et aux institutions religieuses 
de la province qui lui est o.onfiée, déléguc immédiatement à eet cfTcl des 
cmployés revétus des nouvoirs néccssaires, en sorte que deux cmployés, dont 
l’un doit absolumcnt étre de l'adminislrntion des fmances, assistenl à la re- 
mise de ces biens ou de ccs capitaux. (ics cmployés doiveut étre munis 
des instructions néccssaires , et le gouverneur de la province leur lixe un 
terme dans l’espnee duqucl ils doiveut termincr la làche qui leur est conftéc. 

§ 10. Le gouverneur communiquc en détail Ics disposilions qu'il aura 
prises, en vcrlu de Partirle précédent, aux chefs inilitaircs des dislricts, 
afin que ces derniers puissenl, de leur còte, veillcr à la régularité des actcs 
des cmployés délégués et en cas de besoin leur offrir le concours nécessaire. 

§ 11. Dans cliaquc localité la remise des propriélés immobiliércs du cler- 
gé séculier et des inslilutious religieuses doit eoiumencer de préfércnce par 
Ics bien-fonds Ics plus considérables. 

§ 12. Les cmployés dclégués par le gouverneur doiveut, en arrivnnt 
sur place, réclamcr en temps utile le concours des autorités localcs suivantcs: 
Le chef mililnire de la circonscription, dans le cas où unc autre pcr- 
sonne nc sera pas déléguéc par Pautorilé chargéc du pouvoir militaire et de 
la police ; le doyen de Pcndroit ; le rcpréscntant du elergé dont la pro- 
prieté passe au trésor, et eniin dans Ics villcs, le président ou bourgmestre, 
et dans Ics villages, le maire de Pcndroit. 

§ 13. Les employés eliargés de prendrc posscssion des propriélés du 
elergé séculier et des institutions religieuses doivent se réglcr sur Ics inven- 
taires qu’ils onl rccus des gouverneurs civils et sur ccux qui se trouvent 
dans Ics paroisscs. Pour les bien-fonds du elergé et des institutions, ils 
doivent réclamcr avant toul la production des inventaircs que Pori possedè, 
ainsi que les plans, conlracts et documcnts authentiques relatifs aux terrcs 
et aux capitaux, et les aulrcs aetes qui conccrnent la posscssion des biens, 
des mnisons et des capitaux du elergé et des institutions. 

§ l i. Après vériGcalion sur Ics lieux des inventaircs, le» cmployés dé- 
légués à eet elTot procédenl à la prise de posscssion des propriélés. 

§ 15. Après avoir vérifìé soigncuscmcnt en nature les propriélés qu’ils 
reeoivenl du elergé et des institutions religieuses, ces cmployés dresscnt un 
protocole délaille dans Ics formes qui leur auront été indiquécs par la ré- 
genee du gouvernemenl ; ce protoeolc sera signé par Ics personnes qui au- 
ront assiste au transfert et à l’inspcction de la propriété. Il en sera immé- 
diatement référé aux gouverneurs, avee transmission de l’invciilnire détaillé 
du bieu et de l’avoir effeclivcmcnt rc?u. Le tout dovrà étre soumis à la 
commission des fìnanccs. Le document eoncernant les capitaux et les capitaux 
eux-mémes , s’il s’en trouvent , devront ótre trasmis aux chefs du gouver- 
nement pour ciré cnvoyés à qui de drnU. 
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§ Iti. Les propriétés ayant été rci;ues dans Ics conditions précitécs, Ics 
mcsurcs suivanles, soni prisca : 

a. Chaque régcncc de gouvernement , après avoir clé informéc qtic Ics 
lerres, foréts, pcchcries, moulins el aulres sourccs de revenu ayanl appar- 
tcmi au clergé et aux instilulions religicuses, onl clé reeues, prcud iininé- 
dialcmenl Ics mcsurcs nécessaircs polir y organiscr lemporaircincnl ime ad- 
minislraliun, conrormémcni aux règles é tabi ics pour Ics propriétés de la cou- 
ronac ou aux instructions spécialcs doni ils anioni été iiiunis. Si le bica 
apparlcnant au clergé scculicr el aux inslitutions rcligicuses , ou quclques 
sources de revenu onl été donnea à ferme ou cn adininistration par con- 
trats légaux, ces bicus ou ces sourccs de revenu reslcnt coire les mains 
du fcrmier, s’il n’y a pas d'obslaclcs prévus par les lois, jtisqu'au terme in- 
diqué ilans le contrai, cn observam striclemcnt les conditions stipulécs. 

Les fcrmiers doivcnl s'engager à verser directemcnt dans Ics caisses ln- 
eales du trésor Ics rédevances aiusi que les arrérages. Si le fermier décla- 
re qu'une somme d’argcnl due au clergé scculicr el aux élablissemcnts rc- 
ligicux a été payéc par lui d'avance, et s’il sollicitc que celle somme soil 
prise à compie de la rédevuncc du bicn affermò, on ne saurait cn aueun 
cas accèder à uuc semblable demande, à moins qu elle ne soil cn stride con- 
formile avec Ics slipulalions du contrai ; 

b. Les muisons situécs dans Ics villcs et apparlcnant au clergé et aux 
instilulions rcligicuses , destinécs à passcr au" lise , doivcnl élrc placécs, 
d'aprés l'invcntairc , avee le lerrnin qui leur est spécialcmcnt affeeté, sous 
la survcillance temparaire de la police locale, qui répoml de leur conser- 
vation jusq’à ce que des dispositions définilivcs soicut priscs à leur égard: 

c. Les eapilaux du elergé scculicr eldcs instilulions religicuscs, et tous Ics do- 
cumcnts y relati fs, doivcnl élrc transmis à la commission executive des linances. 

§ 17. Toutcs les dépenses inbérenlcs au transfert des propriétés et des 
eapilaux du clergé scculicr et des instilulions rcligicuses, seront prélévccs 
sur les rcssources qu'offrcnl ces eapilaux , conformément aux arrcics de la 
commission executive des linances conlirmés par le lieutenant du roynuine. 

§ 18. La commission adminislrativc des linances, après un accord pré- 
alable avec la commission des affaircs inlérieiircs el des cullcs, premi les 
dispositions nécessaircs pour que tous les eapilaux du clergé scculicr et des 
instilulions rcligicuses deposes cnlre les nmins des parliculiers aient à re li- 
tro r immédialemcnl el dans leur lolalité au trésor. 

§ 19. La Bnnque de Bologne est tenue, de son còlè, dès la publication 
du préscnl riglcmcnt, de prendre les mesures nécessaircs pour fair porter 
à l'aetif du trésor de Belai, conformément à la leu. c. du § 1. de ce règle- 
ment, les eapilaux déposés à la Hanquc et ayant apparlenu au elergé seculier 
et aux instilulions rcligicuses eatholiques romaincs dans le royaume de Bologne. 
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Num. XC VI. 


Circolare del Comando militare, che proibisce nella Li- 
tuania le processioni cattoliche al di fuori delle chiese. 

I.e Commandant militaire de la ville et district 
de le.... 1866 N.* 


Air. le Chef suprème du pays avant egard à ce qu'aucunc des aulrcs con- 
fessions protègées par le gouvernement dans cc pays ci , ne fail remarquer 
son cxistcnce aver aulnnt d’insistence que la Confcssion Catholiquc llomai- 
nr, et vu que les proccssions publiqucs des confcssions dissidcnlcs , ne se 
pratiquent, nulle pari aillcurs dans l’empire; et aussi celle circostancc, 
qu’ici meme, en ras de mauvais temps, les proccssions se font dans l’inléricur 
des églises; eroit ótre utile et (out ù fait indispensablc, de défendrc tout à fait Ics 
proccssions solrnnellcs en dehors des Egliscs Catholiques Rnmaines dans Ics 
villes, laissant au clergé la liberlé de les praliquer seulcmcnt dans l'inté- 
rieur des èglises ; et dans les villnges si à cause du manque de place dans 
l’église , il est tout a fait iinpossiblc de la faire dans son inlérieur , de Ics 
lolèrcr là où il sera rcconnu indispensablc, autour de l’église, mais pas au- 
Iremcni, que dans l'cspace de son cnccinte. 

En cominuniquant ccci à Votre Révérenoe à la suite de l’ordrc de Mr. 

le du 1866 N° , je Vous rccommandc, d’obligcr par des dc- 

clarntions signécs louts Ics Curès du décanat , qui vous est conile, à se 
conformer strictement à l'ordre de sa Haute Exccllence ; et de ne pas m’ex- 
poser ri s'exposcr soi meme, à la responsabilité (au eonlrairc). 
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Num. XCV1I. 


Decreto del 26 febraro flO marzo) 1866 col quale si met- 
tono ostacoli agli ecclesiastici nella pratica degli esercizi 
spirituali, c si prescrive in quali luoghi c come si pos- 
sano fare. 


^clon l'usagc rccu dans ce pays, le clergé caiholique romaiu pratique dans 
les couvents et dans Ics cgliscs, ce qu'on appello des retraites ou exercices 
spiriluels, des congrcgations et autres réunions semblables. 

Ces réunions ont pour fondement un but exclusivcmcnt rcligicux, cesi à 
dire l'nccomplissemcnt de pratiques religieuses aecompagnées de prièrcs et 
de la lecture d’ouvrages religieux , ainsi que de la discussion et de l’eclnir- 
cissemcnt des questiona purement religieuses, et de celles qui concerncnt l’or- 
dre et l’amélioralion de l'administralion rcligieuse. 

Mais hélas dans les derniers lemps, et particulièrcmcnt lors des désonlres 
poliliqucs qui ont cu licu, le clergé caiholique romain apportai! dans ces as- 
semblées spirituclles et propageait parmi le pcuple des idécs à lui, non plus 
exclusivemenl religieuses, mais purement poliliques et dirigées contro l'auto- 
rité légale. 

Ayant cela en vue, Son Exeellence le comtc Lieutenant général dans lo 
royaumc de Polognc , sur ma proposition a ordonné de pcrmcttro aux prc- 
tres scculiers catholiques romains de taire des retraites et autres réunions 
semblables , seulement dans les villes de district. 

En informanl volre Grandcur de celle décision du comtc Lieutenant gé- 
néral, j'ai l’bonncur d'ajoulcr que pendant l’élal de guerre , la réunion des 
prétres scculiers en retraite spiritucllc dans Ics villes de district, ne peul étre 
permise qu’avec l'autorisation du Gouverneur militairc du district. 

Indépendamment de cela volro Grandcur daignera inculqucr au clergé qui 
vous est soumis, que les prélrcs qui participeront à ces réunions, ne s'oc- 
cupcnt que de la lecture de prières cd de réclaircisscmcnts de sujets purc- 
nienl religieux, et n’cntrcnt dans aucune discussion ni ne propagent des idées 
qui nc peuvent se concilici* avec lcur vocation religieuse, ni n'ont aucun rup- 
port à leurs véritables devoirs. 
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Num. XCVIII. 


Ordinanza del Comando militare con la quale si vieta ai 
sacerdoti di recarsi senza una speciale autorizzazione 
qovernaliva ad un’altra parrocchia per aiutare i par- 
rochi nelle ccrcmonic del culto. 

Le Chef militaire de la ville et du districi 
de le 1866 N.* 

Il est arrivò à la connaissancc du gouverneur de qu'il est permis 

à l’occasion des fétes établies par le clergé calholique romain, que Ics ecclé- 
siastiques passent d’une paroisse à l’aulre pour aider leurs confrèrcs dans les 
cérimonies du culte. Son Exccllence ayant pris en considération que par ce 
moyen Ics personnes qui ont abandonné la religion orthodoxe se confesscnt 
près de scs prclres catholiques romains de paroisses étrangères, et recoivent 
la s. communion aux messes que ceux-ci disent, sans que l'autorité puissc 
par là pervenir à savoir qui a accompli les susdils sacrilìccs spiritucls , non 
dans sa proprc paroisse, a daigné rccommander par sa circuiate du 2 juil- 
let 1866 (N. 8646) de surveiller sévèrement que Ics ecclésiastiques locaux 
n’appcllent jamais d’autres prètres de paroisses élrangères pour leur venir 
en aide dans ces jours de solennités ecclésiastiques nommées fétes. Dans le 
eas par conséquent où un prétre apparaissc en dehors des limitcs de sa pro- 
pre paroisse, il faut le contraindre à s’en retourner chez lui, et en faire un 
rapport à Son Exccllence (le Gouverneur) afin que la peine que ce prétre 
n encouru devant la loi pour s’ètre arbitrairement éloigné de sa paroisse 
lui soil infligge. En communiquanl ceci à votre Révércnce je vous prie de 
le faire connaitre aux prétres de votre décanat, ce à quoi j'ajoule cncore 
que tout déplacemenl des écclesiasliques en dehors de leurs paroisses res- 
pcclivcs, ne pcut étre permis qu'à la suite de demarches olBciellcment faites 
de la pari de eeux qui y seront intéressés et par le canal de leur doyen. — 
Si ce dernier considero Ielle demandi* comnie fondée il devera demander ma 
déeision. 
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Num. XCIX. 


Regolamento emanato dal Governo il HO giugno (12 luglio) 1866 
per la nomina dei membri del Clero cattolico agli uffici 
ecclesiastici in conformità dell’Ukas imperiale dei 14 (2u</c- 
cembrc) 1865. 

I. De l’ordre des relations au sujet de la nomination aux fonctions 
ccclésiastiques . 

]. Les fonctions ccclésiastiques, quant à l’ordrc d’admission à Ics rcmplir se 
diviscnt en trois catcgories ; 

A. A la première catégorie appartiennent : loutes les fonctions auxqucl- 
Ics l'autorité diocèsaine peut appeler de sa proprc autorité Ics candidats choi- 
sis par elle, mais seulemcnl d'une manière temporaire ; c'cst pour quoi l’au- 
torité diocèsaine est obligée , dans l'espace de sept jour, d'en informer le 
Gouverncur du diocèsc, et doit aussi immédiatcmenl libérer de la fonclion 
qui Ini avait élé confiéc, la personne qui nomméc temporairement, si le Gou- 
verneur n’approuvo point le choix fait par l'autorité diocèsaine. 

A ccltc catégorie appartiennent Ics fonctions suivantes : 

a) Lcs adininistraleurs des paroisses qui manquent de vicaire , ou pour 
les qucllcs il n’y en a point de designé suivant les états. 

b) En général tous Ics vicaires de paroisses, et 

c) Lcs employés subaltcrncs dans les couvents, corame Ics aides du supé- 
ricur ou Ics Vicaires et les Procuraleurs. 

B. Dans la seconde catégorie soni comprises les fonctions , auxquclles 
peuvenl èlre appelés, temporairement aussi, les candidats eboisis par fauto- 
ri té diocèsaine, mais pas avant d’en avoir re?u le consentement forine! du 
Gouverncur civil. 

A cette catégorie appartiennent : 

а) les Doyens 

б) Les membres et le fonctionnaires des consistoires diocésains. 

c) Les administrateurs des paroisses qui ont au moins un Vicaire préseul. 

C. A la troisième catégorie appartiennent toutes les fonctions auxquelles, 
dans aucun cas, ne peuvenl étre appelées les personnes cboisics par l’auto- 
rité ecclésiastiquc , avant la décision de la commission gouverncmentale de 
l'intéricur et des cultes. 

A cette catégorie appartiennent 

a) Les curés des paroisses classées. 

b) Lcs Visileurs et les supérieurs des couvents. 
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c) Les Régcnls et Ics professeurs des séminaircs diocésains. 

d) Les prélats, ainsi quo Ics chanoines litrés et honoraires des chapitres 
diocésains et collégiaux. 

2. L'autorité diocésaine, après chaque deslination à remplir temporaire- 
mcnl les fonctions appartenant à la première catégorie , informe le Gouvcr- 
ncur locai de chaque nomination, dans l'espacc de sept jours au plus tard. 
Le Couverneur de sou coté, doil iuimédialemenl prcndre des informations si 
Pon peut compier sur la personne admisc par l'autorité diocésaine à remplir 
l'uno de ccs fonctions, puis sans aucun délai, il doit infonner cettc ménte 
aulorité diocésaine, que celle personne peut rester à la place qu’clle occupo 
temporaircmcnl, et élre préscnlén à la commission gouverncincntalc de l’in- 
léricur et des cultes pour étre confìrmée dans sa chargc, ou non. 

3. Si Ics informalions commuuiquées par le Gouverneur à l'aulorilé dio- 
césainc au sujct du candidai , destiné à Punc des fonctions de la première 
catégorie , sont approbalivcs , l'autorité diocésaine adressc à la commission 
gotivcrnemcnlalc de Pinléricur et des cultes, unc présentalion pour la confir- 
mation du candidat cintisi par elle, en y joiyant le rapport originai du Gou- 
verneur. 

Mais si les informations recues par le gouverneur ne sont point favora- 
blrs, cc dcrnier exigera de l’autorité diocésaine qu’ellc éloignc de son emploi 
la personne désignée par elle pour l'occupcr temporaircmcnl et la remplacc 
par unc autre ; et de nouveau elle informerà de cc clioix le gouverneur, qui 
prcnd Ics informations et de rcchcf en informe l’autorité diocésaine. 

L'autorité diocésaine exéculera sans délai les cxigences du gouverneur 
civil. 

4. Quanl aux candidats choisis pour Ics fonctions de la seconde catégo- 
rie, l'autorité diocésaine avant de les appelcr ù remplir lemporairemcnt ccs 
cmplois, entro en communication à cet efTcl avec le gouverneur, et ce n’est 
qu’après en avoir recu une réponsc favorablc , qu’ellc peut leur pcrmellrc 
de remplir temporairement ces charges, après quoi elle doit adresscr à la 
commission gouvcrnemenlale de l'intérieur et des cultes une présentalion pour 
la confirmalion de ces candidala en y joignanl le rapport originai du Gou- 
verneur. 

Mais si les informations recues par l'autorité diocésaine de la pari du 
gouverneur ne seront point favorabics, l’autorité diocésaine préscnlcra au 
gouverneur un nouveau candidat. 

5. Pour la nomination aux fonctions de la troisicme catégorie, auxquel- 
Ics on ne peut designer personne, sous aucun motif, avant d’en avoir rei-u 
Pautorisalion definitive de la commission gouvernemenlalc de l'intérieur et des 
cultes, il faut observer l’ordre suivani. 

a) Pour ce qui concerne la nomination des curés de paroisscs classées des ré- 
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génts et des professcurs des séminaires diocésains , ainsi que des Visitcur* 
et des supéricurs des couvents, l'autorité dioeésaine, avant d’en fairc la pré- 
sentation à la conunission gouvernementale, devra s’informcr auprès dii gou- 
vcrneur respcctif de la residence des eamlidats choisis polir ces fonctions , 
s’il n'y a point d'einpcchement à leur nomination sous le rapport politique ; 
après quoi l’autorité dioeésaine adrcsse à la conunission gouverncinontale ses 
préscutatious pour Ics personnes sculcment qui auront élé préulablciiicnt ap- 
prouvécs par le gouverneur, en y joignant le rapport originai de ee dernier. 

b) Pour ce qui concerne Ics nominations des prélats et cn generai des 
chanoines. Ics autorités dioecsaines adressent leurs présentations à la com- 
mission gouvernementale, sans Communications préalables avec Ics gouver- 
neurs; elles informent seulcmcnt ces derniers quels soni les candidats choisis 
par elles à ces fonctions et quand ont eu lieu les présentations. Et les goti- 
verneurs, après avoir re^u celle noliQcation, prennenl des infonnations sur 
ces candidats et Ics font parvenir à la cominission gouvernementale de l’iiv- 
téricur et des cullcs immédiatement , sans attcndrc que celle dernièrc leur 
adresse eette demande. 

6. Gomme en vertu des Art. 6. 8. 13 et 17 de l’Oukase imperiai du 
14-26 déeembre 1865, sur l’organisation du clergé séculier catholique ro- 
mani dans le royaumc de Pologne, la nomination en géncral des prélats et 
des chanoines depend du conseil d’administration du royaume , et que la 
conlirmation des candidats choisis par l'autorité dioeésaine aux autres diver- 
ses fonctions ecclesiastiqnes, est laissée è la commission gouvernementale de 
l'intérieur et des cullcs ; aucun fonctionnairc ccclcsiasliqiie régulièrement con- 
fi rmé dans sa ehargé, ne peut par conséquent ótre arbitrairement démis de 
ses fonctions par l’autorité dioeésaine, ni iransporlé dans ime aulre charge. 
G’est pourquoi en cas que l’on ait l’intention d'éloigner ou de transmuter l'un 
des employés ccclésiasliqucs, l’autorité dioeésaine est obligée, après en avoir 
informé le gouverneur respcctif, d’en adresser line préscntation à la commis- 
sion gouvernementale de l'intérieur et des cultes, avec le rapport du gou- 
verneur, renfermant son avis sur celle démission ou cc changenient de pla- 
ce ; et ee n’est qu'après avoir resu la réponsc de la commission que l’autorité 
dioeésaine prend les dispositions néccssaires è cct effet. 

Quanl à ee qui concerne les Vicaires de paroissc , l’autorité dioeésaine 
n’est obligée de Ics préscntcr stiivanl l’ordrc indiqué dans l’art. 2, seulement 
pour leur première nomination à eette fonction ; quant à leur trnnsport dans 
d’autres endroits avec le ménte titre, on ne doit qu’cn informcr la commission 
gouvernementale et le gouverneur respcctif. 

Remarque. Ce dernier réglemenl ne concerne cepcndant point les Vi- 
caires des églises à Varsovie, la nomination et le changement de place des- 
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quel» doit avoir toujours lieu conformément aux règlcs des Art. 2. 3 et 6 
pour toutes Ics personnes du clergé de la première catégorie. 

7. En cas d'arrcstation de l’un des membres du clergé de paroisse, qui 
occupent régulièrement et legalement des fonctions dans les églises des paroisses 
ou des couvents, l’aurorilé diocésaine, afln d'évitcr l’arrct qui pourrait avoir 
lieu dans l'accoiuplisscment des fonctions remplics par la personne arrétée, 
peut la remplacer momcntanément par line autre personne du clergé, mais 
l’autorité diocésaine devra sans délai informer le gouverneur rcspectif du nom 
de la personne qui sera récllement designéc, et celui-ci à son tour en in- 
formerà la commission gouvcrnemcntale. 

8. Les gouverneurs devront, par devoir , et dans les cas susmentionnés 
prendre des informations sur toutes les personnes du clergé qui se trouvent 
dans Ics gouvernements à eux conflés, par rcntrcmisc des ofliciers supéricurs 
de la gendarmerie du gouvcrnemenl; quanl aux autres sources d’informations, 
ils agiront de Icur propre avis. 

9. Les gouverneurs, dans leurs rapporta avec les aulorités diocésaines 
ne soni point obligés de leur expliquer les faits et Ics motifs sur lesquels 
ils fondent leur opinion défavorablc touchant les personnes ecclésiastiqucs; ils 
se bornent sculement à Ics informer par unc courte notilìcalion, que la per- 
sonne choisie par l'autorité ccclésiaslique est approuvée ou non, à (in d’étre 
prcscntée à la nomination proposée. 

10. Tous les rapports mcntionnés dans les articles precédcnls et rédigés 
par Ics gouverneurs nc restreignent en aucun cas la commission gouverne- 
mcntalc dans ses décisions définitives. 


Digitized by Google 



— 305 — 

Num. C. 


Allocuzione Pontificia del 29 ottobre 1860. 


Lui musimi et nunquam satis deplorandum catholicae Ecclesiac in Poloni ae 
Regno, ac Russiarum Imperio statuii) cum sommo animi Nostri moerore la- 
meutari cogimur, Vencrabiies Fratres. Optirae cognoscitis , Nos vel ab ipso 
supremi Nostri Ponlificalus exordio summopere cupicntes afflictis ibi sanctis- 
simae nostrae religionis rebus, ac spirituali illorum Odelium bono consuler c, 
omnia suscepisse consilia, atque eliam cum Serenissimo ac Potentissimo Rus- 
siarum Imperatore, et Poloniac Rcge Illustri iniisse Conventionem. Scd irritar 
fucre Nostrae omnes sollicitudines. Namque non solum illa Convcntio maxi- 
ma ex parte haud fuit cxeculioni mandala, ac omnino dcspccti gravissimi illi 
oinncs Articuli, qui iuxta promissioncs ad optatum exitum erant adducendi, 
veruni etiam magis quolidie conculcata fuere pacla, ac promissa ab ipsis Rus- 
siamo» Impcratoribus ac Poloniae Regibus farla, et bellum ac Russico Gii— 
bernio rei catbolicae iamdiu indictum maiorem in modum aspcrrimis bisce 
temporibus fuit conflatum ad catholicam fidem in illis regionibus fiinditus ever- 
tcndam. Nihil autem valuenmt Nostrae expostulationes per Nostrum Cardi- 
dinalem a publicis negoMis faclac apud illud Gubernium, niliil Nostrae Lil- 
terac ad ipsum Screnissimum Principem scriptae, quibus nullum fuit datum 
responsum (1). Atipie hic omittimus denuo percensere numerando ca omnia, 
quae in Nostra Encyclica Epistola ad Venerabile» Fratres Sacrorum Poloniae, 
et Russiamo) Imperii Antistites data , typisque edita vehementcr deploravi- 
mus (2). Idem enim Gubernium maiore in dies inserlalione catholicam oppu- 
pugnans Ecclesiam semper impedivi!, quominus Cbelmensis Episcopus tres et 
nmplius abbine annos a Nobis renunciatus episeopalem posset consacra tionem 
acciperc. Poslquam vero Venerabilcm Fratrein Sigismiindum Varsavicnsein 
Arcbiepiscopum a suo grege divulsum in longinquas amandavit regioncs, ei 
severissime interdicta omni cum auae Dioecesis fidelibus communicalione, Uile- 
ctum quoque Filium Paolnni Rzevvuski illius Vicarium Generalem et SulTraganeum 
Episcopum Prusensem in partibus Inlidelium a Nobis eledoni, et nunquam ob im- 
pediincnta ab ipso Guliernio aliala consrcratum militari manu comprehensum in 
exilium eieeit. Atque id, propterea quia idem Vicariti» de eeclesinstiris negotiis 
Rescripla a Nobis mota proprio data ad alios Poloniac Ordmarios perferenda cu- 
rabal. Vix autem eodem Vicario Generali in exilium pulso, non dubilavit civili» 

(1) Lit. 22. Aprii. 1863. 

(2) Episi. Encycl. die 30 lumi 186V 
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Varsaviac Pracses Metropolitani Templi Varsaviensis Canonicos ad se voeare, 
eisque praeeiperc, ut, nulla interposita mora , Vicarium Capituiarem a se 
propositum eligerel. Quibus iniustis mandatis iidem Canonici merito, et cum 
corum laude obstiterunt, cum potissimum praesto esscnt alii, qui ab Archie- 
piscopo Varsaviensi ad Vicarii Gencralis munus obeundum fueranl destinati, 
quolies commemoratus Dilcclus Filius Paulus Rzewuski fuisset cxpulsus , 
quemadmodum infeliciler evenit. Wilncnsis autein Episcopus a sua Dioccesi 
abreptus inindiu in exilio misere vivit, quin ullo modo episcopale suum rou- 
nus excrccrc, et gregis sibi commissi bono consulcrc possit. 

Insupcr, Venerabilcs Fratres, promulgata ab eodem Gubcrnio sunt de- 
creta, quibus calliolica Ecclesia, eiusque aucloritas, leges, ac disciplina pro- 
culcantur. Namquc hisce decretis omnia pene Rcgularium utriusque sexus Or- 
dinum Coenobia de medio sublata fuere, alque omnia cuiusque Rcgularis Or- 
dinis bona publico aerario adiudicata , et paucissimae Rcligiosae Familiae, 
quae adhuc supersunt, a suorum Sumiuorum Moderatorum regimine abstra- 
ctac, et Ordinariorum iurisdictioni subiectae, et universus Catholicus Clcrus 
tum in Polonia, lum in Russiarum Imperio omnibus suis bonis vcl ad Epi- 
scopos, vcl ad Canonicorum Collcgia, vel ad paroccias, vcl ad ecclesiastica 
benelicia, vcl ad quaelibel alia pia, et religiosa inslilula pcrlinentibus spo- 
liatur, et corumdem bonorum redditus publici aeris alieni administrationi 
commiltuntur. Atquc cisdem decretis conira ecclesiaslicas leges, conira suprc- 
mam buius Sanctac Scdis auctoritatem, et omnia iura sta lui tur nova catholici 
Cleri dispositio, nova in omnibus Dioecesibus cuiusque Canonicorum Collegii exi- 
stcnti ratio, nova paroeciarum divisio, et Capitula Collegialium Erclesiarum abo- 
lentur, et Episcoporum piane dcslruilur auctoritas, aclibertas, cum ipsi sine Gu- 
bcrnii consensu nulltim parocbuin, nullum parocbiarum administratorem, aul vica- 
rium eligerc possiti!. Eiusdcm autem Gubernii decreto Camenecicnsis catholica 
Diocccsis suppressa, ac proprio adempia pastori cum Luccoricnsis, et Zilomerien- 
sis Oioeccsium adminislralionc fuil coniuncta. Legitimi Sandoniircnsis, et Cra- 
coviensis pracsertim Dioeccsium Paroebi ad Gubernii arbitrium de una ad 
aliam parocbiain traducti, de proprio gradu deturbati, aliique in corum lo- 
culo suflccti. Ploccnsis vero Dioecescos Seminarli aedes confiscalac fuere, et 
illius Episcopus Clcricos Alumnos in cocnobium, olito Franciscalis Ordinis 
extra civitatis moeoia transferre coaclus, omnibus ecclcsiasticis viris commea- 
tus denegatus, ne ultra mille passuum spatium a propria residentia disce- 
dere, et inter se communicarc possint. Illorum autem (idelium cum hac Apo- 
stolica Sede communicatio a Russino Gubcrnio tanta scveritalc est inlcrdicla, 
ac umilino sublata, ut Nos maximo animi Nostri dolore haud amplius ullo 
■nodo possimus prò supremi Nostri Apostolici minislerii officio dilcctara illam 
Homi ilici gregis partem iuvarc, eiusque spirilualibus indigciiliis opem, auxi- 
liumquc ferre. Atquc ulinain ne veri sint tristes nuncii, qui nuper ad Nos 
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pervenerunt, designatami nempe Chelnienscni Episcopum, et Calhedralis illius 
Templi Canonicos maiorc ex parte ab eoilcm Gubcruio in ignotas regioncs 
fuissc amandatns. Nihil vero dicimus de assiduta cuiusqne generis insidiis, 
arlibus, et coita libus , quibus idem Gubernium eatbolicae Ecclesiae lllios ab 
eius sinu abripcre, eosque ad funeslissinium schisma totius viribus pertrahere 
annititur, nihil de carccris, exilii, aliisque poenis, quibus Episcopi, sacrique 
Ecclesiae Ministri, Rcligiosique Viri, et calholici lidcles suae religioni flrmi- 
tcr adhaerentes, et Ecclesiae iura propuganics misere subiiciuntur. 

Qunc omnia manireslius apparcnt ex accurata rcrutn omnium cxpositionc 
quain opportunis documcntis munitam, ae typis editam V'obis quamprimum tra- 
dendam iussimus. Atque ita universus catholicus orbis agnoscct, quain diu- 
turnuin sii belimi) a Russico Gubcruio sanctissimac nostrae religioni illatuiu, 
ut ipsa in Poloniac Regno, et Russiarum Imperio pcnilus deleatur. Ilaud igno- 
ramus, ex funestissima, et omnino damnunda rebcllionc idem Gubernium arri- \ 
putase occasionem ad tam dira contea catlinlieain Ecclcsiam suscipicndn Con- 
silia, dum rebellionis rei debiti» modis colli beri et puntai potcrant, quin Ec- 
clcsiae tam grave bellum infcrrelur. Atque ila Deo placuissct, ut nemo ex 
Ecclesiae potissimum .Ministrisi se pcrniciosissimis fatalis hiiiusmodi perlurba- 
tionis motibus immiscuisset. Nos quidem mine denuo, uti alias rcbellioncm 
summopere damnamus et reprobamus, omnesque lìdelcs, ac pracscriitn eccle- 
siasticos viros monemus, et cxhortamur, ut iinpia rebellionis principia ex ani- 
mo abhorrcant, dclestcntur, ac sublimioribus potcstalihus subditi sinl, illisque 
fide! iter obediant in ita omnibus, quae Dei, eiusque sanclae Ecclesiae legibus 
minime adversantur. 

- In tanto aulem dolore non leve Nobis* affcrl solatium esimia illorum Ca- 
tholicorum virtus et constantia, qui licci tanlopcrc divcxali, tamen, Deo a- 
diuvanle, in eatbolicae religionis professione slabilcs et immoti permnnenl, et 
malunl asperrima quacquc pcrpcli, quam ab cndem sanctissima religione, atque 
ab liae Apostolica Sede, deficere. 

Interim vero Dei, eiusque Ecclesiae, et Religionis causam Nobis divi— 
nitus commissam strenue lueutes, partesque Nostras Apostolica liberiate cx- 
plentcs , in hoc amplissimo Vestro consessi! Ponlilìciam Nostrani attolliinus 
vocem , et omnia decreta et oda a Russico Gubernio in religionis, Ecclc- 
siae, et huius Apostolicnc Sedis iurium dclrimentum edita, ac palrala suin- 
mopcrc damnamus, reprobamus, et omnino irrita, ac nulla esse dcclaramus. 

Veruni sperare volumus fori*, ut Serenissimus ac Potentissiinus Russia- 
runi Imperalo!-, et Poloniac Rcx lllustris serio considcrans, catholicam re- 
ligionrm, eiusque salutarein doctrinani firmissimum esse Imperiorum Regno- 
runique fuiidamcntuni, ac temporariae quoque populorum tranquillitali, et fe- 
licitali maxime conducere, velit prò sua luimanilalc , et animi celsitudine 
iustissimis Nostris volta, ac posiulalionibus annuere, ac suprema sua auclo- 
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ritate elHcere, ut in vastissimi sui Impcrii rcgionibus ratholica Ecclesia, eius- 
quc cultores a tot calainitalibus respirenl, et iamdiu exoptatnm assequautur 
paccm, et liberum suac religioni» cxercilium. 

Ne desinamus auleti), Vcnerabiles Fratres, assiduis, fervidisque prccibu s 
divilem in misericordia Dcum in humilitate, et coutrit ione cordis nostri orare 
et obsccrarc, ut propitius rcspiciat super bacreditatem suam, et cxurgat in 
adiutorium popoli sui, et Catholicam Ecclesia» tot undique iactatam procel- 
la, tot afQictam periculis , tot divexatam calamitatibus divina Sua desterà 
protegat, adiuvet, defendat, eique optatissimam paccm, ac triumphum concedat. 
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